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DI FILOSOFIA MORALE 

«r Per Regolamento della Gioventù, e di chiunque 
voglia vivere faviamente 

DI GIO:GIUSEPPE CREMONA 

Es • Generale de' Cbier. Regol. delle Scuola Pie 
TRA GLI ARCADI PLASONE ECATOMBEO 

DECADI TRE 
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// 5 
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Dedicate all ' , e Riho Signore , Monsignor 

FRANCESCO MARIA 

RICCARDI 


PROTONOTARIO APOSTOLICO 

Vicario della SagrofantaBafilica Lateranefe > Confultore de’Sagri Riti , 
e Segretario della Sag. Congr. della Vifita Apoftolica . 



I S ROMA , MDCC LITUI, 


Preffo gli Eredi Barbiellini Mercanti di Libri a Pafquino 

CON L l C Z yt DE' SVV E 1(101(1. 
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illustrissimo, e REVERENDISSIMO 
SIGNORE. 
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DI 


N/.PO’ 


In foio nome dì V \ S. Illma po- 
trebbe fenz altro giuflificare la 
gloria , che Jì fanno qneBe mie 
Lezioni di portarlo in fronte , 
fe la mode Hi a , che è pregio sì proprio del re- 
ligio fo animo Juo , mi permettere di efporre 
palefemente la convenienza di' implorarne il 
de c or ofo vantaggio . Godo non pertanto fulla 
certezza , che il pr e cifo divieto di e B endermi 
ne IL encomio delle rare Jìte doti verrò abbona 
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debolmente rifar cito dal concetto comune , e 
dall' alta Mima , che ne hanno i più Saggi , da 
tutti fapendoji con quanto zelo Jìa portata VS. 
Ulma a gradire non folo , ma benanche apro- 
muovere quelle opere , che tendono al fervigio 
deU Altijftmo, e al bene de' Projjimi . FJfendo 
poi quejlo per verità r unico fcopomio nel pro- 
durr e al pubblico queBe Lezioni , troppo fon 
certo , che debba Ella onorarle d' un benigno 
. gradimento Scorgendole mirar tutte al rettofr 
ne di condurre ognuno , e maffime la Gioventù 
per vie dilettevoli bensì , ma f cure a quel te- 
nore di vita favia , e ben coBumata , che tanto 
giova al fortunato progrejfo, e sì defder abile 
della crìjliana Repubblica . So pure altresì , 
che alla dì lei cotanto delicata moder anza non 
potrebbe punto piacere , che io adduce (fi per 
motivo diquefla Dedica lamia ben dover of a 
riconofcenza a i tanti ,e sì di Bini ifavori 9 che 
fi è Ella degnata di compartire § e arnese a 
tutto F Or din mìo in ogni tempo Seguendo an- 
che in queBo gli fimo li della generofa ingeni- 
ta beneficenza di tutta F infigne CafaRicc ardi. 
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Supplifce però affai bene al difetto di quella 
Jìncera confeffìone , che qui averei bramato di 
farne , Teffer ciò sì manifeBo , che tutta la 
guardinga fua de Brezza di beneficare al T ufo 
de' veri benefici nafcondendo fempre il bene- 
fizio , non potrebbe mai occultarlo . Approve- 
ranno tutti ale erto il mìo penfìero dì mofirar - 
mele grato per quanto da me pojfa farjì ; ma 
tutti meco ancora comprender anno , che quejìo 
qual eh' e gli Jìqft tributo d'ojfequio , è una trop- 
po tenue rimo Branza per uguagliarlo alpefo 
di tante obbligazioni , a me rimanendo il folo 
colf orto figger ito a i più deboli dal Morale , 
che parla JpeJfo iljìlenzio per ingrandire ogni 
dono*. Conterò a gran ragione con tale rìflejfo 
perfomma ventura , e mia , e di queBi poveri 
Jìudj miei fi pervenire nelle mani d' un Perfo - 
naggìo^per mezzo di cui quel merito acquìfte- 
ranno , che non averebbono per Jemedejtmi , e 
valutandomifi dalla gentilezza di Lui per fat- 
to ciò , che hò dejìderato di far e , eviterò in tal 
guìfala nota d' ingrato ^ponendomifigr aziofa- 

mente a credito d'intera corrijpondenza la fo- 
ia in m 
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la intenzione di corrifpondere . Pure chiunque 
gode laforte di conofcere V \ S. Illma 9 e di trat- 
tarla yfiperfuader'a toBo , che ad altri meglio 
nm potevano indir izzarjì queBe morali muffi- 
rne filofifiche y e sì utili per la fida verità loro , 
che a Lei , nellafgnorile infierite 9 ed amabile 
converf azione di cui riBrettefi veggono ap- 
punto le regoky che qui prefcrìvonfi per ben vi- 
vere , tenendo Ella apertaprejfi di fi giornal- 
mente come una florida , efcielta Accademia 
di gr avi i e fcìenziati Uomini fi alF irreprenfibil 
contegno de' quali pojfino apprenderjì tutte le 
più belle yfibben difficili maniere d'unire alla 
giocondità del Confirzào la più rifervata fa- 
viezza del buon coBume. Credo perciò pur an- 
che fondati (fima la Jperanza , che in me viepiù 
s' avviva d' effetto avventar ofi di queBo Li- 
bro y in riflettendo alla tenera divozione , che 
nudre V.S. llliha ver fi del noBro B. GiuJ'èppe 
Calafanzio , il quale viffi , e morì con edifica - 
zioneuniverfale nel caritatevoky e sì merito- 
rio e [eremo d'educar fant amente la Gioventùy 

coll'efca fi ave delle buone lettere a mano gui- 
dando 
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dandola alla pratica della più commendabile 
criBiana pietà . Ripiena per una parte V. S. 
Illma di jì cattolici /entimemi non potrà non 
accogliere di buon animo L idea di queBe Le- 
zioni , che feguon le trac eie , e le mire cCun Pa- 
dre tanto amorofo de' Giovani tutti , e che /è 
principalmente fanti/c ato per Pinde/effa pre- 
mura di confermargli illibati al Signore . Ve- 
dendo ejjì per V altra gradita, e valutata da un 
sì degno Eccle/a/ico la pref ente guida , che 
/ porge loro per incamminar/ alla Virtù/ in- 
vaghir anno in confeguenza di leggerla per 
trarne queir utilità, che / è pretefo di propor - 
g li agevolandogliene col diletto di varia , e co- 
piof a erudizione T acquifto. Ciò accadendo, co- 
me accoderà fenza dubbio attefa la gìuBa ve- 
nerazione , eh e pro/ej/ano tutti concordemente 
air e/emplare condotta di V. SA lima. Ella 
ben vede , che dovrò io ricevere per un nuovo , 
e fe gualcito favor < e il non if degnar/ daLei que- 
famìa picciola offerta di riverente rifpetto 
onde nafeerà inme il contento divedere effet- 
tuato profper amente il difegno pref ffomi di 



vii; 

cooperare fecondo il mio fanto lHìtuto al buo- 
no , e lodevole ìBradamento di tutta la Gio- 
ventù . Accrefcendojì pojcia ancora per quejì a 
via il carico de' miei doveri nel tempo medejì- 
mo , in cui io cercava di [gravarmene in qual- 
che parte , averò campo di confermarmi per 
doppia ragione con pienezza di fempre mag- 
giore , e Jempre più umile riverenza, 

Di V.S. llliha , e Riha 

Roma lì 1 f. Luglio 175 * 8 . 


Divotìflìmo } OhblìgatUJtmt) Servitore vero 
Gio: Giufeppe Cremona Es-Gencr. de’ GC. KR« 
delie Scuole Pie . 


Al LEG- 


Digitized by Google 


A I LEGGITORI 




T Ra i difegni più faggi > che dalla celebre » ed aedamatiffima 
Adunanza d’Arcadia a cornuti bene > c per avanzamento 
delle buone Arti concepironfi fino dall' iliuiìre fuo comincia* 
mento, quello a me paruto è Tempre il più commendabile di trat- 
tenere con dilettevoli Componimenti eruditi la Gioventù Audio* 
fa , che fuole fpefso concorrervi , e col dolce adefeamento di let- 
terari efercizj piegarla a poco a poco, e condurla con accorta 
finezza a quel tenore di vita , che fi renda col tempo laudcvole 
non folo , ma irrcprenfibilc . Ad un fine sì degno tendono quelle 
Lezioni , in cui diverfe curiofe materie , e piacevoli , ma tutte » 
utili , in quiftione efponcndofi a guifa o di Problemi, o di Dubb/ , 
pafcolo gradito fi porge all’ ingegno , o di critica a i Vizj , o di 
encomio alle Virtudi , e collo fcioglimento de’ medefimi le muffi- 
rne ne' cuori Giovanili imprimonfi della più foda , e più fondata 
filofofica Morale . Perchè poi nel difordine de' tempi noftri l'ani- 
mo de'Giovani è ridotto purtroppo alla debolezza di certi domi, 
chi Sconcertati , dai quali medicine per lo più non ricevonfi , che 
inorpellate , ed in moftra gradevole ; con ibmiglianre artifiziofo 
magiftero è necefsario , che fi condifcano in oggi le ftefsc morali 
difcipline , e purché la foftanza non fc ne alteri in ciò facendo , 
Salubri non pertanto riefeono , e di notabile giovamento a chi le 
riceve . Di sì fatta induflriofa deprezza fi prevalfero fra gli altri 
mol ti i SS.Francefco di Sales, e Filippo il Neri, che poi col nome 
chiamoffi nello ftabilire la Morale Criftiana , d’ inganno inno- 
cente per tirare a Dio fenza , che fe ne avvedefsero le Anime de’ 


Fedeli : honejla , atquc ìauìabili caìììditate : come diceva S. Bafi- 
lio di Seleucia (a) . Colla Scorta di sì celebri infieme , c fanti 
Maefiri di vita Spirituale potremo noi qui di quella cotanto glo- 
riofa aftuzia valerci , e le più pefanti materie , come infiorando 
della Morale Filofofia , col piacere addolcirle d’ antichi Dogmi 
eruditi , ma foftanziofi , perché accolte fieno di grado, e facciano 
quell impreffione , che fi pretende , c che in altra forma più Seve- 
ra efibendofi non farebbono . Tutti puranchc iSS. Padri più ri- 

b noma- 
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nomati si Greci , che Latini , i fentimenti degli antichi Filofofi 
nelle Opere loro di quando in quando inferirono, come in S. Gio: 
Gnfoftomo , in S. Cirillo , ne’ due SS. Gregorj , e tra i noltri in 
S. Girolamo vediamo , in S. Agofhno , e nell’ Angelico S. Tom- 
mafo ; non perché i fuggerimenti di que’ miferi , e ciechi Pagani 
abbiano per fc maggior forra : ma perché dal confronto 1’ acqui- 
ftano , che può fard del noitro ornai sì depravato col loro pure sì 
oneflo coftume . Ad un tal fonte ricorfe ancora 1* ammirabile . 
S. Carlo Borromeo Arcivefcovodi Milano , e confetta di fua pro- 
pria bocca d’avere apprefo a moderare le proprie padroni dal cele- 
bre Manuale d' Epitctto Stoico , il quale teneva foventc franca- 
no, come d'un maettro fpertiflimo di vita onefta (a) . Le profonde 
inaUime infarcì di tali Uomini privi per loro difgrazia d‘ ogni lu- 
me di S. Fede la vera Morale Cattolica appoggiano con un vigo- 
re più forte , più inefcufabilc rendendo , e più reo qualunque . 
Crittiano, il quale rifehiarato interiormente con una luce Divina» 
quella Virtù praticar non fappia, che que' mefehini fra le tenebre 
ftudiaronfi d‘ efercitare del Gentilefimo . Procurali qui pertan- 
to di toglier così di mezzo ogni feufa » che potta addurli mai da 
chicchclia per difpenfarli dall' operare con rettitudine , e la pro- 
pria vita uniformare co' He (fi dettami delia natura alle regole più 
cfatte deli* Evangelio , che a quella mai non opponcii , ma ibi- 
tanto la perfeziona . Imbevuta pofeia con loavita erudita la Gio- 
ventù noitra de’ più fublimi infcgnamenti , che a i poderi da que* 
primi Filofofantt lafciaronfi come norma di viver bene , averà il 
contento d’ invettirfene con profitto , e la Morale purificandone 
con accortezza , c fenza tema di niifthiarvi ombra veruna d’ erro- 
re , la guida avendo fempre d’ una Fede purgata, quella fletta 
che un giorno pure le piacque , febben profana Dottrina » averi 
«Ha il merito di renderla in fc Cattolica , e veramente {limabile. 
In dubbio nepure é da metterli , che la fpeculazione delle verità 
naturali guidata ancora Tulle femplici traccie de’ Saggi antichi» 
al conofcimento felice follevar non ci potta di noi me defimi per 
trarne l’idea 4’ una vita, che degna fia di quella fovrana fo- 
flanza , onde damo compotti : qui Je i l' abbiamo da Cicerone : 
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qui fe ìpfe novit inteìliget fe habere aliquid divinum , femper- 
luciti fateti tifatici aliquid dìgnum tanto munere (a) .Ciò pe- 
nctrandofi a fondo fcrvirà , come parve a Saluftio , perche 1 Uo- 
mo della propria eccelfa perfezione faviamentc Superbo mai non 
fiavvilifca per impeto di malnate paflioni co’ Bruti nell operare 
accomunandoli : ma pender i nudra di cote grandi , e con tutto lo 
sforzo della ragione di vivere abborrifca all’ ufo di chi nacque 
per fcrvire al ventre unicamente . Conofcendofi egli comporto di 
Anima , e di Corpo 1’ uno , e 1* altra confederi agevolmente ne- 
gli uffizi , che gli convengono , mai non foffrendo , che in fe quel- 
la parte arrivi a comandare , che fù deftinata a fervirc : decer eos > 
qui (ludent prtjlare cetcrit Animilibus ,fumma opera nifi , ne vi - 
tairi tranfant veluti pecorai qute natura finxit prona , atque ohe- 
dientia ventri . Conjhmus animo , ti corpore . Alterum nobis com- 
tnune ejl cum DUs i alterum cum Belluis . Animus debet impera- 
re i Corpus fervirc (b) . Guida alcerto più di quella ficura aver 
non fi puote per giugnerc allo fteflo lume chiariffimo , c divino 
dell'Evangelio, che l' Anima prima di tuttoci prepone da cuftodi. 
re colla pratica delle Sante Virtudi Criftiane per confervarla nel 
diritto della celcfte Eredità, per cui fù creata* c il Corpo ci confi- 

glia di tenere ad erta con rigorofa mortificazione de fenfì ribelli 

Tempre foggetto , perche poffa cfferlc una volta compagno indivi- 
fibilc nell’Empireo . Quanti mai, che deridono come vane le fodc 
maflìme de’ gentili Sapienti , felici farebbono , fe ponderandole , 
e a poco a poco imbevendofene a i doveri le adattaflero di quella 
Fede , che profetano , e ne’ lumi della quale peggio vivono , che 
nel bujo de’ proprj errori non viflero i Pagani ! Di ciò ftupitodif- 
fc col folito tuo zelo il grande Arcivefcovo di Valenza S. Ton>* 
mafo inveendo contra uno di quelli Fedeli peggiori talvolta degli 
fteffi Infedeli : quid ergo difturu: es in Judicio fola nomine , ti 
profejjione Chrifiianus , vita , ti moribus plujquam Paganus (c) ? 
Il comprendere adunque 1’ Uomo , ripiglia Cicerone , la propria 
eccellenza, c i difegni , che ebbe nel formarlo il fupremo Facito- 
re , può condurlo a ben vivere , e fecondo i Precetti della figno- 
reggiante Ragione , la quale coll’ età crefcendo fi perfeziona, c fi 

b 2 mani-, 
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matura in quella Sapienza* per cui dalle altre irragionevoli crea- 
ture ci fi diftingue : quid e/i autori ritiene prtjlantius , qutt cùnt 
ad alevi t , & perfeSix ejl , nominxtur ri tè Jxpientia (a) ? Quell» 
fbtcili Filofofi le opere della natura inveftigando profondamente 
meglio Tempre ci difeuoprono , che oltre alleverei ella dotati di 
mente , c di ragione , una figura p uranchc ci diede* che al difovra 
di tutte le balte cofc alzandoci nobilmente, a quella beata Patria 
rivolti ci tiene , a cui pel folo mezzo d' una viu favia , c coftuma- 
ta polliamo condurci . 

Pronaque cùm fpteient animaìia estera Temiti 
Os homini jubiime dedit , Chiunque tueri 
Jufit , è* crcftos ad Syden tollere vultus (b) . 

Viene quindi per confcgucnza a rifvcgliarfi nell* Uomo l’ inclina- 
zione ingenita d' indagare quel Vero , che in alto come in tua fe- 
de ripofa * e rifplcndc , ed a cui giunger non poflono i Bruti * che 
alla terra mirando altro non bramano ricavarne fe non fc 1’ ali- 
mento d* una vita infelice , che mutano poi,c perdono colla mor- 
te : inquijìtio , atque invejligatio yeti propria ejl homini s , qui 
unus eji rationisparticeps (c) . Compagna di quella viene 1* altra 
conofccnza , non meno avventurofa a i tolleciti inveftigatori del- 
la verità , di capire cioè , che l’ efiere eglino ricchi di fapere è co- 
fa fra tutte bellilfima ; come 1’ errare per ignoranza » ed il vivere 
all’inganno foggetti è dannofo non fedamente , ma deforme ol- 
tremodo nell’ Uomo , e dctcftabilc per avvifo di Tullio (d) . Da 
una cecità così mifera ufeirono fpcculando i Saggi anche profa- 
ni , onde non è da fpregiarfi il feguitarne la ftrada , che a tutti 
aprirono Elfi per evitarla, ed illuminarli j anzifventura maggio- 
re farebbe il burlarti di Loro * che meglio di noi fi guidarono , co. 
me lo farebbe de i Ciechi , fe contenti di nulla vedere coloro deri- 
deffcro , e motteggiaflcro fcioccamcntc » che dell’ occhio preval- 
gonfi per camminare ficuri . 

Stabilito adunque per fondamento fermiamo, che la dottrina 
puranche degli Antichi Filofofi giovar pofsa in gran parte ad in- 
trodurre,© confervarc tra gli Uomini una plaulìbilc coftumatezza, 
tutta meriterà l’ approvazione l’ intento noflro d’ iftradare i Gio- 
vani 

(0 ». Leg.n.n» *7. (&) i.Ovid, Metam. n. 84. (c) 1. Off. n.n. i3. (J) i.Tufeui. 
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vani ad invaghitene , e afarfene in femedcfimi un doviziofo capi, 
tale, che al riverbero pofeia delle verità eterne crefccndo quel 
frutto produca di Evangelica perfezione , acuì è tenuto ciafcun 
Fedele di afpirare . Al proposto nollro feendendo anche p ù p. o- 
priamentc niuna cofa troveremo , fecondo Seneca > più commen- 
dabile , che la premura d’ idruirc la Gioventù per mezzo d' ameni 
trattenimenti nell’ cfercizio delle Virrudi per oracolo alle tante 
corruttele, che la combattono , come già notammo, che per 
primario lodevoliifimo Iftituto fino da' tuoi gloriofi principi fi 
prefifse quella onorata nollra Arcadica Adunanza per lo florido, e 
giocondo fentiero della Morale Filofofiai Giovani indirizzando 
alfine importanciflìmo di ben regolare la propria vita: an ille 
plto prajlai, qui inter Cives Jus dicit,quim qui docet Juvcntutem 
quid fit yujlitia , quid Pietas , quid Patientia , quid Forti tudo , 
quàm pretiojum bonum Jit bona conjcicntia (a) ? Noi la Dio merce- 
de intorno alla Gioventù , che qui s’ aduna per profittare , di 
quella forte godiamo , che alla fua llagionc augurava!! Quinti- 
liano : mihi ille detur Puer , querri Uut excitet , quem glorila 
juvet (b) j ne altro aver dobbiamo in mira co i noftri Ragiona- 
menti , che quanto preferivefi da Cicerone per colpire avveduta- 
mente in quelle inclinazioni appunto, a cui più tendono lungi dal 
difordinc i Giovani , accioché ad efTe accommodandoci delira- 
mente colle idruzioni ci venga fatto di condurgli colà come a ma- 
no , e fenza difguflofe violenze, dove la Virtù gli attende per 
farne acquillo : diligentijsime videndum ejl iis } qui inflituunt ali - 
quos , atque erudiunt , quojua quemque natura maxime ferre vi- 
deatur : ejl enim ad cujujque naturam accomtnodanda , quantùm li- 
cer , DoPioris inflitutio (c) . Per lunga fperienza egli è poi mani- 
fedo, che quanto più negli Studj fi profondano i Giovani, eia 
bellezza comprendono della Virtù , altrettanto di favio fdegno 
accendonfi contra de i Vizj , che la deformano, malfime in quelli 
fecoli di qual! comune depravamento , e contra gli fi levano con 
un certo prurito di fatira , il quale dentro a i limiti di giudo zelo 
fermandoli per Screditargli a chiunque fi veggia in pericolo di ri- 
manerne infettato , meritevole fi rende fempre d’ applaufo . A fe- 
conda 

CO 4 * <t* Benef. Cap. ti, (b) Lib. i. Cap. 4. (c) 1. Orar, aura.f. 
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conda perciò andando quelle Lezioni di un sì utile umore portato 
laudevolmente alla Critica d* una condotta difdicevole , e (cor- 
retta piene fi troveranno oltre al dottrinale , che i proporti Aflùn- 
ti conferma » o di Storie irtruttive , o d avvenimenti bizzari inde- 
nte , c a noi vicini , o talvolta di qualche piccante Apologo e ve- 
rifiutile , onde la maniera proponefi di sferzare con galanteria-* 
cortefe il vizio fenza offendere i Viziofi di troppo , e perderne la 
conquida con una fpezic di correzione » che finifea in oltraggio . 
Quando ancora 1’ Apologo a mera favola fi riduccfse , 1' ufo può 
riufeirne utile cavandocene la foftanza di qualche verità , che il- 
lumini i Leggitori o per correggere »o per migliorare il proprio 1 
cortame . Palparono per le mani di tutti i più faggi con molta lo- 
de que' fei Libri di Verfi eleganti , che fcrifse Fedro Liberto 
d’Augufto, benché la materia cavata ne avcfse dalle Favole d’Efo- 
po , al fcrio poi conduccndole della buona Morale . Così dello 
lledò Efopo non mediocre Filofofante , che il Volume delle fue 
Favole dedicò a Crefo Re di Lidia , parlarono commendandone 
l'ottimo penderò molti altri iafigni Filofofi per 1’ occulta , ma fa- 
via intenzione, che egli ebbe d’iftruire con un mezzo cosi gradito 
la Gioventù. Cicerone (a) puranche difinendo la Favola come un 
racconto di cofc finte , ma ritrovate per diletto , ed utilità infic- 
ine di chi voglia leggerle, non difapprova il mifchiarle talora 
opportunamente colle maffime più gravi della Morale a que’ do- 
cumenti mirando , che ne rifiatano l'pefso a profitto non ordina- 
rio de’ Giovani . Per adolcir pofeia ancor più quell' acerbo , che 
mai dalla Critica non và difgiunto , infegna Tullio , che lo ftile 
di chi ne ufa non fempre fu fevero, ma qualchevolta ilare , c 
faceto , fulla norma , che ne lafciò Giulio Cefare le materie tut- 
te efaminando per efporle colla proprietà convenevole a ciafchc- 
duna : quii unquam rei , prxter butte tragica! peni contici , tri • 
fiei remifji 3 fcveras hi lare 3 forenfes fcenica propc venujlate tra5ìa- 
vit i atque iti , ut ncque jocui magnitudine rerum excluderetur t 
nec gravitai faceriii minueretur (a) ? Quindi la condotta viene 
a giurtificarfi di quelle Lezioni , le quali fpc(To il brio giovanile 
fecondano per infinuarfi poi a moderarlo , o a correggerlo ove bi- 

fogni . 

(a) J. Je Nat. Dsor. 
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fogni . Sono i Giovani non molto dittbmiglianti da i Deftrieri di 
fpirito brifo , c di fcnfo vivace , che da mano maeftra non a foiza 
di nerbo , o di battone , come vili giumenti , ma a colpi di fer- 
ia frizzante fvcgliati , al pafso avvezzanfi di regolato cammino, 
e le sfrenatezze depongono di un capricciofo > ed irregolare fca* 
pigliamento . Chiunque ftorce ad onta della ragione, edclla_, 
iindercfi dalia via del convenevole» edeU'onefto, appieno co- 
nofee benefpefso il proprio errore, e paventai’ altrui rimprove- 
ro: ma fe con troppo di gagliardìa ne viene invertito o lo deprez- 
za con fafto , o per troppo difficile ideandoli 1* imprefa di ritirar- 
fene , p*ù coll* oftinazionc fi fifsa nel traviamento . Agevol* cofa 
dii riprendere altrui -, ma non è agevole ugualmente il farlo a 
dovere, e colla fperanza di coglier nel fegno , ed il frutto rica- 
varne di vittoriofa ammenda- in coloro, fovra di cui la mira di- 
rizzali per migliorargli . Da quella naturate avidità di corregge- 
re chi travia, quando altro. non traggali di vantaggio, il gran 
profitto ne verrà per lo meno a chi in fe fiefso la prova di tenerli 
lungi dal meritar l'altrui biafimo» coll’efcmpio degli altri la 
fontina difficoltà paventando, e fpefse fiate inoperabile di al- 
lontanarli da quel perverfo collume » che l’ indegnazionc, e 1’ ab- 
bommio rilvcglia de* Saggi . 

L’ultimo feopodi quelle Lezioni farà di ottenere , che in- 
vaghiti di fovcrchio i noftri Giovani , e trafportati dal foave pia- 
cere del verfiggiare , dalla gravità, e fodezza non fi ritirino della 
Profa, incoi tanto riufeirono infigni i primi Iftitutori d* Arca- 
dia , come neTublimi loro Componimenti vegliamo , e come do- 
po tanti bei faggi, che ha dato di brillante Poefia perfetta, con in- 
censanti perfuafive di zelo , e d'efempio gloriofo, và promovendo 
l’ infatigabile noftro Cuftodc Generale Mirèo Rofeatico , alle « 
gentili iftanze efficaci, di cui il compimento debbefi di quella no- 
ftra comunque fiafi Letteraria fatica . Infatti a ciò feriamente 
applicando!» feopriranno i Giovani lludiofi la gran differenza» 
che patti tra il coir porre un Sonetto, o una Canzone, ed una Pro- 
fa. Ed in vero eletta, che fiafi una bel!a,efpiritofa immagine poe- 
tica , e guidata con fcielta frale , e fortenata con rime felici , una 

Can- 
to L. }. De Orar. 
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Canzone^ o un Sonetto ne rifulta d* ottimo fapore . Non così 
avviene già nella Profa , cui per condurre a buon termine troppo 
bisognavi di vantaggio, acciochè ripiena ella riefea , e di len- 
tintemi elevati , e di erudita vaghezza , e di ma&ccie istruzioni 
tra piane , ed accostevoli , onde la fublimità non meno , clic la 
forza degli argomenti in qualunque materia fciclgafi per ragiona- 
re , convinca nello ftcfso tempo ; e diletti o chi afcolta , o chi leg- 
ge . Dacché poi ci è paruto proprió di guidare la Gioventù noftra 
per la via deli' Etica profana bensì , ma fondata in fua foflanza , 
e profittevole , e co' documenti degli antichi Scolatici ftabilirl* 
con artifiziofa piacevolezza nelle maflime della vera Morale Cri- 
ftiana , farebbe flato utile affai di porre in fine di ciafchcduna Le- 
zione il rifeontro de' tefti sì delle Sagre Scritture , che de’ Santi 
Padri, onde chiaro apparifse , che perfetta farebbe flata la Sa- 
pienza di que’ primi Precettori, fe lo fplendorc fortito avefsero 
di noftra Santa Fede . Per non dilungarci però troppo dal pro- 
pofuo di brevità ciò fi è giudicato di dover tralafciarc , facile 
effendo a tutti il rifeontraroe le Autorità chiariflime a lor pia- 
cimento . 

Spera per ultimo TAntore di quelle Lezioni , che difdice- 
volc non debba crederli alla gravità de* fuoi Minifterj , e fpczial- 
mentc dcll'Apoftolico da Lui per molti anni profeffato nc' Pulpi- 
ti in Italia , e fuori , il produrre al Pubblico quaft per corona de* 
proprj Studj quelli Riflcffi Accademici di Morale • Egli , che in_» 
frefea età per Voto alla cultura dedico® de' Giovani, e nella Pie- 
tà , e nelle buone Lettere , ha creduto effcrc un obbligo prccifo 
del latito Iftituto già intra prefo a gloria dell' Altiflimo , cd in prò 
dell’ umana Repubblica , il continovarne l’efercizio fino all eftre- 
mo de’ giorni fuoi . Supplica intanto il Celefte Padre de’ Lumi > 
che ebbe egli Tempre umilmente per guida in ognuno de’ poveri 
fuoi Componimenti , a benedirne la lineerà intenzione coll’ ab- 
bondanza di quel profitto , che potranno col Divino ajuto fuo 
ricavarne i Giovani , c chiunque altro afpitcrà a condurre favia- 
mcnte laviti. 


EDUAR- 
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EDUARDUS CORSINUS A S. SILVESTRO 

CI. Reg. Se baiar um Piarum PreepofitusGencralis. 


Xvij 


Q Uum Opus infcriptum: Lezioni di Filofofia Morale per regolamento della 
Gioventù « 're. a P. Joanne Jofcpho Cremona alando Francifco Or- 
dini* Noftri Sacerdote , & Ex-Generali compofitum duo exNortris, quii 
bus id cura: commifimus , probaverint ipfius edendi facultatem , giùntimi" 
inNobiseft, Aufloriconcedimus . Dat. Roma: in aEdibus Koftris SchoJa- 
xum Piarum apudS. Pantaleonem die 16. Februarii 1758. 

Eduardus Corfinus a S. Silv. Pra?p. Gcn. 

L. >£ S. 

{{tg.fol.lìo. 

Stepbanus Quadriti t a S. Carolo Secret. 

P Er ordine del RevcrenJiffimo P. Maeftro del Sac. Palazzo hò letto il Li - 
bro ìntitoUoiZez/ow» di Filofofia Morale per regolamento della Gioventù 
&c. di Cto tGiufeppc Cremona £s - Centrale de' Chierici polari delle» 
Scuole Tte , in cui non folo non v’ hà cofa contraria alla Santa Fede e buo- 
ni collunii* mà la fcelcezza della copiofa erudizione , e la fodezza de’ più 
ingeitnofi fentimenti , febbene pofTano contender tra fe il primo vanto Dure 
al umfeono in al bella lega per piacere , ed utilità .di chi legge , e formano 

Ir perf r° <1Uant0 A fi P ofIa mai -defiderare ; ma è Polito però 

d aipcttarfi da un al rinomato Autore j onde ancorché fe ne toelieflé il rnm- 
da queil Opera ben farebbe ellaJkflTa palefe a tutti di chi fia p a ?t 0 La flSJf 
perciò degna della ilampa. Dal Coli. Komano 1. Marzo 175S ““ 

Contacelo Cantucci della Comp. di Gesù . 


IM’P^IMsdTV il. 

Si videbitur Rmo Patri Sac. Pai. Apoft. Magiftro; 

F. M. de Ruleis Patr. Confi ani. Vicefg. 

Fr. Vincenti^ Eleru Reverendi. P. Mag. 5. P. A. Socius . 

« ' Noi 


( 
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N Oi Infrafcritti fpecialmente deputati avendo à tenore deNe Leggi dMr- 
cadia riveduto un Volume intitolato; lezzoni Accademiche di Fi lofi fi. t_, 
Morale per regolamento della doventi &c. di Ciò: Giufeppe Cremona Es-Gc. 
nerale de'Cbierici Regolari delle Scoule Pie, tra gli Arendt -plafone Ecatombio. 
Decadi tre . -Giudichiamo., che l’Autore nell’ Impresone di effo polla fer- 
virli dei Nome Paftorale , e deli’ Infegna del uoflro Comune . 

lucrai co Caflrimcniano P. A. Deputato , 

Dalgo Metimnèo P. *A. Deputato . 

Mudatgo Toledermio . P. A. Deputato . 

A Ttefa la fovrapolh Relazione fi concede licenza ai medcUmo Plafone 
Ecatombèo di fervirfi nell’ Impresone del mentovato fuo Volume del 
Nome, e dell’ Inftgna fuddetta . Dal Serbatoio d’Arcadia alla Neomenia di 
Seiroforione l’ Annoi, dell’ Olimpiade DCXXXIV. Dalli Riflaurazione di 
Arcadia Olimpiade XVII. Anno IV. 

Mirio sfiatilo Cufiode Generale d'arcadia . 
Loco Jf* del Sigillo Cuftodiale . 

JVarindo Trìtonìdc Sotto- Cufiode . 


PROTESTA DELL» AUTORE. 

P Er togliere ognuno , ma particolarmente i Giovani dal tedio di leggere stl quelli Fo- 
gli un nuovo Trattato metodico di Filofolìa Morale , fe ne èriflrett» i n trenta Leziosi 
la piti : Ugo fa , e piti importante f ottanta .. Efponendofi in otre come in tanti Qua- 
dri piti ai natutalcicbe flato fia pofEbiJe, e la beltà delle Virtu li, e la bruttezza de* Vizj, fi 
£ procurato , che ratto cada Tubilo folto degli occhj, onde fenza la pena di molto gir fpcctt* 
landò pofTano tutti appigliarli al ben delle une , e fuggire il male degli altri . Troveranno 
qui i Leggitori oltre al raziocinio illruttivo per regola dell’ intelletto, uno fpeccbio fedele 
per impulso ancora della volontà, dove mirar femedefimi fenza l’adulazione dell’ amor pro- 
prio , o per correggere , o per migliorare quel tenore di vita , che tengono . Se talora poi il 
ritratro di qualche difordine , che fi combatte , gli pareri troppo vivo ne’ fuoi lineamenti fi 
protetta 1’ Autore , che non 4 fiata intenzion fua di renJer ridicolo in particolare verun Vi- 
ziofo , midi riprendere generalmente il Vizio per ottenere , che la tetra fìfonomia di luì 
in tutti ne ingerirci quell’ abbominio , che forfè non produrrebbe)! per via di lunghi Pre- 
cetti . Chiunque infatti ha imbrattato il volto , o fempre , o tutto non crede a chi 1’ avvifa : 
ma fe allo fpecchio a’ affaccia rotto convinto del vero corre fenza indugio all’ acqua perri- 
pulirft , il criflallonon già acculando > che le macchie fcoptigli , ma 1* ammonimento ben vo- 
lentieri accogliendone per nettarle . Se per avventura infine co i colori dell* altrui Critica le 
proprie mancanze dipinte aveffe qui ancor non volendo 1’ Autore , come avvenir fuole a chi 
i piti difettofo d’ ogn’ altro , egli fi protetta finceramente , che terrà per grazia dàfiintiflinu 
del Signore 1’ averne Lira in quello Libro-una pubblica, ed umile COntefEone per confeguiz- 
»e e iJ perdono da Lui a oda sii legge il compatimento . 

INDI- 
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I N D ICE 

DELLE LEZIONI 

deca prima. 

tEZ. I. /^Hìfiapiù gloriofo , o chi naturalmente ha infe dome 
C le pajfioni dell' animo } o chi per mcz£S> della Virtù le 
J oggetti alla Ragione • ^ >3 o* 1 * 

II. Se chi parla molto pojfa parlar bene . i z 

III. Se tra /' Amore , e /' Odio fi dia mszgp . 30 

IV. Se chi piace a fejlejfo pojfa piacere a tutti . * 9 

V. Se la fpcranza pena apporti , 0 contento . 4 a 

VI. Se l'Adulazione più danneggi l' Adulatolo l’Adulatore. 5 z 

VII- Se naturalmente più allegro fia chi piangevo chi ride . 6 5 
Vili. Se all'Ira biajìmo dcbbap 0 lode . 7 4 

IX. Se più facile fia, 0 no , acquifere la Virtù cercandola a 

poco a poco . 85 

X. Se applicar debbano , 0 nò agli Studj le Donne . 75 


DECA SECONDA, 

XI. Se l’Arte del Comandare , come e la più bramata ,fia an- 

corala meno intefa . „ J o 9 

XII. Se da i jNemici fi pojfa cavar profitto . 126 

XIII. Se a chi la pratica più nocevole Jìal’ Invidia , cachila 

f offre . 140 

XIV. Se peggior di tutti i vizj debba dirfi l'Ingratitudine . 1 50 

XV. Se fia più glori 0J0 chi fugge il Vizio , oehijegue la—* 

Virtù . 1 ^4 

XVI. Se fia più Jlimabi le un Oratore , 0 un Poeta . 1 75 

Se l'Ava - 
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XVII. Se l'avari zìa più il Cuore confali colle Ricchezze, o più 
collii noja Ì aggravi . 187 

XVIII. Se tra tutte le altre fontina debba .dirfi la foltezza di 
adottare le altrui PaJJìoni . 2 02 

XIX. Se meglio coli infegnamenso fi promuova Ja Virtù , 0 

coll’ EJ 'empio negli altri . % 1 3 

XX. fgualcfia lo Jpirito della vera , e favi a Politica . aay 


DECA TERZA. 

XXI. Se in un Guerriero il Palare più fa Jlimabìle , 0 il Con- 

figlio. 145 

XXII. Se per pigliare in abbominio il Vizio più giovi confide - 
rame con attenzione la qualità » 0 fuggirlo affolutamen- 

te . a 57 

XXIII. Se temer debbanfi le Avverfitadì»o pure bramarfi. 169 

XXIV. Se più per comporre un Poema d' Ingegno riebieggafi , 0 

per una Satira . 2 8 1 

XXV. Se neliVom faggio più fia pregevole il Timore » 0 l’Ar- 

dimento . *9 l 

XXVI. Se alla Virtù , v al Vizio l Ambizione appartenga .302 
XXVII. Se al bene del Pubblico più le Armi contribuifcano, 0 le 

Lettere . 3 * S 

XXVIII.^Wco/à più ali Vaino riefea difficile per regolar bene 
la propria Vita . 327 

XXIX. Se Amore più giujlo , e più lodevole pojfa darfi di quello» 

che riguardala Patria. 343 

XXX. Se maggior e fia 0 il piacere , 0 /’ utilità detti Studj . 3 5* 


DECA 
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DECA PRIMA. 

Chi Jìa più gloriofo , o chi naturalmente ha in fe dome 
le paloni dell' animo } o chi per mezjy della 
Virtù le foggetta alla Ragione . 


LEZIONE PRIMA. 

E m a per avventura mai più giufta non mi 
cadde in animo , valorofi/Tìmi Compaftori, 
di quella , che in proponendovi 1* odierno 
Dubbio poffentemente mi affale . Palefe per 
fe medeffmo egli fembra , e sì chiaro , che 
dirà forfè taluno di voi pregio non effer pun- 
to dell’ Opera , che io mi cimenti a decider- 
lo > e della Polita cortefe voftra fofferenza mi 
abuiì per intrattenervi fulla ventilazione d’ una materia » che di 
prove quaff non ha bifogno . Pure io sò non pochi tra i Filofofi 
ritrovarli , a i quali felici non foto , ma glorioii raffembrano que- 
gli Uomini f che da qualunque fregolato movimento di tumul- 
tuanti paflìoni per naturale indole ben difpofta difefi > all' acqui- 
fio delle Virtudi , fenza verun contrailo , e con una imperturba- 
bile placidezza di fri rito li rivolgono . Giudicano cffì> comecché 

A a mio 



Digitized by (jOOglc 


a Deca Prima. 

a mio parere non fenza abbaglio , tanto vergognofo , ed abbo- 
minevole doverli credere quell’ ammutinamento delle interne 
difordinate affezioni , onde l’animo noftro non dirado viene af- 
fai ito , che in fomma,e didima onoranza fia da tenerli colui , 
contra del quale una sì fatta battaglia unqua mai non follevifi . 
Di tempera così robulìa figuranti eglino un tal Uomo, e si da col- 
pirli difficile , che raziocinio quali ammettendo nelle flefie pallio- 
ui più cieche tra loro fe le fingono in confulta per decidere fc-* 
debbano , o nò attaccarlo , e che rotta in fine prefagendo, e feor- 
no ai proprj attentati, da lui ritirinli come atterrite , e neppu- 
re ofino d’ avvicinarfegli . Quella favolofa impollura di malveg- 
gente immaginativa, opiuttollo di vaneggiarne frenefia ideale, 
e chimerica , per quanto pollo avvedermi , è dal vero cosi lonta- 
na , che tutta anzi confitte nella contraria parte la gloria , nell’ 
elfere cioè beriàgliato il cuore con forza da feorretti appetiti , e 
nel riportare colla valida refiftenza per non arrenderli , il pregio 
d’ una collante fortezza . Tutti i Contrarj per regola di buona 
Filofofia fono sì lungi dal convenire infieme , e dall’ accordarli 
mai in pacifica armonia , che maggiore , e più vigorofo quello fi 
reputi , che all’altro prevale , e a fe Io foggetta • Imprendo io 
dunque oggi a foftenere , non temendo punto di tenervi a bada—, 
fenza profitto , efiere di gran lunga più commendabile chi dentro 
di fe le paffioni tutte più vive , e più audaci in rivolta provando 
con falda intrepidezza le affronta , con pari animofità le combat- 
te , e coll 1 appoggio d’ una Virtù coraggiofa alla Ragione final- 
mente le fottomette, e ne trionfa 

Quantunque ad un certo critico fpirito indifereto , onde 
applaufo credono alcuni di riportare , le cole tutte in finiftro pi- 
gliando , per vero dire inclinato io non ini fenta , ttupidezza 
non pertanto, o melenfaggine per Io meno chiamerei quella 
quiete , per cui niuna interna turbolenza provandoli , privilegio 
da non pochi di ben com pollo , e alle virtudi tutte attilli mo na- 
turale s* appella * Per dir cofa , che fotto de’ fenfi cada bentofto , 
io sò , eruditiilìmi Accademici , che ognuno di voi a giutta ra- 
gione beffe di colui fi farebbe , il quale lovra di pigro deftriere 
affilò , cui nè percofla, nc Iprone rifvegliar potette giammai , al 

vanto 
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vanto po i afpirafle di mteftro nell’ arte , e al credito di perfetto 
Cavallerizzo, nè fciocco meno lo crederebbe d’ un fanciullo , 
che un bel Cavallo o di Fidia monrando , o di Pralfitele vana- 
mente la mal fuppofta ferocia fi gloriale di moderarne . Compa- 
tibili in qualche maniera fi renderono con Piatone , Trimegiflo, 
e Pittagora altri non meno chiari Filofofi , fe confederando la 
maravigliofa armonia , che in fe tutte le create cofe confervano , 
non fenza grave errore dieronfi a credere, che la macchina di 
quello gran Mondo un Anima avelie, non folo vegetativa, ma 
ragionevole ancora , come 1* Uomo , che picciol Mondo fi chia- 
ma , onde poi d’accordo conchiufero : fi homo efi parvut Mun- 
dui, ut'tque Mundus efi parvut bomo(à ) . Al nollro interno Regno 
mirando Cicerone più fodamente infegnò , che la pace , di cui 
godiamo colà per 1’ armonica fcambievole confonanza delle fue 
parti , gloriofa efler non puote giammai fe da qualche guerra di 
repugnanti affetti non vieti prodotta ; poiché vittoria non debbe 
dirli il vincere, chi non refifte : facile efi vincere non repugnante m 
(b). Bello in tutti, egli profiegue contra di Verre, è l’eflcr buono: 
ma ciò fenza lode avverrebbe quando niuno s’ adopralle a prever- 
tirci per divenire cattivi : nulla efi laus ibi effe integrum , ubi ner/io 
efi , qui aut poffit , aut conetur corrumpere (cj . Sicché il contrailo 
de i viz; qualifica la virtù perinfigne tuttavolta , che ella fe gli 
opponga , e gli raffreni , mentre l’ inclinare taluno al bene , efler 
puote loventemente o calò , che non fa merito, o dono partico- 
lare del Cielo gratuito , che non acquiffalì faticando . Comincia 
quella nell’ Uomo le opere fteffe interne , ma debbono elleno per 
regola ordinaria, dalla ragione perfezionarli, e chiunque a ciò 
non perviene con attento Audio nulla afpettar puote di lode, lo 
Hello efleudo, a giudizio ancora de’Leggifti, il non dare co- 
minciamento a qualche imprefa , che il non ridurla a compimen- 
to già cominciata : paria funt a cium non incipcre , nel ceeptum non 
perficere (d) . Indarno, affermano elfi , l’ arte ricercali dove operi 
la natura; ma quefto non puote già eftenderfi al dominio delle 
interne affezioni , poiché e sì neceflario , che dalla ragione fi me- 
gliori la natura , che in buona Legge è puranche decifo infrut- 
tuofaraente reciderli dalla pianta que’ rami lufureggianti , che il 

A 2 terreno 

(a) Ago pb. Qncc< (b) i. Tefe. (c) *, aS* in Vetr, (,<!} L. fin. ilì»d C. d* CcditU. 
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terreno aduggiano , quando non ifvelganfi dalla radice : Fra/Jra 
ramo : incidere conatur , qui radica non evellit (a) . Il determi- 
narli pertanto con maturità di configlio a tagliare dall’ animo le 
peccanti radici , e ftabilirvi ad onta d* infoienti paflioni tumul- 
tuarie il difpotico impero della Ragione, è poi quell’ illuftre ge- 
nerofo trionfo, per cui e credito , e fama acquifìar puote giuda- 
mente 1* Uom favio . Dilli non a cafo credito , e fama per non-_» 
dire di più col gran Tullio , al quale sì diftinta raflembra, e sì 
eccelfa quella magnanima rifoluzione , che non tra le umane im- 
prefe ei 1" annovera , ma tra le divine : hac quifacit , non ego cum 
fummii viris comparo, fed fimillimum Deo judico (b) . Tanto alcer- 
to da noi, la Dio mercé di miglior lume forniti, afferir non fi deb. 
bc : ma quella sì grave fentenza dell’eccellente Oratore più a fon- 
do efatninando , e quel fugo nafcollo , che ella contiene di fubli- 
mc Filofofia fuori cavandone a chiaro giorno , mettere in eviden- 
za con elio lei quanto qui pretendiam di provare. Sedotta fpefio 
la Natura da’fuoi difordinati appetiti , e dal retto fenderò perciò 
traviando , in cui fui primo formarli fu polla , combatte gagliar- 
damente 1’ Uomo interiore , di cui pure è foftanza , e di le lìdia 
nemica lìranamente ella lìdia facendoli , d’ una gran forza , c alla 
propria fuperiorc affatto, hapoibilogno per ricomporli , e in 
quella candida innocenza invidiabile , di cui forfè da principio 
velli ta , felicemente rimetterli . Manifelto é quindi , che fe l’Uo- 
mo in abbattendo la ribellione de’ proprj affetti fovra non fi alza 
di fe medefimo in opinione di Tullio divinizzandoli, d’ uopo ha 
non pertanto d’ una robufìezza , che d’alto gli venga , onde in 
guifa poi maravigliofa operando , all’ Occhio nofìro un non fo 
che, le non al difovra, fuori per lo meno della natura incerta 
maniera a ben riflettervi ei comparifca . Uno sforzo poi cotanto 
intrepido , e sì da qualunque ordinario vigore difeofto in chi le 
palfioni proprie ha dome , o fopite naturalmente , non ricercan- 
doli , indubitato non rimarra egli più gloriofo edere di gran 
lunga , e più da pregiarli chiunque per virtù alle favie leggi della 
ragione abbia coraggio di obbligarle ? 

Tempo è qui di ponderare più di propofito l’ errore maffio- 
do, che già di piaggio accennammo d’ alcuni, che nelle Mo- 
rali 
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rali materie troppo fottilizzando ingiuria giudicano della virtù il 
fupporla talvolta azzuffata co’ vizi , e pofta come a repentaglio di 
cedere loro il campo, e ritirarfene colla peggio . Mai ficuramentff 
ella non lafcia d’efler virtù per qualunque audace invito aver 
polla di combattere: come la ftima di valorofonon perde quel Ca- 
pitano , che da vile truppa nemica incitato fe le (caglia di repente 
adofloper farla pentire con intera (confitta dell’ Ardimento . Di 
codardia accufarebefi anzi egli da fe medefimo, fe con prontezza 
all* impulfo orgogliofo non rifpondefle , e limile fi terrebbe a co- 
lui, che predo di Senofonte in fantafia ridicola drGuerriere mon. 
tato dolidamente, e d’elmo, e di corazza guernitofi , in mezzo 
a milizie (lanche per la fatica , ed in profondo fonno fepolte da 
bravo minacciando fen giva , in oflervazione però fempre folle- 
cita d’ogni movimento anche minimo, e ben difpofto per un fem- 
plice sbadiglio a rimpiattarli fuggiafco . Didintivo è della vera 
virtù, ripiglia Tuilio,cbe ella comandi lèmpre mai da Signora, e 
che le armi impugni occorrendo , non per temenza , ma per auto- 
rità di Sovrana , che la vile Ciurmaglia delle affezioni fcorrette 
modera maeftevolmenfe , e reprime- Il refidere elleno a quella 
pofianza in loro è pertinacia -, ma il domarle in lei è fommo vanto 
di gloria , che nell’ arduo rifplande - Così Ciro gran Rè di Perlài 
rigettò le fuppliche di certi fuoi Sudditi, che dalle afprc loro na- 
tie Montagne divenire trafportati chiedevano alla pianura , dove 
minore dento efige il terreno per coltivarli . Voi, gli rifpofe da 
favio, offendete la voftra famofa robuftezza, mentre le ne i Monti 
nafeono i più forti Alberi , ei fiori , e le erbe , c le altre piante più 
deboli creìcono al piano , è certo , che il miglior pregio confitte 
di gagliardia nel vincere co’ fudori , e render fertile quella Ter- 
ra , che alla cultura è più reftia . (a) Qualunque volta pertanto ci 
fentiamo a tal guerra chiamati , ciò non accade per altro , che per 
renderci alfoluti padroni di noi medefimi , e per confondere auto- 
revolmente l’ infòlenza di que’ nemici , che levatili dentro di noi 
a tumulto , dall’alto fuo foglio precipitar vorrebbono la ragione: 
cum precìpkur ut no bis metipfn imptremus , Jhoc pracipìtur ut ratio 
toerceat temcritatem{b),La. vera libertà dell’animo rifulta dal non 
viver (oggetto ad altre leggi,che a quelle della propria oneftà, e fe 

parve 
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parve a Publio Siro, che i foli colpevoli il rigore temano delle 
leggi : legem nocens veretur : farà veriffìmo, che il fa vio è legge a 
fe fteflo ciò fuggendo volontariamente, che non accordali da i do* 
veri del proprio contegno : Quod non vetat lex hoc velai fieri pa - 
dor . (a) Libero non è , quantunque fel’ creda, chi a feconda vive 
de i fenfi; e il non fentirc il pefo di fue Catene è il contralégno ap- 
punto piu lagrimevole di quella fchiavitudine , che l’opprime. 
La pace, che a lui fembra di godere, è quell’inganno medefimo,di 
cui andiamo qui ragionando, e che dall’onorata guerra contra de’ 
Vizj allontanandolo,fervo non pure di loro, ma di fe fteflo benan- 
che vergognofamente lo rende. L’animo noftro formato in Agno- 
ria maeftevole farebbe tempre, lo confdfo io pure, in una placida 
calma , e molto di ripofo recherebbe» , c di godimento , le niu- 
na invidiofa violenza l’interno regno pacifico ne conturbane , co- 
me fe noni’ agitalfcro i venti fra di loro contrarjraainon infurie* 
rebbefi il Mare.Siccome però labonaccia continova non amali da 
i Naviganti , perchè inchiodati nell’ immobile placidezza delle 
onde i loro Naviglj a quel porto approdar non pofiono , ove l’in- 
terefle anfiofamente gli chiama ; al favio cosi piacer non debbe-* 
quella perpetua oziofa tranquillità , per cui allonimi di troppo , 
ed impigriti gli fpiriti , l’acquifto di quella gloria contendongli, a 
cui pronti operando, e vivaci lo porterebbono. Non bifogna, ben 
diceva Terenzio , darli ad intendere , che ai fonnacchioli tar deb- 
bafi giorno fenza neppure lapena dì fcuoterfi alcun poco, e die un 
incognita forza fovrana voglia alzar loro le pajbcbre cortelèmen- 
te , e lagiàfpuntata luce come di iòppidtto introdurvi per Sve- 
gliarli : crcdcbas ; così uno di coftoro le riffe motteggiando : erede- 
bai dormienti béc tibi confctturosDcosì (b)Palele per tutto ciò ap- 
parile, che tra la pace non già trattenendoli , e fuor di trava- 
glio , ma tra l’ aipro combati mento bensì delle più ardite paflìoni 
Litigando trova la virtù il duo pregio , atta conciò difeoprtndofi 
a ledarne la turbolenza, e tutte dietro di fe, quai Moftri a catena, 
in pompa ftrafcinarle di maeftolò trionfo* 

Quando però ancora credere fidoveffe, che nella fola com. 
poftezza dell’ Animo la gloria condita dell’ Uom coitumato , fen- 
za che punto s’adoperi la virtù a tenere in ubbidienza quelle icor. 

rette 
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rette affezioni , che fono folite di combatterlo , perchè mortifica- 
te ornai , e depreffe più non minacciano ribellione : un altro peg- 
giore abbaglio mi fi apprefenta , onde non minor danno a i poco 
avveduti venir potrebbe* Stratagemaé benefpefiò d’ attuta mali* 
zia nelle paifioni il mafcherarfi in guifa , che in alcuu turbamento 
l’ animo non levando , fembiante piglino di moderatezza , onde 
ttrcpito non provandone , o agitazione chi vi è foggetto, fiotto la 
cenere non s’ aveggia nudrirfi contra di lui un irreparabile incen. 
dio. Come l’Infermo, che limale, onde è aggravato , punto 
non fcnte , vicino fi giudica a perire ; tale colui , che l’interna fe- 
greta infezione dello fpirito già corrotto o non conofce , o non 
cura , full’ orlo dee crederli del precipizio . Per divifare , ovun- 
que ella covi queft’occulta congiura maligna de’ fenfi contra l’im- 
perio della Ragione follevatifi piacciavi , gentiliffimi Accademi- 
ci , l’ indole non in tutto diverfa ponderar meco, e della Virtù, 
e de’ Vizj, è fiottile , ma fondatiflìmo farà il raziocinio . Opera- 
no , e l’ una , e gli altri per una certa pendenza ingenita, che ten- 
de tempre al compiacimento ; ma con divario affai notabile , poi- 
ché quella dentro di fe medefima,come patrimonio di propria fo- 
ftanza lo poffiede la Virtù , e debbono per gaftigo di lor mifieria 
cercarlo i Vizj fuor di fe fteflì * Nafce dalla natura d’ entrambi 
quefita divertita di compiacimento.', poiché pura , amabile intrin- 
fecanicnte effendo , e belliffìma la Virtù , non può non piacere in 
ogni tempo a fe fteffa ; laddove deformi in fonino, e deteftevoli 
riconofcendofi i Vizj ad altro oggetto conviene , che fi rivoltino 
per trovar compiacenza* Piena, e di fe fteffa contenta , perchè 
d’ un vero bene ricolma efsendo, ripiglia Socrate , la virtù dal- 
tronde, che da fe non cerca ella il piacere : bonum nil ntji bone - 
fìum , quo virtus mixta nullum exquirit voluptatem * (a) Vuoti af- 
fatto poi d’un tal capitale d’ oneftà ritrovandoli i Vizj è forza, 
che al difuori un altro, benché fallace, ed immaginario ne cerchi, 
no * Per comprendere adunque fe virtuofe , o viziate fieno le 
noftre affezioni è d’ uopo offervarc attentamente fè ferme in fe 
ttefferipofino , e quiete di quel folo bene appagandoli , che dalla 
Ragione s' approva ,o a qualche altro vadono fuori di fe con in. 
ceflante rampogno della, lindereli anelando *. Perche ferve elleno 

f ono 
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fono dell’ Anima muovonfi con timore, quando retto non fia Io 
fcopo , a cui tendono; e fe nafconder non pofibno intieramente 
il penfiero di traviare dal giufto , fingono d’altro nudarne più 
favio per isfuggir la Cenfara dell’interno 1 or giudice , come que* 
Servidori, fcriffe profondamente filofofando Terenzio, i quali 
di cautela non ufan mai-meglio d' allora, che paventano d' eller 
fcoperti . 

• qui fuu m offici um facit 

Dum idrcfcìtum iri credit , tamifper cavct ; 

Si fperat foro clam y rurfum ad ingeni um redit . (a) 
L’avvertimento qui cade in acconcio, che mi diede in non sò 
quale Città d’ Italia un Uom dabbene : in qufto paefe , difiiemi , 

„ quanto più fentire biafimare il furto , più ftretta alla tafcate- 
„ nete la mano „ . Fidarfi de’ fenfi, allorché affettano più d’ ubbi- 
dienza , è Io Hello, che lafciar loro la briglia per infolentire a 
capriccio guadagnata, che abbiano all’ ufo-de’ fanciulli piùfcaltri 
a chi gli regge la mano. Perche tutta a quello s’appoggia la no- 
lira caufa un fine prefiggali alcuno di voi , che il dilettevole d’al- 
tronde non abbia fe non fe dalla fola virtù , ed un altro , che dal 
vizio meramente lofperi, quindi miri bene a quale de i due», 
più volontieri l’appetito rivolgali delle proprie affezioni . Per 
me credo , che dell’onefto non molto curandoli, quel piace- 
re appetirà più di grado , che dal giufto , e dal convenevole più fi 
dilunghi , aguifa di quel deflriero , che di ricco pennacchio , e di 
fren d’oro adornato nell’arringo trattieni! impaziente il fegno at- 
tendendo per volarfene alla meta ; cui fp avviene , che poca biada 
prefentilì , nulla di fua pompa curante , anziché alla gloria del 
premio , alj* invito correrà della mangiatoia . Se al pregio della 
virtù, che è il fine, fecondo Tullio (b),di tutti i buoni, gli affetti 
non tendono unicamente , fegno è ficurillìmo, che purificati non 
fonoabbaftanza ; e che perciò perdergli non dobbiam noi di ve. 
duta per tenergli in dovere, e la pretelà riputazione acquiitarci di 
piegarli direttamente colà, dove fenno, e ragione imperano, 

L’ occhio né tampoco debbe chiuderli d’ accorta vigilanza fovra 
certe pallìoni , le quali non sbilanciano d’ ordinario , ne allo fre- • 
golamento di colpa ci fpingono ; talché più al bene inchinevoli 

credc- 
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crederebbonfi per fe ftciie , che al male . Se a quelle dalla noftrz 
dilattenzione qualche franchigia concedali mai di piegare a certi 
leggieri trafcorlì, che alla faviezza oppofti non fembran del tutto, 
piu pericolofe allora io le giudico per tirarci a rovin^ 1 Cavalli, 
che più atti un tempo in tutta la Tracia fi reputafiero alla batta- 
glia , erano quei della Cardia , mentre perla pronta loro ubbi- 
dienza a qualunque maneggio, eranfi renduti per ogni parte fa- 
mofi . Pregio in elfi poi pareva diftinto 1* effere al ballò sì maefìre- 
volmentc addeftrati , che fenza minimo sbaglio d’alcun moto , o 
_ cadenza tutti in fieme afuon di flauto ponevanfi in danza. Azzuf- 
fandoli quindi un giorno con Filippo il Macedone i Popoli di 
quella Nazione ficura pel valore de proprj Cavalli tenevanfi Ia_* 
vittoria: quando un Generale di quel Monarca , a cui il coftume 
era ben noto di tale Cavalleria, lui punto di venire alle mani in ve- 
ce di Tromba fonar facendo i flauti , in confufione la pofe tutta 
col ballo , e in un sì fatto difordine , che niun Cavallo più ubbi- 
dendo né a modo , ne a fprone precipitarono i miferi Cavaglieri 
obbligati a cedere contra voglia ai nemici la palma in mal punto 
danzando (a). Negar pertanto non puotefi, che l’oculatezza fem- 
prcindefefia del Savio fovra gli andamenti delle proprie paflioni 
anche piti ingegnofe , e più traditrici , non faccia sì , che egli ne 
divenga Signore . rrfhd 

La regola pofcia per compier ciò con felicità di fuccedimen- 
to fi è quella, che nell’ Etica inculcata cotanto ci viene , d’ en- 
trare cioè con noi bene ipelìo iu diffidenza «tutto alla cieca non 
approvando , che propolio ci fia da i lenii . Ingannati fieno egli- 
no , come non dirado lo fono purtroppo , o per mal talento , o per 
dilgrazia , è certo , che ingannano elii pure chiunque i’impulfo ne 
fegue fenza configlio : e quando ciò accada foventemente , quell’ 
abito perniziofo a poco a poco fi va formando , che il fedotto ani- 
mo ove più gli agrada, a forza conduce, non già elezione , come lo 
fù un tempo, ma neceifità divenendo il torcere ovunque egli fproi 
- na,come al dir d’Ariliotale ne repentini cali perlo più interviene* 
in repentini: egimut ex habitu (b). Sarà ben dunque utiliflìmo fen. 
za contrailo lo Ita r noi all’ prta lémpremai fpeculando ove le no- 
ftre interne affezioni fi volgano , perchè di loro afiìcurandoci dà 

fi fover- 
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foverchio la gloria non ci rapiscano di bene ufarne, forprendenà 
doci con audacia quando men lo penfiamo.Gli aggreffori di qual- 
che Piazza quali ornai fianchi fingono d’ abba ndonarne talora . 
l’ imprefa ^ metterli in fuga : ma fe deluli perciò le Armi depon- 
gono quei di dentro , e dalla difefa ritiratili delle mura, voltano 
elfi d’ improvvifo la faccia , e dell’ altrui trafeuraggine profittan- 
do gli fottomcttono allora appunto , che li credono liberi . Non 
altrimenti le nofire pafiioni fino a tanto, che armati ci veggiono 
per combatterle , come fonnolenti fc oe ftanno , e fnervate : ma 
tuttavolta , che il penliero depongali di reprimerle , torto lena 
ripigliano, e baldanza maggiore per fovcrchiarci. Fiera, che tra 
i ferri ftretta li trovi , ammanfata raflembra, e doma : fe fatto però 
le venga di rompergli torna più che mai ad inferocire.,, Gli amici 
„ di crapula, diceva un Uom temperante, l’afiinenza couimenda- 
„ no per le piazze, ma fe ne feordano a Menfa ; e belle fatire fan 
„ fare i Bevitori contra dell’ubriachezza per tutto , fuorché nelle 
,, Taverne, e nelié Bettole,,. Saldi fono alcuni fuor del pericolo: le 
però a quello malcauti s’ efpongono , l’ effetto provano di lor de- 
bolezza . Non fono io già per negare , che qualche fidanza fovra 
di fe alcuna volta prender non polla 1’ Uom vigilante , mentre fa- 
rebbe ciò un condannarlo a quella fervile temenza , cheglifpi- 
riti avviliti dalle operazioni più grandi ritira fpelFo con bialimo . 
Quello noo pertanto vuoili, che dopo lunghe prove di lodevol 
condotta fucceda > onde il confidarli in tal calo da lìcurczza d’ in. 
fallibile cfperimento derivi . Troppo è vero, come affermava un 
gran Savio trai Greci (a),niuno Impero trovarli ne più difpotico, 
nc più pregievole di quello , percui giugne 1’ Uomo a fioreg- 
giar fetnedefìmo , in tutta l’interiore l'uà giurifdizione un alsoluta 
padronanza efercitando fenza vcrun contrailo . Dee però quello 
non una fola volta , non a cafo , ma femprc , e con fermezza di 
penfamento avvenire, talché niuno ofando contradirgli audace- 
mente , in erto lui per qualunque azione , che imprender voglia , 
come ne’ Sovrani , li veggia una fiabile, e non mai combattuta au- 
torità di comando . Tanto di Vefpafiano riferì Tacito , benché il 
peggio di lui celallé adulando, che profondatoli egli nella gran 
malfimad’ eflere ad oguora prefente a lcmedclimo , e mofirarlì in 


(a) ApophiGrxc. 
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qual fi forte più ftrano avvenimento non mai da fé diverto , potè 
nel fentirfi da i Popoli (aiutato lmperadore , ftarfene faldo cosi , 
che il minimo indizio non deffe di cangiamento , ne punto all» 
novità d’ una sì fatta onoranza fi feomponerte . Non altro da lui , 
l'o£<Mun°e lo Storico, alpeur potevafi , il quale per non mai inter- 
rotto elerciziod’ interiore dominio troppo era certo , che muno 
de’ Cuoi affètti per gagliarde , ed inafpettate , che fodero le occa- 
fioni , porto farebbefi in diiordine : in ipfo « il tumidumiarrogam, 
AUt in retta noti: novum fuit (a). Quanto lepida in uno, e fu gola, 
tanto al cafo noftro più opportuna è la nfpofta, che diede un gran 
Generale de’ noftri tempi ad un luo convitato , che attonito addi- 
tandogli come averte potuto mai allo fparo fattofeghd improvvi- 
fo di grolla Artiglieria all'orecchio tener fermo alla mano il bi- 
chiere, il proprio Monarca felicitando: „ l’orecchio, dille, amico, 

„ avvezzo a limili colpi tien làido il braccio : ftupifco ben io, che 
„ voi ad un ul tuono perduta non abbiate la voce per formarne la 
„ dimanda,,. Sembrami ch’egli piu daFilofofo parlartele da Sol- 
dato, infegnando non potere a buona e ^^ ta /// e ^ om P ro, " e “ C ^ 1 
alcuno, quando a vincere nelle fegrete zuffe de fenfi coftumatonon 
fia,ne làppiada quelle Ibrprefe difenderfi, le quali allora quel mct 
chino ad onta di fua vana bravura convincevano apertamente di 
codardia. Padrone adunque, maifime ne’fubiticafi,eflernon puote 
alcertodi lè medefimo dii alla fchiavitudine foggettafi vergogno, 
famente de’ proprj appetiti , e ridicolo farebbe di troppo , le la 
vittoria fperafle di que’ nemici , dal vincer cui e si lungi , che ue- 
pure di feco cimentarfi ofa alcun poco . Sieno per tanto , o dome 

naturalmente, o fingan di erterlo per poterci piu agevolmente af- 

falire le nolfre paflioni, meritevole mai non (ara di lode lolla pre- 
tefa lor quiete addormentarci , nulla il grave pericolo paventali* 
do , che per incuria nollra alzatcfi impenlatamente a tumulto, in- 
foienti Ican di nuovo , e il gartigo ci tirimi adoflo d’ una contufa , 
e mal configliata fiducia . Jonon sò pofcia per tutto quefto darmi 
ad intendere, che degno di tutu laftima non lia chiunque in un 
timore sì giutto fiffandofi, in guardia fe ne ftia fempre fovra feft.-f- 
fo, come le da improvvifo , e cheto , ma feroce^nemico lentille 

alle fpalle incalzarli . A i Giovani per fine volgendomi , che per 
r £ 2, vivezza 
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vivezza di fanguc bollente quelli occulti inlìdiatori domeltici già 
pronti mirano al varco per invilirgli , bramo , che feco medefi» 
mi , anzi che nò, molto per quello appunto rallcgrinfi , avvegna- 
ché un campo fi apre loro d’ onorevol cimento , e tuttavolta , che 
il vogliano » di ficura corona * Allora infieme con noi lietamente 
confetteranno il frutto cogliendone , in alto giuftiifimo pregio do- 
verfi avere quell* Uomo bene avveduto , che le affezioni tutte più 
ardite dell’ animo contra di fc rivolte fcorgendo, tale fa ufo di 
fua virtù, che a difpetto benanche d’ogni refiftenza più contumace 
le modera « e a i fanti dettami le aftnnge della Ragione « 


Se chi parla molto pojja parlar bene . 
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B En sò, Arcadi vatorofi, che il Dubbio, intorno a cui l’odierno 
mio Ragionamento s’aggira , poco a que’ Giovani Angolar- 
mente potrà piacere , per irruzione de’quali fpefse fiate qui filmo 
Obliti di parlare . Niun* altra colà lorofembra , ne più gioconda , 
nè della frefea età loro più propria , quanto il coftume di favella- 
re , onde la comunanza fra gli Uomini più amabile par, che fi 
renda, e più gufìofa . Di malinconico umore ftravolto , e di trop- 
po auftero temperamento * lo confetto io pure , làrebbe colui , che 
di nuova leverà Filofofia promulga tore dal mondo la dolcezza 
levar pretendefse de’fcambievoli ragionamenti ► Non fono io , la 
Dio mercè sì lontano , nè della focietà civile si poco amante , 
che ciò intenda oggi di perfuadere. Moltillimo anzi noi tutti alla 
faggia Provvidenza fempre adorabile del Sommo noftro Facitore 
Divino tenuti- fiamopfr quello appunto ,che della foave facoltà 
fignorilc d’efprimerci colla voce arricchendoci , così dalla vile 
Turba infcnlàta de’ Bruti fi è degnato dilliuguerci .. Spetta- 
colo non potrebbe vederli alcerto più orribile , quando tutti in_# 
quella sì valla mole dell’ Univerfo ad una perpetua mutolezza li 
condanuafiero .. Le Cittadi allora tante patrebbono felvaggie £o- 

relle , 
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'fede , per entro alle quali fuono per ordinario non odefi , che di 
aure, o di venti, i qualiTOtti di fronda in fronda più cupo il filcnr- 
Zio rendono, e più tetro* Gli abitatori di effe pofcia a i Pini, al- 
le Quercie, o ad altre piante fomiglierebbonff , le quali inficmc 
nafcendo , alimentandoli infieme, e Tempre iniieme vivendo , né 
fi amano punto perciò, né fi conofcono. Parlar debbefi adunque 
a fine di alzarci fovra delle belve , che taciono per mileria di cor»' 
dizione: ma conviene, che la maniera apprendali di parlare in 
guifa , onde un altra forta non'ii paja più fconcia di certe Beftie , 
che parlano per isbaglio della Natura . Col difcorfo-comparendo 
noi quali fianio interiormente , Te non errano i Legsifti : quilibet 
efl tali : , qua li a verbo- refert (a): la neceffìtà- ne ritòlta di ponde- 
rar bene ciò , che vuol dirli . Colla buona grazia pertanto di co- 
loro, a i quali piace di lèmpre parlare, fenza tirargli all’altro dire- 
mo di tacer Tempre , anderemo qui divilàndo , (c agevolmente pofc 
fa parlar bene chi molto parla *- 

Per non tenere TofpeTo a lungo chiunque ha la TofFerenza di 
udirmi , Tulle prime confetto colla folita candidezza effer io di 
fentimcnto , che il parlar molto diametralmente al parlar bene li 
opponga . In leggendo le illuftri memorie della non poco rilpec- 
tabile Antichità, ritrovo, che que’ Tublimi Filofofi, i quali in__» 
credito poi di Maeftri nella Morale più Tavia reftarono, comecché 
di Tollevatiffimo intendimento, e nati quali colla FiloTofia gemel- 
li , non ponevanfi per tutto quello a parlar Tubito ; ma con filenziO' 
ben rigido ,e con una incredibile compollezza le fcuole degli al- 
tri più eccellenti Uomini frequentando la norma ftudiavano di 
parlare a dovere col tempo. Tanto d’ un Platone avvenne ,d’ un 
Socrate , d’ un Seneca , d’un Pittagora,.e dal pefato profondo par- 
lare , che ne’ lcritti , e dottrine loro adeffo ci fanno , affai bene-* 
comprcndcfi quanto un tempo avellerò a lungo taciuto-. Chi per- 
ciò a dentro pondera T infegnamento bellillimo di Biante : audi 
multa , loquere pauca (b) : li avvede collo , che in un Tevero filen- 
2io quieta rimanendoli la mente dell’Uomo , e fceura dal tumulto 
de’ lenii , per una più libera contemplazione delle umane, e celefti 
cofe , tanto ergefi ajdilovra di femedelima , e tanto dagli odiofi 
legami del corpo felicemente difciolgliefi, che una gran- parte ac- 

_ * quiitan^ 
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quilìandodi fovrumano , cfce quindi come ricca di miglior luce 
in fublimi ragionamenti , e troppo dalla comune coftumanza or- 
dinaria di favellare diflomiglianci . Come poi vuoili maicredere , 
che Giovani (con ri fpctto parlando femprc de’ ftudiofi) perlopiù 
diflipati , cda cento inezie importune diftratti , perché dall’ efcr- 
cizio di Aolganfi delle Arti più nobili , e la Convenzione abban. 
donili de’ faggi* onde i documenti più fodi apprender dovrebbon 
tacendo» in dilcorfi pollano ufeire , che di faviezza fappiano, e 
di prudenza ? Di quello perfino dalle fue fccnc lì rilè Plauto : qui 
non nmit tacere *• ne feti loqui. Parleranno elfi, e per avventura 
parleran molto j ma qual torrente * che di torbide acque non fuc^- 
crefciuto a cafo, e gonfio* fe manca mai di un tale rinforzo afeiut. * 
to rimanti 4 e taciturno , bagnata leggermente latitando appena la 
iponda . Parve un eftro da Mimo per muover le rifa quello d" un 
non lo chi di buon fenno , allorché in erudita Adunanza dopo un 
profluvio di mal teflute parole mirando un fuo compagno arre, 
ftàrfi ad un tratto,, date acqua difbpra, elclamò forridendo, che il 
„ Fiume caia ; ma fentenza fù fenza dubbio di grave pefo • Pie. 
ciol Rufoello , che da viva Ibrgente perenne 1 ’ orjgin tragga , an- 
zi che feemar mai viepiù fempre s’accrcfce , e a poco a poco in sì 
colma fiumara diftendefi , che per pienezza ftraripando le vicine 
campagne inonda (oveotemente, ed allaga . Non punto ediver- 
fa la forte di chi tacendo aicolta altrui co» attenzione , poiché di 
ricca, e fovrana fapienza lentamente imbevendoti la fente un 
giorno da fe medefimo ridondare aidifuori in sì maturi difeorfi , 
che paghi gli altri, e fpefso ne rimangono benanche forprefi, ed 
attonitiiiìpp^l Wifr 

- Ciò però non oftante pochi tifimi fono coloro , che la nece Ai- 
ta capiicano d’ afcoltare per difporti a ben difeorrere , e col detto 
in bocca di Giovenale ’. femper ego auditor tantum a vergo- 

gna fi recano il tacere , quafiche o a lentezza di fpirito, o a difetto 
forfanefaedi melenfaggine ciò poffa in loro attribuirti. Se con Pit. 
tagoras’ inforna alierò , malli mo fentinebbono cflere , e da confe- 
guirtidjfficiHflìmo quell* impero, col quale regolando autorevol- 
mente la lingua giunge 1* (Jom favio a dominar femedefimo , di. 
manie rac he botro per quello fedo di fua fermezza nel ben oprare, 

di 
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di niuna altra legge, come dille ancora PIutarco,uop ) gli fu: pau- 
ta loqticntibusypaucii legibus opus e/i (a). Fiera, foggiunge Tullio, 
non vi hà sì feroce , che non s* ammanò coll’arte > e non lì domi ; 
lingua però non troverete sì docile , che fdrucciolar non voglia-* 
contra ragione a fuo talento, e d’ogni frenoint iterante ad una di* 
fciolta libertà non ambi fca per tralcorrere ove men deggia, e ove, 
m no le giovi : faciliùs indomita m feram alligabìt > quàm lingua m 
(b). Opera quella giudicarono i più i'p.rti Greci de’ foli Numi» 
che fapientilfimi da Loro credendoli , parchi ancora ugualmente 
dimoftraron/i nel parlare i laonde nemici della profùfa loquacità 
i Lacedemoni ,dì cui per lo contrario non fenza qualche biafirao 
amantiffimi furono gli Atcnielì, quel parlar folo commendaro- 
no, che le molte , e più grandi cofe in riftretto efponendo Laco- 
nifmo pofcia da loro chiamolfi . Più aulìcri puranche contra de i 
parlatori furono i Perliani , feri vendo Quinto Curzio, che i traf- 
corfidi Lingua da loro punì vanii con pene più gravi, che qualun- 
que altro delitto: ed inetto a qualfi voglia maneggio colui credeva- 
no, che tacer non fapell e’.apud Perfas lingua cajligabatur graviùs p 
quàm quodvis probrum ; nec magnam rem fu/lineri pojjc crcdcbunt 
ab co t cui tacere grave effe / (c) . Segno cilendoquefìo chiariffimo 
di leggerezza predo di Loro, come potrà mai dachicchelialì te- 
nerli per fondamento di parlar beneèCosì alccrto non intende vali 
nelle Scuole de’ Pitagorici, dove riferifee Aulo Gellio, che per lo 
più dagli Scolari tacevali per un intero quinquennio, e fomma giu* 
dicavalì la grazia , che a taluno venifle accordata d'aprir boccA 
dopo i due Anni di mutolezza indifpcnlàbile : quinquennale ut plu- 
rimùm erat filenti um , ncque quifquam minut , quàm bienntum ta- 
cere fotitus (d)„ Quindi 1* utilità rilevando anche meglio il fovra- 
citato Plutarco di fpello afcoltarc altri per iftruire la propria lin- 
gua a galiigata mente parlare, un olfervazione eglifjce da buon 
Filofofo , che più in acconcio del noftro propolito cader non pun- 
te. Nel fuo Libro, che intorno alla premura di afcoltare ci feri ile, 
pondera ingegnoiàmente , che la natura in tutte le cofe ammira- 
bile di due orecchj, e d’ una lingua loia ci ha provveduti , non ad 
altro fine lìcuramente , che di farci conofccre più aver noi di me. 
fiacre di udire , che di parlare • Quanti però , fe ben riflettiamo , 
Arca- 

(*) De EJu*. Liber, (b} In Ep, («J.Lib. 4, Cap. Q. (d) Lib. I. Cip. 
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Accadi Valorofi , quanri av^i parlatori i.iftancabili allaNattir*. 
n ad re benigna leorecchie cb grado rinunzierebbono ,feaver po-, 
tcllero in contraccambio due lingue ! Non e .poi maraviglia fe dal 
diritto i'entierodi ben favellare tra viando cofloro , ciò non di ra- 
to gli accada, che l’erudito Marfilio Ficino(a)f>ronoflicavagli di. 
cader eglinofoverchiamente ciarlando o nel fallo , onci fuper- 
f!uoj perche -agio non permettonoallamentedi riflettere colla de- 
bita attenzione a quanto dicono (b) . Teofrafto ne’iuoi Caratte- 
ri del cofìumecon lepidezza feria infieme , c leggiadra quelli di. 
favveduti Ciarloni deferive , e deridendoli abuona mifura glifi 
chiaro vedere, che in vece di tirarne , come lì danno a credere, 
applaufo, rincrefcevoli anzi non poco fi rendono acbigliafcolta.. 
5ovvien;mi qui opportunamente di quanto adunodi coftoro in- 
tervenne di alsaicuriolo, non ha molto, in una principale Città 
della nofira Italia . Solito era egli d’infaflidirecon infulfcdicerìe 
prolifse l’orecchio d’una Dama d’ alto affare , onore puranche di 
noflra Arcadia , e d’ una vivacità fpiritofa oltremodo fornita: 
quando .capitato ungiomo per intrattenerla nelle confuete manie, 
re, fingendoli ella da mal d’occhio aggravata, a fìneftre chiufe dalle 
Cameriere lo fé introdurre , e poflofi egli , come foieva , a parla-. 
Te fenza interrompimento, cheta e dalla danza , e dal Palazzo par-, 
tiflì la Dama, e pollali in cocchio ando&ene tranquillamente a di- 
porto. Bello era il femir colui., qual mofeone, ohe ronza rachiu- 
fo con ince&urtemormorio nojofo.quà , e là dibattendoli , quan- 
do con enfafi efprinxrfi nel difcorfo,^uando inveire con energia,, 
quando efporre con placidezza -, ora altri interogando in figura,, 
ora per loro a fe rifpondendo , come fe appunto a calcato Udito-* 
»io parlato avelie, quando folo /otto Je Portiere , e ne’ canti ap-, 
piattaie di luì poche donne fgangheratamente ridevanfi . Torna, 
ta fulla feracon tutto il fuo corteggio l’ accorta Signora nella Ca- 
mera entrò difinvolta, ed interruppe complimentandolo il fuo 
trat tenitore, che della burla tardi avvedutoli alto sbuffava : „ e 
,, di che vi lagnate, difse allora con forrifo gratioibla Dama ? 
y, Noi ne ftiam bene ammendue : voi avelie il piacere di parlare a. 
,, voli ro talento., ed io mi rilparmiai la noja d’ udirvi . ,, Al no- 
Uro punto ieriamentequì ritornandolo bramerei, che dal rQfsorew 
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di cui può crederfi tinto rimancfsc il Ciarlone, tanti, che mai 
non chetandoli 1* inman purtroppo , il metodo p rendefsero di 
parlar con giuftezza , e d’ una civile moderazione ufàndo, tutte 
agli altri in bocca non chi udefsero le parole, qualìcche d’udir 
loro foli per legge inviolabile aver dovefse il rimanente del Moq.' 
do . Per 1 ’ arte difficiliflima di ben tacere tanto fovra d’ ognaltro 
pregio da Tacito lodoflì Tiberio , affermando : Artcm calluijfc , 
qua verba expenderet (a) ; che al folo pelarli da lui rigorofamen- 
te prima di proferirgli i propr j concetti, la forte potefle alcri verfi 
divenire egli efaltato all’Imperio. La vana loquacità in fatti, 
è sì oppoftaalla grandezza dell’ animo, che fola bada a feoprir 
quanto peli chi vi è foggetto ogni vantaggio togliendogli di co« 
mune stimazione . Intorno a quefto lafciò unavvifo infommo 
giovevole il lempre acuto Plutarco, eflervi cioè una certa forta di 
attuti Uomini, i quali per cavare dall’altrui cuore quanto di occul* 
to vi cova, e della mordacità, e delle rampogne, e talvolta dell’ar- 
roganza prevalgonli artifiziofamente per tirare a lingua quei me- 
dehmi, che dediti fono ad un efatto lilenzio, contra de’quali altro 
riparo ci nonaflegna , che il cuftodirla gelolamente entro al dop- 
pio ferraglio de I denti, e delle labra : /Emuli obfervandi Junt , qui 
Ut fiere tum loquaris , atte differì foni s , vel mordatilatis utuntur : 
iurte alia cujìodia muniendum efl 01 , ne lingua e duplici vallo d en- 
ti um , & labiorum evagetur (b) . Malamente capirti da uno di que- 
fti parlatori afpropolìto la cenfura d’un Uom prudente, che gli 
difse : „ Voi parlereftc bene , mio Signore , le perduti non ave- 
,, fte i denti . „ Ringraziollo quel femplice pigliando ciò per una 
cortefe compalfione di fua fventura , quando l’ altro deUa peggio- 
re di lui di (grazia intendeva , che perla perdita de i denti , ma 
più del giudizio", frenar non potendo la lingua parlava fenza ri- 
tegno . Miferia non é poi lagrimevole folamente lo l'pogliarfi per 
ant>a di parlar troppo del gran privilegio , che al parer di Proco. 
pio, (c) gode ciafcuno di contendere altrui il vedergli audacemen- 
te nell’Animo, equelfegreto rapirgli, di cui egli folo e Signo- 
re? Opera farà pertanto di fapere, e d' autorevol dominio il cu- 
ftodirc la noftra lingua , e con arguii sì portenti trattenerne la ve- 
locità licenziofa , che fuori di noi quello , in parlando a tempo , 
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efca loltanto, che piacerà alla prudenza di tramandare : linguai* 
compcfcerc virtus non minima cjl ■> (a) ce lo conferma il gran Pla- 
tone. Da fonte più limpido , perche di vino, l’abbiamo noi tutti 
bevuto un fentimenro sì giulto , di cui qualche barlume ebbero 
puranche alcuni Filofofanti in Grecia, dove comune era il detto , 
• che per fino gli ftolti fembrar potevano faggi tacendo : cjì aliqua 
j apienti £ pars filcntio Jiulùtiam i egire, (b) 

Ne arduo farà di troppo il condurti 1’ Uomo di fenno alla 
pratica di quefia sì profittevole avvedutezza , le a ciò , che fotti!- 
mente infegna il Morale appiglierai!! di buona voglia . Elìge egli 
da chi a parlar giufio afpira , che qualunque cofa ha inanimo di 
proferire prima a fe Hello , che agli altri la dica : ouidquìd diblu- 
rus es antequam aliis libi din tris (c) . Quindi il contradire a fe- 
medefimo eviterai!] , in cui a fentimento del Filofofo , per ftolida 
Jubrichezza di lingua è facile , che s’ inciampi } e che di tanto dis- 
credito è poi cagione e fopratutto il gran pregiudizio ti fuggirà , 
che tutte hanno in fe medefime le parole , di non poter più indie- 
tro chiamarti tolto , che da i cancelli del labbro > come dall* arco 
le freccie , ufeite fieno: volai irrevocabili ver bum (d) . Se quel- 
le tante cofe , delle quali corre fenza penfamento a parlare , pri- 
ma feco confultaffe ciafcuno , oh di quante dette a volo , aftentn. 
dofenecon avvertenza, pentirebbe!! meno! In prova evidente 
di tal verità un altro ca fo addurrovvi, lepido ugualmente, che 
ifiruttivo a me riferito dal mio nella Teologica Facoltà intigne 
Maefiro , e tra i noftri Compaftori degno fempre d' onorata me- 
moria- Effendoegli, non sò ben dove, in un' circolodi Lette- 
rati , che del Parco Reale parlavano, dove in Fiorenza per deli- 
zia, e grandezza de* Sovrani varie ferbavanfi , e ftranie Fiere: 
- nel mentre , che le diverfe curiofe qualità di effe uno di loro ben 
pratico defeiveva , colà capitò improvvifo un bel parlatore , il 
quale per moftrarlène intefo elio pure , per nome rammentar fen- 
tendole ad una ad una „ quella, diceva , quefia eravi anche a mio 
„ tempo. „ Infaftiditofi di tale importunità il Relatore veridi- 
co „ una sò , mio Siguore , foggi un le , tro varvifi adefso , che voi 
„ non averete percerto veduta, ed Ircocervo la chiamano . Que- 
,, fta ancora , francamente replicò il Difcorritore, vi era a mio 
, » tem- 
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ff tempo» ; onde, come ében dacrederfi, con folenne rilata 
fi difciolle il Congreflò , » Credete voi , a me rivolto difse il ce- 
„ lebre mio Maeltro , che ciò averebbe aflerito colui , fé prima 
,, f.co medefimo riflettuto avelie, che dai Filofofi col termine 
„ d’ Ircocervo le fantafticbe,ed imponìbili cofe efprimonfi? E co- 
,, me, io ripigliai male avveduto , poteva egli riflettere fovra 
» di ciò, fe forfè ignora vaio? Apprendeteadunque, conchiuft 
„ 1’ Uom favio,che per ben parlare convien parlar poco ,e pri* 
,, ma tra di fe configliatamente dil'cutere, fe di quanto fi dice , 
„ potrà renderli a cbi afcolta buona ragione , facendo si , come 
» profondamente pensò il famofo Pico Mirandolano , che-» 
„ nulla dalla noftra bocca efea mal digerito: ,, Sikntìum amo • 
mus , nt quicquom evomatur non concoftum (a) . Vi e ancora da 
oflervare di più per ultimo , che nel filenzio una certa eloquente 
facondia racchiudefi benefpefib , percui piùfiefprime tacendo, 
che fare non fi potrebbe parlando -, e palefe lo vediamo tuttavolta, 
^he di ecceflìva gioia abbondi un cuore, mentre i termini , o le 
maniere mancandogli di /piegarla 9 alle parole fupplifce ,o co’ge- 
fli , o col ridente volto , o meglio forfè colla voce di calde lagri- 
me, le quali, come cantò il Poeta, grondan dalle pupille affai 
bene in lor favella parlando : 

Intcrdum lacryme pondera vocis babent , 

Tanto è vero , che per un ben condotto difeorfo poco può gio- 
vare la lingua, fe i fentimenti dell’ animo non la muovono per 
feioglierfi laudevolmente , e con quel pelo , che folo può venirle 
dalla ragione. Se talora dunque molto parla chi tace, per fana 
regoladi contrario dovrà dirli, che tace lpefso cbi molto parla 
a vento , e fenza ponderazione , poiché o poco , o nulla conchiu- 
de , Chi da profondo fonno rifeuotefi parla lòvente aliai, ma quel, 
che dica noi sà egli Hello, abbaflanza non difiinguendo le dorma 
tuttora, o fveglio fia intieramente. Se conto gli chiede alcuno 
di quanto fra i primi sbadigli ulcigli di bocca , o non rammentali 
d’ averlo prufento , o fe ne pente , Molto divario non penfo , 
che tra quelli corra , e tra coloro , i quali dal fonno dell’ ignoran. 
Za, o della sbadataggine alcun poco riavendoli a parlar franca- 
mente!! danno lenza reipiro , e con niente , che è peggio, vuota 
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affatto del proprio , e dell’ altrui poco piena . V errore anche.* 
più debbe compiangerli di certuni , i quali in chiaro metter volen- 
do qualche verità, od’ i n ter effe , odi convenienza , parole am- 
maliano innumerabili , come necefsarie indifpenfabilmente alla 
perfualiva, non intendendo , che tanto più da quella dilunganfi, 
quanto li affaticano più d’ arrivarvi con prolilfità di ragionamen- 
to. Panni di ravvifare in quelli miferi Parlatori certi appunto, 
che fenza filo per entro ad un Iaberinto raggiranli , ed ora 1’ una ; 
or 1’ altra firada tentando più $’ intricano quanto più cercano di 
ftricarli , e dopo un lungo viaggio Tempre ugualmente lontani fi 
veggiono dall’ ufeirne . La verità, diceva!! in Grecia , perche è 
una, è Tempre limpida , ne di lunghe traccic ha d’ uopo mai per 
dilucidarli : multi: verbi: verità: non eget : meglio invellendofenc 
chi T afcolta , quando in riflretto Te gli prefenti : reUiù: memini- 
mu : , que pauci: verbi: comprshcnfa funt (a) . Rimanga pur ora 
dopo di tante prove alla decilione de’ flelfi Giovani , che brama - 
no di farfi col tempo Uomini di Rima , Te per alcun motivo il 
parlar molto utile deggia crederli per parlar bene . 

Se tra F Amore , e F Odio Jì dìa meZX 0 • 

LEZIONE TERZA. 

Q Ueflionefra i Morali Filofofi non vi ha forfè , ben vi è noto. 
Arcadi Valorofi , ne più amena, neinliemeda feioglierfi 
— più malagevole di quella , in cui fi cerca , Te tra le due en- 
trambi vigorofe, ed entrambi in tutti noi principali Palfioni» 
Amore , ed Odio , mezzo alcuno veramente li dia . Rammentomi 
d* aver letto in ordine a ciò fpefle fiate in Platone (b) tanta elle- 
re , e sì aldifovra dell’ umano intendimento l’occulta poflente for- 
za d’amore, che nulla o dentro, o fuori di noi accada giammai, 
che in Lui, oda lui, oin grazia per lo meno di Lui non li faccia • 
Se noi, così và egli raziocinando , alcuna cofa di piacevole , e di 
avventurofo interiormente lperiamo , quello fenza alcun dubbio 
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interviene per quell’amore , che a femedefimo ciafcuno confer- 
va. Se ardentemente il bene o vero, o fuppofto fi brama , qucflo 
pure dall’ amore procede, mentre defiderandoci noi in ogni mi- 
glior maniera felici , tutto ciò ancora vogliamo , che ad un tale , 
e si gradito intento conduce. Se in fine per interno movimento 
diverfo odiam qualche cofa , dall’amore purancbe l’origin fua 
riconofce queft’ odio medefimo, avvegnacche 1’ animo noftro 
all’ intero compiacimento delle più omogenee inclinazioni tutti 
noi rivolgendo, coloro ci fpigne neceflariamente ad avere in 
odio , la comunanza de’ quali pofsa, comecché dileggieri , o fra- 
flornarle, o qualche nojofo impedimento frapporvi, che il gaudio 
ne conturbi , e la quiete gli tolga della perfetta lor contentezza. 
Secondo la fentenza adunque d’un si chiaro Lume dell’Etica, 
tutte all’ amore le Umane azioni ridur dovrebbonfi , l’altra pat- 
tfone puptoquafinon valutando, che Odio s’appella, lo però 
con buona pace di Lui , che giallamente onoro per altro , e vene- 
ro fino al fegno, che da i doveri della Religione permettefi , da 
quello Pentimento mi dilungo in qualche parte , e a quello di Pit- 
tagora, di Seneca, di Severino Boezio, e di Marfilio il Ficino 
attenendomi, all’ Odio puranche la particolare Aia pofsanzapia- 
cemi d’afsegnare, poiché un fimo ufo facendofene tuttavolta, 
che d’ uopo fia , al compimento della vera gloria nell’ Uom coflu- 
matortlla pure non meno contribuir puote, chele altre più nobili 
affezioni , onde ci ha la Natura arricchiti . Entrando quindi nel- 
la già propofla queftione , e intorno al Dubbio aggirandomi , che 
eliaci prefenta per ragionare fulla qualità si dell’Amore, che 
dell’Odio, mi adoprerò oggi per difciorlo di mettere in chiaro 
fraqueflidue eflremi l’ uno dall’ altro così diftanti, frapporli di 
mezzo quello flato, che nella noftra Morale chiamiamo Indiffe- 
renza . 

E’ principio da tutti i Filofofi foftenuto fenza contrailo j 
doverli in ciafcheduno degli umani fuccedimcnti l’ animo di ma. 
mera mantener temperato, che per le avverte cote troppo al dolore 
non s’abbandoni, e nelle profpere , in unafconcia, e flraboc- 
c e volc allegrezza non fi difonda . Tra gli altri il tempre fublime 
Seneca nel fecondo dell’Ira inculca neceisariffimo cflere a chiun- 
que 
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qued’una foda vi rtuofa fermezza vuole adornarfi , andar fovente 
l’ animo proprio nell* auge medesimo delle fortune alle contrarie 
vicendevolezze difponcndo per non attaccarli di foverchio a 
quella ridente fòrte , ebe pofeia cangiando faccia , come di fare 
c ufa non dirado , averdovrebb.fi ip odio. Tanto lo fpiritofo 
Orazio ( che da i Lumi Stoici la fua Mufit allontanò poche fiate , 
fuggerifee all’amico D4io pel fecondo Libro all’ Oda pure-» 
feconda , 

yEquam memento rebus in erduis 

Servare mentem : non fecus io botti s 
Ab infoienti temperai am 
L «etiti a , moriture Deli , 

Il vantaggio da ciò comprendefi chiaramente di quell’ aurea Ir£ 
differenza, che tra 1’ Amore, e l’Odio mifchiandoli gli affetti 
conferva in giufto pefo , e l’ interna pace fomentando foavemen- 
tc, P Uomfavio a quella fpezi e conduce di beatitudine, che-» 
può in terta goderfi , Poco valutali da chi malamente riflette il 
premerli tanto dai Filofofi fulJ’equilibrio delle affezioni , Libertà 
giudicando elfi , e dominio fovra di quelle, l’ufàr d’ognunaa 
lor talento , e quella gir fecondando , che più gli aggrada , Solen- 
ne d pure l’errore , di chi penfa in tal guifa , poco , o nulla paven- 
tando quell* afpra guerra, che dalla ('moderata licenza degli ap- 
petiti nell’ interno a danno della virtù è folita di follcvarfi .'pian- 
te volte dietro ad un ben mentitore perdutili i noftri affetti altro 
conforto non ci Jafciano , chela mifera confolazione di rivol- 
gere il cuore ingannato all’ odio del proprio ornai conofciuto in- 
ganno ? Amabile può parere anche talora l’ Odio per la fperanza 
d’una vendetta , a cui fi afpiri ; e puotc puranchc un cuor fdegna- 
to condurfi a gradire quelle turbolenze ftelse, che P agitano, di 
qudl’infebce diletto pafeendofi , che dal vendicare un ingiuria 
fovente deriva , Ma e quella per avventura felicità da bramarli, 
vivere incontinova oltinata battaglia co* proprj affetti , .ora uno 
amandone , odiandone ora P altro , e cola conducendofi , ove per 
difperazione s’ odj ciò , che amar dovrebbefi , o li ami ciò, cui 
non avere inabbominio e vergogna ? Quello alcprto non e domi- 
nare le proprie paflioni, ma un elser da loro tiranneggiato obbro- 
brio* 
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briofamente; ne libertà può quella nominarli, ma bensì una fchia. 
vjtudine in fornaio vituperevole . Perciò il vero Bene ripofe Ari- 
ftoneo prefso di Tullio nella coftanza di non pender mai nelle co- 
fe, che ci' lì apprefentano , o all’ una, o all’ altra parte fenza__» 
maturezzadi rifleflione ; e quefto mezzo di giugnere alla felicità 
lo chiamò in Greco idioma colla voce, che a noi Tuona indiffe- 
renza , l’ amore , e l’ odio a quelli due foli termi ni reftringendo , 
e della virtù per delìdcrarla , e del vizio per Sfuggirlo : prtter 
viti a , atque virtutes , Titillarti effe reta , aut fugicndam , aut apppe • 
tendane (a) . In quello sì gloriofo proponimento felice di fermez- 
za immutabile fpiccò fovra tutti forfè gli Antichi Cefari , allo 
fcrivcredi Tacito, il sì celebre prefso di loro Figlio di Galba^ 
niuno indizio dando egli mai o di turbamento , o di fmoderata 
efultazione eccelfiva, e nulla in lui o nel volto, o nell’abito fi 
vide cangiato , più di potere inoltrando , che di volontà per 
Regnare : quaft imperare poffet magie, quhm vellet (b) . Altro ufo, 
inlegna Plutarco , non men favio può farli dell’ odio dall’ animo 
noftro togliendolo , dove o Tempre, o per Io più è vizio , e contra 
di altri volgendolo , perche giuftizia divenga il deteftarlo , locche 
ottienli tuttavolta , che nelle avverlitadi più gravi ci riefea il di- 
portarci da indifferenti , come fe faccia appunto avelsero di for- 
tune . In prova d’ un contegno per altro sì malagevole adduce 
egli l’invitta indifferenza, colla quale Agide ultimo Rè de’ La- 
cedemoni accettò l’ indegno laccio, acuì condannato avevanlo- 
indebitamente gli Efori , a chi piangeva la difgrazia di lui dicen- 
do con gravità , per cui tutto 1’ odio comune roverfeiava contra 
quell’ ingiufto Magiftrato : ftc inique , Scontra Leges moriens 
fuperior , feliciorque fum iis , qui mibi vitata eripi jubent (c) . Ed 
. in vero , acciò non paja , che la Natura , e I* Amore , e 1’ Odio 
producendo in noi di due inutili affetti provveduti ci abbia, do- 
vendoli coll’ indifferenza tenere entrambi come fèpolti , o addor- 
mentati , difeuopre lo Itefso Plutarco ingegnofamenw- il vero, 
ed utile ufo , che di loro far debbelì . Conviene , egli dice , con- 
verfàrcin guifa con gli amici, come fe divenir dovefsero col 
tempo nemici, e palsarfela in mezzo a i nemici, comefe una 
volta cangiar lì potefsero io amici» BellifHmo, e di Filofofica 

foftan- 

t») f. Ce Fin.b. (b) Lib. i. Hiflor, (c) Dot. io 
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fofianza ripieno è il fentimento del faggio Scrittore , quell’ indif- 
ferenza appunto infinuandocì , che regola efser debbe d’ ogni n<^- 
flro interior movimento i e perche in libertà rimanga l’animo 
di valerti c dell’ Amore , e dell’ Odio a giuda mifura , vuole , che 
tanto coll’ amico non ci firingiamo * che luogo non redi per fiac- 
carcene , quando occorra, nè che il nemico fi fugga informa, 
che in amifiade con lui ritornar non li pofsa , quando convenga « 
Troppo è poi manifefio , cheaduntale (ignorile dominio delle 
interne affezioni arrivar non potrà giammai veruno amando Tem- 
pre , o fempre odiando all* eccedo • Poiché però più nell* odiare 
può eccederli , che nell’ amare, un’altra occhiata diamo qui 
All’Odio, che per l’ indifferenza può farli lodevole, nel novero 
entrado effo pure delle paffioni più nobili. Scegli mai il cuore 
non occupade, il merito non averebbe 1’ Uoro favio di raffrenar- 
lo i e fe meglio è fempre 1’ cftinguerlo , che il nodrirlo anche a 
buon ufo, è però certo, che il provarne talora l’incendio per 
utile nello fletio tempo lomanifefia, accreditando quella virtù, 
che Io fpegne. Dell’ invitto Focione riferifee Ebano, che mal- 
trattato da' Cuoi Atenicti da lui favoriti sì altamente , in si bella 
indifferenza mantennefì per quel guiderdone, che dalla feono- 
feenza loroei riceveva , e l’odio moderò così bene , onde averia 
potuto abbominarli , che un infigne eferopio lafciò a i poderi di 
odiare beneficando, allorché dille ad elfi rivolto ; malo a vobis t 
Atbemenfes , malum accipere , quam ìpfe vobit malum inferro (a). 
A tanto lenza dubbio arrivar non poteva quel forte Campione , fe 
centra de’ fuoi Cittadini un odio,quad ebbi a dire si giufio, accelò 
non l’ avelie , nè trionfar potevane eoo tanta lode , fé l’impeto 
non ne provava cosi gagliardo . 

All’antore tornando pofeia coila foorta del gran lume de’Stoi- 
ci Epitetto , vedremo come per mezzo pure dell’ Odio eg i porta 
renderti commendabile , ed innocente. Ragiona quel Filofolo al 
cinquantefimo Capo dell’ Enchir. dio fòvea la maniera più pro- 
pria « con cui lo sregolato piacere polla da noi rigettarli . Pi ima , 
che la fordida immaginazione di lui l’ intelletto ne offufchi , e 
bruttamente ne adombri , ed* uopo, egli infegna , dar qualche 
luogo alla ragione , cd inficine i due tempi diverti paragonare,. 

quello 

CO Lib. », Cip. 17. 
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quello del godimento , che è breve , e 1* altro , che per neceffità 
inevitabile feguir debbe del pentimento .Quindi fvegliar femede- 
fimo , ritirarne il penfiero , e colla feria conliderazione d’ avere 
ad odiare dò, che follemente fi ama, in briglia tener l’amore, acciò 
nepure per un iftante a quello afpiri , che Tempre convien fuggi- 
re . Da ciò ricavali a chiaro lume , che il grande Epitetto dolce- 
mente diftoglier volendo chicchefiafi dall’adefcaroento di qualun- 
que voluttà brutale , e fconfigliando 1’ amore a non perderli die» 
tro a cofa cotanto indegna di lui, moftra di voler così rifpar- 
miarci ancora quell’odio, che pure è giufto, evirtuofo, il 
noftro Interno in.quello fiato confermando di tranquilla invidia- 
bile Indifferenza , di cui ora noi ragioniamo • £ per vero dire co- 
mecche in fòmmo pregevole fia l’ avere in alto abbominio quelle 
corruttele , che pollono lo fpirito noftro in qualche maniera im- 
brattare , e io sfolgorante chiarore ingenuo di lui annerire , pro- 
va puranche fi giudica di virtù Angolare l’ appetito di effe morti- 
ficar così bene, e porre alle Icorrette brame un freno sì forte, 
che da noi fuori dell’ onefto, e del giufto ogn’ altro oggetto fi 
ami sì poco , anzi in tale noncuranza fi tenga , che per isfuggirlo 
alcuna forza non vi bifogni dell’ Odio . Ne e già quello uno fce‘* r 
mare il Tuo vigore all’ Odio , il quale armandoli contra laconcu» 
pil'cenza per farle argine, s’ inalza così operando fino alla con-/ 
dizione di virtù} o pure un togliere all’ Amore il vantaggio d’ ef-, 
ièr Tempre virtù ognivolta, che a qualche fine men retto non 
miri. D’ una ftabile indifferenza contale dottrina vuol qui uni- 
camente la gloria svelarli, che fra l’Odio, e l’Amore interpo- 
nendoli per Sparargli , non per diftruggerli permette, ch<L> 
operino ammendue in loro linea , e pronti ad ajutarfi T un l’altro 
al cenno della ragione infieme ftieno dentro di noi concorde- 
mente fenza mai contrariarli. Chiaro quindi ci fà conofcere, 
che ella fola d’ entrambi e Ognora, e regolatrice per muovere 
con prudente impulso dilpotico or l’ uno , or 1’ altro ad operare 
in prò dell’ animo, a cui per iftrumenti di profitto, non per 
marnici di rovina gli diede Natura . 

Troppo lottile , anzi , che no , mi replicherà per avventura 
, taluno e il documento , e da praticarli di fàcili filmo . Non vi hà 

D chi, 

• t -j. 
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chi neghi di maraviglofa bellezza tra le virtudi quella elTere , che 
1’ Amore , e 1* Odio in perfetto equilibrio fappia tenere. Chi è 
però tra gli Uomini , che fenza una diforbitantc fatica porta ef- 
fettuarlo , e quelli due sì poderofi , e sbilanciami affetti mante- 
nere sì «fattaménte contrapefati , che lo fpirito non Tempre al 
meglio inchinevole , ora all’uno, ora all’altro contra ragio- 
ne infL nobilmente non pieghi ? Non fono io per contendere , 
che tutto non dipenda il vanto di quella eroica imprefa dalla ma- 
lagevolezza appunto di perdurla ad effetto : ma pure ardua si fat. 
tamente , non e ella poi , che poco dall’ imponìbile deggia fup- 
porfi lontana. O d’ audace , o di barbaro non pochi de’ fpetta- 
tori condannarono forfè Alcone il Cretefé, quel sì rinomato faet- 
tatore , allorché mirando egli avvitichiatofi ad un tenero fuo Fi- 
glio un orrendo Serpente s’accinfe a colpirlo con freccia fenza 
tema di sbaglio , che all* amore Paterno effer poteva così fatale. 
Egli non pertanto di fua perizia fìcuro feppe metterli in politura 
sìgiufla, elafaetta dall’ arco fcoccare con maeflria cosi felice , 
che alla beflia crudele togliendola in un fubito, la vita alficurò 
deli’infidiato Figliuolo : cujut Filinm ; io feri ve maravigliando 
Valerio Fiacco; cùm Draco invafijjet , tanta arte dir exit fagittam , 
ut ea in fer pentii defilerei duinere , nec tranfiret in Filium (a) . Iti 
rifico non molto per avventura dirtoraigliante f'peflo rltrovafi la 
virtù, da quelle due predominanti affezioni 11 retta , ed inve- 
rtita, le però l’indifferenza, che a veruna di loro non pende, 
non le toglie di mezzo fopprimendole affatto , le imbriglia alme- 
no per modo , che ferve a quella divengano per ubbidirla , non 
già foverchiatrici per luperarla . Se meglio ancora vogliamo di 
ciò accertarci , un fentimento lì cfamini con pofatezza , corto sì 
ma fugofìfiìmo di Platone , che Tempre in tutte le morali materie 
profondo nel Libro dell’ Odio , e dell’ Invidia così al cafo noftro 
decide. Tutti odiano agevolmente ciò, che paventano . Per un 
tal detto , beuchedi paflaggio raccolto , fentonii , Arcadi valo- 
fofi, da un interna repentina allegrezza forprefo , come chi do- 
po d’ éfferli tra folte ofcure tenebre di buja notte a lungo aggira- 
to l’ufcita in fine, onde ogni pericolo evitar polla , impenfata- 
mente rinviene . Sembrami a ben riflettervi , che quello fol paf- 

fo dell’ 
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fodell’ eccellente Filofofo ferva per un intiero difcioglimento di 
quella caufa , e lume le porgasi vivo, che niun’ ombra di fa- 
ftidiofa dubbiezza , e fovra del noftro Punto aftrufo non poco, c 
difputabile debba in voi rimanere. Se odiano tutti quello, che 
temono , ameranno anche tutti quello , che fpcrano . A mante- 
nere adunque alla ragione foggetti fenza la minima pena e l’Amo- 
re , e 1’ Odio, altro più non richiede!! , che nulla fpcrare tra gli 
Uomini, e nulla temere con troppo d’ esorbitanza ;e giunto , che 
uno fu a tal fegno perverrà tofto a quello fiato d’ avventurosa In* 
differenza , il faggio temperamento di cui , come acqua il fuoco , 
le ardenti pa/fioni ammorza , e l’ audace baldanza , ondeftrafci- 
nar feco vorrebbonci in una fiolida libertà difioluta , poflente- 
mente ne abbaffa . lo polcia non vò perfuadermi , che ad Uomi- 
ni lenfati , quali voi liete , fembrar debba impraticabile quello 
ben avveduto non fperare quaggiù, e non temer cofa alcuna con 
eccedenza , da cui il gran bene , e da tutti non conofciuto d’ una 
lieta vita imperturbabile lì produce . Per nulla fperare in tal mo- 
do balla foltanto da noi quell’ ingorda cupidigia rimuovere » che 
di qualunque mal fcrutinata profperità avidi penolàmente ci ren- 
de , e fitibondi oltremisura. Per fottrarci poi dall’anguftia di 
temere fuor di propolito, conviene con Cicerone antiveder l’avve. 
nire, e prepararviSi colla cofianza, che il travaglio diminuifea 
della triftezza : muliùm potejl animi prozi/to , & prepar atio ad 
n.inuendum dolorcm (a) : c cosi alla tanto celebrata fuperiorità 
di animo falire, percui ogni Siniftro fuccedimento fpregiandofi 
con prudenza, quel vano e vile timore venga a deprimerli , che 
altamente facendo nell’ immenfo odiofo baratro d’ una perpetua 
malinconia c’ affonderebbe . Serve adunque ciò come ben vedelì, 
non ad efcludere , ma a migliorare in noi quelli due affetti per 
farne un ufo lodevole quando li voglia , il danno impedendo così 
de’ loro trafporti, e l’ efficacia ferbandone per difporne con meri- 
to . Sia pur polcia , che io non mi oppongo , diffìcile quanto ef- 
lerpuote, la collante rilòl uzione di reggerli intrepido l s Uomo 
dilìngannato nel gran propctai mento di non pender mai per ur-t 
. tode’ fenSiapaffioni fra di loro contrarie, que’ foli movimenti 
feguendo , che la ragione difcernitrice del vero gli della in cuorp. 

D z A me 
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A me batta, cbe ciò frale più matticele vi midi , e piùcofpicue 
annoverar deggiafi per affabili re con fondamento irrefragabile , 
che trai’ Amore , e l'Odio perche fceu ri fieno da qualunque di- 
fetto, hà da pattare di mezzo un non sò che di magnanimo , di 
fublime, e di eccelfo, che Indifferenza da i Morali Filofofi fi ap- 
pella. Chi fi è trovato, che pure avvenuto farà a non pochi , 
fpezialmente de’ Giovani , a dover pentirfi d’ un amore male im- 
piegato, e a vergognarli d’ un Odio, che ad indegni trafportamen- 
til’indufle, come non gradirà egli quella regola si nobile, e si 
bella di faper amare, ed odiar Tempre con lode ? Frutto e quello , 
come di fopra accennammo, e come fi replica per imprimerlo con 
maggior forza , frutto egli è di quel sì lucido /chiarimento di cofe 
per lo più alterate dall’ opinione , al quale dentro di noi da’ luogo 
ì’ Indifferenza , percui quella fperanza lulinghiera , che troppo 
ne inalza rovente, e quella cieca temenza, che troppo ne avvi- 
lire, allontanandoli , o a giudo calibro riducendolì di compo- 
fiezza , l’ animo noflro fovra di femedefimo alla condizione fol» 
kvafi d’una vera fignoria difpotica . Più non rimanendogli , che 
amare a difmifura, giacché nulla fpera di (convenevole, ne che 
odiare di troppo , giacché nulla paventa per incantefimod’ illu- 
fione fantattica , non farà egli quello quel colmo di terrena sì ma 
lineerà Beatitudine foaviffìma, che a Saluftio Crilpo sì alto nel fib» 
coado libro all’ Oda ùmilmente feconda Orazio decanta ? 
Rcdditum Cyri folio Pbraaten 
Dijìdcm Plebi numero Bcatorum 
Eximit Virtù! , populumque falfk 
De dace t ufi 

Vocibtts : Regnutn » & diadema tutum 
Dcferem uni , propriamque laurum 
Quifquis ingente! oculo irretorto 
SpeBlat acervo! . 

Beato gìndica egli colui , il quale con libero occhio diritto le ric- 
chezze riguarda, e qualunque altra cofa, che pofs#renderlo appa- 
rentemente felice. Colui cioè, ette d’ ogni folle fperare é fgom- 
bro cotanto , e da ogni infaziabile avidità sì difciolto , che la_» 
veduta di quanto vi ha di più dovizioso non giunga giammai a Se- 
durlo 
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durlo per invaghirfene fenza maturità di configlio : o ad alterar 
nepure la puppilla efieriore alcun poco, ficché l’interna, che 
tutto vede a dovere, non accorgali a tempo , fe alcuno de’ i de- 
fiderj nieuo addifciplinaro fuor di limite onefìos’ eftenda , e dal 
retto corfo di gaftjgata coftumatezza fi dilunghi traviando . Que- 
llo difintereflato guardare qualunque oggetto , che inviti, fe 
mal non m’ appongo, è appunto quel celebre ultimo grado , e tan- 
to da i favj di Grecia acclamato di perfetta morale , come la bafe 
più ferma d’ ogni foda Virtù inafchile , che polla in cuor d’ Uomo 
pienamente, a mifura Tempre umana parlando illuminato ricove- 
rarli. Perfualii infomma da tutto quello reltar dobbiamo, che 
fono le paflioni linimenti dell’ Uomo interiore per fegnalarfi nel 
ben oprare: ma perche mai ( come in mana de’ Fanciulli incfperti 
le più lucide fpade , e più forbite) armi d’ offefa non divengano 
per ferirlo, e alla tiranuia lottoporlo d’un appetito irragionevole» 
e fcapellrato , di quella si gloriofa Indifferenza v ’ é di melliero , 
di cui trattammo finora per comune ammaeftramento, la quale poi 
di valerci con opportuna difcretezza fuggerendoci delle medelìme 
colla nollrafoftanza fteffa ,onde fconcertamento venir potrebbe % 
e dilfonanza y un armonico formi dentro di noi concerto pacifico, 
di cui fra tutte le umane confoiazioni la piùdcliderabiicnon vie 
certamente » 


Se chi piace a feHeJfo pojja piacere a Tutti . 

LEZIONE QUARTA. 

C Omecche alle rifa iomi fenta Tempre commoffo qualunque - 
volta la enriofa decantata favola di NarciTo preflo d’ un 
Fonte invaghitofi di .femedefimo follemente, alla memoria mi 
torna: lume non pertanto alla buona Morale conducentiffimo io 
ne traggo , d’ onde e a i Giovani , e a tutti benanche! più adulti > 
giovamento venir puote non picciolo .Che alcuni Uomini, dico 
tolto tra me, di minore età , c fperienza, giungano allo Arano 

deliro 
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delirio di piacereinellremo afelleffiper l’ellcriore fimmetria avvé- 
ncnte del corpo , e miferia , fepuranche fciocchezza deplorabile 
non vogliamo chiamarla ; ma che pure alcun poco fi merita di 
compatimento. Dell' occhio fidandoli eglino intieramente, trop- 
po è agevole, che 1 ’ amor proprio gli feduca ; onde poi trave- 
dendo in un gudizio trabocchino con eforbitanza a femedefimi 
vantaggiofo. Poco però, o forfè nulla un fomigliante inganno 
ri leva , fe penfiam bene , poiché o non dura molto , e nuoce me- 
no , o nell’ animo radicandoli di pochi , traligna in aperta paz- 
zia , che oggetto gli rende anzi che d’ invidia , di compaflione . 
Infatti l’eftcriore vaghezza, l’ultimo pregio effondo in tutte le 
cof; , da i Saggi più non fi confiderà , che un regalo di fcherzofa 
natura a chi prodiga in quello, e a chi avara, e che intrinfeca-- 
foflanza , o diftinto capitale non fuppone di merito in chi lo rice- 
ve . Pcrfuafo di tanto J* acuto Elvio Lamia per la deformità mot- 
teggiato da Craflo, all’ efterna fconcia figura l’ occulto fplendor 
deli’ ingegno in fe modeftamente contrapponendo , beniilimo in 
propriadifefa coDchiufe; non potai miti formatti ipfc fìngere : in- 
gerii um potai (a). Ciò, percui a giuflo pianto commoverebbefi chi. 
unque iull’ altrui debolezza riflette a fondo , fi è il mirar non po- 
chi dell’ interna lor pretefa compofiezza sì ben contenti , che 
tutto approvando , e di tutto , che da loro o fi penfi , o fi faccia 
appagandoli, alla difgrazia poi fi conducono , e alla cecità lagri- 
mevolc di piacere appieno , c fenza veruna eccezione, o contrailo 
a femedefimi . D’ un tale abbagliamento , di cui al collume onefto 
non può darli il ^iùnocevole, paventar debbe ogn’ Uomo di fen* 
no, e come in faccia del fole, o di qualunque corpo in fornaio 
raggiante le pupille chiudendo riparali , così dalla foverchia liima 
di lue prerogative conviene , che ei fi difenda col non curarle , o 
quante, e quali elleno fieno, quai doni gratuiti alla benigna Prov- 
videnzadivina fenza punto invanirfene, riferendole ollequiofa- 
mente . Perche pofeia di errare in quello |?m che ad altri accader 
puote a i Giovani, oper frefebezza di anni , o per incuria, non 
peranche di ficurodifcernioiento forniti , imprendo io oggi , Ar- 
cadi valorofi , a parlare del danno gravi flìmo , e da pochi ben co- 
hofeiuto , dì quella lìoiida compiacenza , che di fe nudroao af- 
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cuni in eccello, per Dubbio proponendo fecondo la confueta no- 
ftra coftu manza , fe chi piace a fefteflo pofla a tutti piacere , 

Offendere io <juì non voglio di fubitocoloro > che in fom- 
mo piaciono a femedefimi, quel fentimento ricordandogli d’ Ari- 
notele, da cui (foltezza chiamoflì queft ’ opinione : fb't piacere 
infelix ejl infantaci ) . Convengo piutofto con Cicerone aferiven. 
do ciò ad una fpezie d’ amore ingenito a tutti dalla natura : Jeipfo: 
aitine: natura diligunt (b) . Dico folo, che fe lungi da qualunque 
taccia voglia 1* Uomo compiacerli di femedefimo, c neceflario, 
che egli acquifiti una delle più malagevoli cognizioni , alle quali 
umano intendimento pofla condurti, di conofcere cioè intimamen. 
te fefteflo , e come in terfo criliallo parte a parte mirarti bene . 
Per quanto poi tutti i Greci , e dopo di loro i Romani , ed in__» 
ogni altra parte di moudoipiù rinomati Filofoti ciò né fcritti loro 
inculcatiero per pri mo , ed infallibile principio di vera fapienza , 
non aderirono però mai, che avvenuto folle perfèttamente ad 
alcuno . Talete Milefio, che il primo luogo ottenne tra i favj 
di quella Nazione , pofe anzi quella per difficili (lima cola a cagio- 
ne dell’ amor proprio, il quale aguifadi fpecchio concavo» gran* 
de oltremodo tutto ciò rapprefeuta , che a noi appartiene , e i 
difetti medetimi acconcia di tal maniera , ed abbellitile , che poco 
dalla virtù differenti a noi comparirono. Contra di quello sba- 
glio , onde una perniziolà fiducia fuol nafeere , perche le azioni 
proprie ciafcbeduno approvi non folo , ma le commendi , anda- 
va faviamente Valerio Maflìmo, che lafciò fcritto: laudando fi « 
ebniaejl , qua ajlimationcm fui certo fondere examinat , tantum ftbi 
arrogati : , quuntuiy a contemptu , & tnfolemia dif are fati: ejì (c) . 
Prudente dopo di ciò,Eruditilfimi Compaftori, può egli fembrarvi 
quell’ Uomo, e tanto meno quel Giovine, il quale nulla di fe- 
fieflo ben conofcendo , ne le proprie inclinazioni penetrando ab- 
' baftanza, di fe non pertanto, come fe perfetto già fofle , ed inap- 
puntabile , lieto fen vada , e contento ì Per me di fenno privo non 
meno lo crederei d’un Cieco, acuì in penderò cadette di giudicare 
le opere dei più valenti Dipintori, e le finezze diftinguerne più gra- 
ziole : o sì vero di quell’ antico Filofofante Senofane mentovato 
da Tullio (d) , che dal ballo mirandola per entro alla Luna , e 
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montagne , e paludi , e Città immaginavafi di vedere , ed abitato» 
ri. Li regola pùlicuradi compiacimento, percui polfa uno le 
azioni proprie approvare » e meritevole filmarli di 1 tuie , e fenza 
dubbio l’udire, non punto adulandoli, quell’ interno Giudice 
veritiero , e rettitlimo, che tutti abbiamo neila col'ci-nza Que- 
lla, come afferma Platone , ci perfuade a non operar mai in guifa, 
percui il Sommo Dios’ oltraggi , ne in parole, ne in fatti, onde 
polla così tiafdheduno a leftello giuflamente piacere : primo ca- 
Venduoi e/i ne quid in Deum , aut opere , aut verbo peccemus (a) . 
Tolgali dall' animo tuo, diceva al Suo Lucillio il Morale, ogni 
compiacenza, ed ogni-gaudio, che dal certo poffedimento della 
vii rù non derivi , percui tutti i Saggi unicamente rallegranlì : Sa- 
piens nunquam Jint gaudio ejì ; gaudìum autem hoc non nafestur ni - 
Jìex vìrtutum confcicntia (b) . N.pure a que’ fletti Dei, che alla 
cieca egli adorava , accordar volle Euripide F andar contenti di 
femedélìmi , eia venerazione pretendere de’ Mortali tuttavolta , 
ohe non fofsero a fe consapevoli d’ un candido, ed irreprenfibil 
collume : fi Dii nialum faciunt , quii bos credat Deos (c)? Qual 
maravig'ia pertanto recar non ci debbono alcuni , i quali ad onta 
dell’ incettante condannagione di quello Cenfore Segreto , Sicuri 
compariscono al di fuori , credito pretendendo , ed encomio da- 
gli altri, come fe certi fodero di meritarlo qual premio d’ un con- 
tegno inappuntabile? Tra tutte le cecitadi quella io non Stimo la 
meno degna di lagrime , compiacersi cioè alcuno di certe azioni » 
le quali le al di fuori comparifleco quali fono veramente in few 
ftefle, ne a i buoni piacertbbono al certo, ne a’ Stetti cattivi , Solo 
piacendo a chi o le medita, ole eléguifce , di loro ltoltamente 
compiacendoli perche occulte , ed.llequali , Se mai fidilcoprif- 
ft.ro, egli medefimo vergognerebbe!! ! Chi può comprendere ab- 
baitanza , e deplorarlo quanto egli merita un abbaglio Itravagan- 
- te cotanto , e più vituperevole ; quanto e più volontario ? A chic- 
chefiali le rifa moverebbe fenza dubbio colui , che il fuoco aven- 
do in cafa minacciante rovina, co’ sfaccendati per le piazze feti 
gi Uè giulivo , e nulla del domestico Suo imminente Itcrminiocu* 
randofi , a tutt’ altro badalle , che ad am morzarlo. Folle poi di 
vantaggio non crederemo chiunque lènte ndoli ac cela nell’ anima 
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la fiamma di mille vizi , lieto contutto quefto fi veggi* citerior- 
mente , ed appieno di fua innegabile reità fodisfatto ? Se intorno s 
a ciò il parere cerchiamo di Cicerone ci dirà francamente , che 
fiiuno di fe fletto può compiacerli , quando non fia difpofio a ren- 
der conto efiatto delle proprie operazioni in ogni iftante : femper 
ita vruumut , ut rationem nobis reddendam arbìtrttnur (a); e ad 
Attico efprimefi con più chiarezza , che niun momento 1* Uom 
favio ha da concedere al proprio coftume , in cui da quefto inte- 
^ore giudizio ne pure in un atomo fi dilunghi : * retta confeientia 
tranfvcrfum unguem non oportet qutmqutm in omnì vita fua difee - 
dere (b) . Curiofo , e vano forfè affatto fu il penfamento di mol- 
ti antichi Filofofi per fidare la maffima , per altro verillima, ed in* 
contrattabile , che tutto colla fua prefenza fi occupi dal grande 
Lidio. Nelle acque lo volle il citato Milefio; palleggiarne per 
tutta la Natura Pittagora per dar vita a qualunque animale : di- 
ftefo per tutte le cofe , ed infinito lo conobbe Senofone : ma divi- 
dendolo in molti Antiftene per primo un folo ne ammife, naturale 
chiamandolo ; e Speufippo una forza lo credè , che tutto natural- 
mente reggette . Democrito pofeia , Zenone, Epicuro , Strabone, 

Eraclide Pontico, ed Arittotele, benché differenti fra loro furono 
però concordi nell’ aderire , che un folo Dio tutto 1’ Univerfoa 
le preferite governi. Unitamente quindi la gran cautela da ciò 
ricavarono , che debbe averli nel giudo regolamento di nottra 
vita condotta fempre lotto gli occhj d’ un Signore , che tutto ve- 
de ; e tra. gli altri Poeti Ovidio fra molte leggerezze mifebiò que- 
fto grande avvertimento per tutti : • 

Innocui vivile : Numen adefl (c) . 

Ma fono pure molti anche a dì noftri , benché d’altro lume, e 
fanto forniti, i quali dinanzi a quello leverò Giudice, ma ret- 
tiflimo fgomrntandofi di chiamare le proprie operazioni, deri- 
dono come foverthia fempiicità l’ inquietarli al di fuori l' altrui 
approvazione cercaudo in ciò, che elfi interiormente a grand’arte 
nalcondono, quell’ ingannevole godimento quindi amareggiando, 
che lungi da una sì rigida giudicatura venir puote ! Checchefiafi 
di cofloronoi percerto al leggio penderò dobbiamo attenerci del • 
buon Demoitcne , cui meglio lerabrò fempre di apparir fempli- 
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ce, etimorofo, anzi che l’ effere in foftanza perverfo : prajlat 
fituplicem vederi , quàm improbum effe (a). In fatti fe la bruttezze 
deforme de i vizj * onde e io fpirito di. taluni contaminato , fotto 
Tocchiocader poteffe, al mirare come dell’ edema attilarura . 
coniptaciònfi benefpeffo dell’ intima orribil filòuomia feordati 
affatto, ciò gli avverrebbe più feriamente , che ad un certo sfor- 
mato Gobbo* ma pure borrolò,non accade , il quale applaudito da 
chi l’ incontrava dietro dalla Turba venia derifo pel promonto- 
rio , che aveva alle fpalle. Ciò , che in tale propofitoa me reti* 
defi quali impercettibile , fi è come a coftoro dia Tanimo di unire 
col vivo r e Tempre parlante rimprovero della finderefi , una co- 
tanto ftolida compiacenza di femedefimi ^fe è purvero,come pa — 
*veaSaluftro , non darli pena più atroce di quella* e che d’affan- 
no maggiore qualunque conrentorrcolmi - A ciò» riflettendo il 
grande Oratore di Roma affericon gravità di fentenza * che per 
unsipefante gaftigo, e da tutti i Cattivi inevitabile , lungi do* 
vriaciaftuno tenerli dal vizio, quando ancora poteffe pratticarfi 
impunemente r nibil improbe fa ci endtim , etiamfi impune fieri pof- 
Jet (b) - Si delicati però- non eflendo coloro , che tanto piaciono 
a fefteili , onde perunsi giufta-motivo abbiano- cuore d’ allonta- 
nacene, altro mezzo cr converrà di adoperare perche al difin- 
gannoarrivino di tal follia -La compofiezza lafciando qui da par- 
te dell’ animo* dicui unicamente può compiacerli ognuno, quella 
ponderiamo adelio * che dal fola giudizio degli occhj dipende. 
Se ompóffi dentro difè per tumulto d r affètti ribelli-, cercano al- 
cuni dr apparire nel corpo almeno attillati , contenti * che altri 
perqueffa- vana- apparifeenza li riguardino con maraviglia. Lo 
sfoggio delle vefti fra tutti i difetti forfè il più dannevole , fomen- 
ta negli Uominipiùleggicri la compiacenza , e ranti>come veg- 
liamo purtroppo* fe ne pavoneggiano a delirio quafiche doveffe- 
ro perciò ragionevolmente piacere- a fefteili, quandanche l’età 
non ne comporti l’eforbitanza ► Del Ré Archiamo nelle memo- 
rie de’ Greci leggiamo * che ricusò* di fentire un grande Amba- 
feiadore foto perche hi Canizie con gale giovanili coprendo , e 
con bizzarria di Zazzeruta miiera qualità dello fpirito fvelava pa- 
kfementt i quid fanr bic proferet r qui non animum tantum gerit 
•ww, menda*- 
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wtndacem , ftd etiam caput (a)? Ne da una si deplorabile fre- 
iìefia denti andarono Uomini di profondo lapere contando Ma* 
crobio, che li celebre Oratore Ortendo , il quale d’ Eloquenza 
competeva con Cicerone, era per tal maniera perduto dietro 
«Ir’ attilatura , che prin.a d’ ulcire di Caia grantempo impiegava 
nell’ accommodarfi in dolio la Toga con leggiadrìa di ridicola . 
affettazione , tanto perciò piacendo a feftello , che guadatagli 
. per urto di non sòchiun giorno cafualmente una piega del man- 
to comefe rotto gli avelie un odo, reo giudicollo di morte : ca- 
pitale putavit , quoti in bumcrofuo ruga locum mutafjet (b}. Sic- 
come poi tutta 1’ arte fìiniflima deiluobel dire dal bialimo non 
lo tollcde i lavi , così da lui apprender potranno molti quella non 
' efler la via di piacere laudevolmente ne a le li e Ili , ne ad altri. 
Ammettali non pertanto , che di queda mera efteriorità potede- 
ro eglino compiacerli , ella medefima deturpata da limili inetti f 
e puerili abbigliamenti feaderebbe non poco . A quanti mai po- 
trebbe rinfacciarli ciò, che ad un Giovane invanito della propria 
vaghezza rinfacciò Piogene Porgendolo in abito , ed in porta- 
mento men che virile: non te pudet , qui pcjut libi velis , quatti 
ipja natura voluti ? Siquidctn illa te virum finxit . Tu te ipfe rejtn - 
git in F<c minarti (c).Se di tanto li offendedero certi Giovani nella 
loverchialilciatura delle delle donne emulatori , di Seneca do* 
vrebbon dolerli , che gli riprende efclamando a gran voce : o ho - 
minti inter pefliuem , & fpeculum de fidio tè occupato s (d) ! La ra- 
gione pol'ciadeir alto luo rammarico efprimendo, la pazzia di- 
fcuopre di piacere a femedelimi , quando nulla da loro di forte , 
e di lodo puote afpettarli : nibil ab illis /per aver is forte , nibil fo- 
ndu ni (e). La naturale avvenenza non condannali da Cicerone^), 
ma il folo ilndiod 'accrescerla vanamente : a forma remuveatur 
omni t viro non dìgnus ornatus (g) ; e piu detcftollo Naiòne : . 

Sintprocul a nobis Juvenes ut Ftcmina compii. 

Da Solone pure fù motteggato con argutezza Crefo , che fedendo 
fui Trono ricchiflimamente vedito dimandavagli lecofa piu bella 
maifodealui accaduto di vedere : (Tallo: ; rilpofe il lavio Le- 
gislatore i Fbafianot , & Pavone s : naturali enim , & inimita- 

bili colore , ac pulebritudine fulgent (h) . Si che dal naturale ulcen- 
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do per artifiziofacuriofità la bellezza fi rende ridicola e tutto 
perde quel pregio , Covra di cui fondar potrebefi la compiacenza 
di chi lebbe in dono . 

Più d.gni credonfi altri di feufa mentre privi di vera facon- 
dia per intrattener la brigata foavemente la fanno da bei Parlata* 
ri , d’ una tal dote compiacendoli , benché vantaggio conciò non 
apportino a veruno . Anche Leollene renevalì per gran dicitóre , 
di parole ufando eleganti affai , e limate per animarei Cuoi Ate-# 
nidi alla guerra ; ma inefficaci affatto a pervadere conliderando- 
k* , difle il prudente Focione: "serba Lccfleni: funt Cìprcfi: fimi - 
lia t qua cùm fallirne: fmt , ac pulchra fruttum non habent (a) . 
Non pochi di quelli alberi veggiamo forgere noi pure tutto gior- 
no, i quali colla cima il Cielo credendofì di toccare infruttiferi 
cotanto fi rendono , che il terreno colle radici loro impacciano 
inutilmente; ne altra gloria acquiftanfi , che di far ombra . Ni* 
uno de’Saggi imprendere giamai di avvertirgli di tale fciocchezza 
per indurgli a guarirne , piùamando elfi l’infermità , che il ri. 
medio . Più tofto con Plutarco feguir dobbiamo a compiangergli 
quai ftoiti*, che premura non hanno di rifanare . Strana cofa rap- 
porta egli d’ un certo Nobile di Atene , cui per ftravagante de- 
lirio di mente pareva nell’ entrare in Teatro di feorgere infolite 
mutazioni di feena , comparfe fantaftiche , ed armonie udire non 
più fentite. Liberato venne egli da valente Medico :,ma nulla più 
mirando come prima di tali cole, in tanto odio prefe la Medicina , 
che per fino il teforo abbominando della ricuperata falute , a cal- 
di voti richiamava la primiera fua miferiasi dilettevole . Io non—» 
contendo, che ancora qualche difetto polla elle r talvolta argo- 
mento di co mpiacenza a chi lo foffre : ma quella ha da regolarli in 
guila , che lempre a qualche virtù riferi fcafi . Ad un l'uo Figlio 
azzoppito in guerra diceva una certa donna Spartana per confor- 
tarlo : „ cammina, Figlio, fenza arrofsirti di tuafventura, che 
,, ogni palio la memoria ti rilveglicri dell antico valore „ (b)* 

E’ però sì difficile ^compiacerli de i diffetti anche per rapporto 
alla virtù , che Filippo Macedone cieco d’ un occhio fremeva al 
ièntir nominare i Ciclopi, tofto rammentandoli con vergogna-» 
d’avere un occhio lolo , comecché s’ adoperaflero i Cortigiani di 
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fargliene un merito di militare coraggio , e molto credito di for- 
tezza potefle egli cavarne col (offerirne io pace l’ aggravio . Per 
quefta infazi abile avvidità di piacere» fedeli! io trovo anzi più 
agevole, che alcuni Uomini vani giungano a gloriarli de’ mede- 
fimi naturali difetti , per trovar pure materia d’ una cotanto do* 
lida compiacenza. Riferire Strabone (a) d’ un tale, a cui men- 
tre mai non ceffava dai vantarli di fua fmifurata datura , fii chie- 
do da un bell’ umore , fe egli nativo folle d’ Antona Città celebre 
di TeDagJia , dove nafcono Giumenti di draordinaria grandezza 
e tali appunto colà chiamar folevanfi gliUomini di proporzione ec- 
cedente^ corpo de’quali dona talor la natura ciò, che toglie allo 
jpirito* E’ ben dunque palefe, che piacendo tanto coftoro a fe- 
fteffi non pollono ad altri ragionevolmente piacere > fe non fe_* 
per avventura come un oggetto di rilà . 

Per errore pofeia , che fembra , malfimea i Giovani , più 
foffèribik , altri veggiamo sì tronfi girfene, e sì altieri pér la 
nobilita del lignaggio , e sì compiacertene , che appena puote 
alcuno avvicinategli lenza, chea naufea, e a difdegno com- 
muovane , quale chi ad un lebbrolò dovefse accodarli . Requifi- 
to bellilfimo è a dir vero la chiarezza del (àngue per farli largo frà 
gli inferiori portati benelpeflo a non curarla perche non la for- 
arono i conviene però (apertene prevalere con opere accompa- 
gnandola, che degne fieno d’ un sì bel fregio^. Nafcere da profa- 
piediftinte, è Juminofe è gioco di fortuna , in cui non ba parte 
ne fapere , ne ingegno > ed il compiacetene lènza fondamento 
di proprio merito è quella audace iattanza , che tanto detedavafi 
da Euripide : qui non jufìui efi , iisìt a Patte meliate , quàm Ju- 
fiter fìt , gennt ducat , ignobili: mibi videtur : e ne pure a i 
proprj Numi ei la perdonava , quando operato da par» loro non 
avellerò eroicamente . Non è alcertola nobiltà quel patrimonio, 
percui debba uno piacere a fedeffo tuttavofta , che non fappia 
lame un ufolodevole ; e diverrà élla in dia mano un arme lucida 
si, ma difutile . A luì potrà adattarli 1* arguto rimprovero, che 
feccfi da Scipione il minore ad un foldato Romano , che troppo 
d’ un forte, e vago feudo vantava!!, dicendogli con forrifo. 
Oypeut quidem pulcbtr eji , verùm magi: deset Romanumvirum in 
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dextra , quarti in JiniJìra fida et am habere ( a), Imbracciare colla 
finiflra lolcudo benché rilucerne, voleva dire, ecolla defila.^ 
non faperfi d fendere, nell’arte della milizia, è uno sbaglio 
troppo fènfibile. Oa.quedo confronto fi mirafiero bene alcuni 
Giovani iliuftri , che labafsa ,e volgar gente guardanod’ occhio 
bieco, efuperbo, che di favio rofiore copri rebbonfitofto, le 
azioni di qyellatalora infigni , c magnanime invidiandole quali 
punto non fanno efli imitare! Anzi che invanirli debbono cfli 
corregger per tcmpoquefto gonfiamanto sì perniziofo , che tra- 
forato nè fuoiprincipj diventerà poi neceffità inoperabile: 
que abinitiofunt voluntatis , ex po/i fatto funt nccefptatis (b) . 
Convinti forfè quelli infelici d’ una verità sì patentcalle ricchez. 
ze s’ affidano per rilplendere, quaficchelafoftanza deli’ eflerno- 
bilc nelfolo sfarzo confida; ma finente ogni avere diffipando 
fenza cordiglio col mero nome di nobili alla miferia conduconfi 
de’ mendichi. Tanto d’un certo Libane Drufo Tacito icrifsc, 
che dagli Adrologi lufingato dieffi ad intendere di efsere il primo 
nella Repubblica , vantando Pompeo per Avtìlo , per Zia la mo. 
glie di Lui , è piena la Cafa di Cefari : proavum Pompcium , Ani- 
tam Sriboniam Confobrinoifi£faret t plcnam imagìnibu s domam(c) ; 
etanto per quefta pazza opinione piacquea fedefso, che per vi- 
ver da grande ad una edrema penuria da tutti dcrifo .pervenne. 
Di fimil forta d’ Uomini #che fognando tuttogi orno certe figno- 
rili Genealogie favolose , un Idolo (c ne formano di ftupida com- 
piacenza,, sì alto., difse un umore fvegliato , s’ inarpicano col 
„ cervello , che parenti fi crederanno in breve non delle delle fo- 
lo , ma de i due Magiori Pianeti . Proprio cfscndo pofeia de* 
più cofpicui Perfonaggi il difonderfi in altri con vena di generofa 
Liberalità ali’ ufo de’ grandi Fiumi , che le acque loro jovra le 
Campagne per ogni parte diftendono, ò cofanon fóbcne fe io 
dicao di rilo, o di pianto degna, Pofservare taluni di «odoro in fe- 
lla comparire, ed in tripudio, fe alcun bene ad altri gli venga fatto 
di proccurare. Spogliano anche talora fedeffi per riveftire altrui 
e per avere Convitati in iun giorno prefso di le a lauta menfa di- 
giunano, diccvami un amico di bello fpirito, peruq anno in- 
tero col folo merito d’ una forzata adinenza. Mi ricordo, che 
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un non fòchi tintodi quella pece facendo ncH'ufciré di Cafa efor- 
bitante limofina ad un Povero più Iefta, che bifognofo, ei nel 
riceverla fogghigando gli dille è che refterà a V. S. fe a me 
„ tantto dona ,, ? Il genio di beneficare è fenza dubbio indizio " 
d’ animo /ignorile, e può compiacetene a gran ragione chiunque 
Io nudrc .. Pure è d r uopo equilibrarlo colle forze perche in cie- 
ca prodigalità non degeneri , e dirigerlo con retea intenzione^, 
piu di foccorrere altrui , che d’ ingrandir femedefimo , acciò in 
finito difafionon termini, e di fuperbia .• Altro, infegna il Mora- 
le , nel benefizio non è di filmabile , che la rettitudine di confe- 
rirlo a tutt’ altro fine , che della vana gloria -.noti quid fiat , aut 
detur refert ; [ed qua mente ; quia benefictum non in eo , quod fit ,• 
aut datur , confijìit , fed in ipfo danth , & jacicnth animo (a).- 
Niuno e più nemico deli’" Uomo di quello, che egli fia a femede- 
fimo , fe i foli movimenti delle proprie di verfe palfioni egli feguar 
peropera-re ; onde ingiufta é Tempre la compiacenza r che di fe- 
ftcfso, rego landofi in tal guifa egli prende , mentre ne a fcper un 
tal mezzo piacerpuote , ne ad altri . Piùchiarodi gran lunga ap- 
parile quello difordine , fe ai concetto palliamo', che hanno altri 
del proprio fa per e per baie d’ una compiacenza, che fembra ad ellì 
piùgiulta, ioper verodirenom hò mai potuto capacitarmi come 
fappianoaduTarfi taluni a fégnodi perfuaderfi coftantementcm di 
fàper ciò, che mai o non ftudiarono*, o no a capirono*, quafiche la 
dottrina entrata coatra lor voglia gli fofse in capo ; e di piùcom- 
piacerli di pofsderl», quando ne pure ne comprendono il nome, 
non chela foftanza. Pieni d’ una sì (Telia fapienza gli fentiamo' 
foventemente far da giudici fovra di chi in vero è dotto : ma con 
quella ingiuftizia» che riconobbe Terenzio, di non creder mai 
alcuna cofa ben fatta , quando non venga da loro;: 

Homine imperito nunquam quicquam injufìius , 

Qui nifi quod ipfe fecit , nibil rcUumpuiat (b) •• 
E r affòrifmo comune de’Medici >che infetta nell’ Infermo la lin- 
gua d’ u mor colerico, >c amaro tutto-a lui riefee amareggiarne,' 
cdifgufiofor Con un palato siguafiodi tutto giudicano cofioro j 
c fe per entro quel faporenon vi ritrovano , che dal depravato 
Sor gufto richiedefi r tutto condannano* per cattivo r e pelfima- 
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mente ideato. Digiuni affatto della vera e fondata ietteratnraj 
bello e il fentirli fpregiar tutto in genere d’eloquenza, c chiamar 
vecchi di ftile alcuni componimenti quantunque condotti colle_> 
Teorìe più efatte dell’ arte Oratoria , perchè erti non arrivano a 
diftenderne un fblo periodo, come fe Io feri ver di Cicerone, e d’al- 
tri limili, che farà fempre ammirabile, e guida ficura d’ogni Orato- 
re, non potelTe a quello paragonarli , che elfi chiamano moderno , 
perche da loro arbitrariamente fognato. Non diilomiglianti io li 
confiderò da certi principianti nelle fcuole del difegno, o piutoflo 
mefticatori , che innamorati di nuove maniere , le opere Sprezza- 
no de’primi ,e più valenti Dipintori , come d’un fare antico. Se . 
però alcuna di quelje maravigliofe Tavole pongonfi a copiare, 
una fola pennellata non fanno imitarne atterriti da quell’ arte-» 
maeflra , di cui pazzamente daprima burlavanfi. Se a quelli cri- 
tici chiediam poi conto di tali cenfure altro non fanno dirci fe 
non fe , che in oggi cosi coftumafi di penfare , e di comporre, 
onde nell’errore confermanfi di piacere a feftefli , perché fi lu- 


fmgano d’ cfler grati a coloro , che ignorano ciò , che deggia fon- 
datamente piacere . Allo ftravolgimento s’attengono della Turba, 
alla quale per applaudire ad un dicitore balla non di rado il veder- 
lo fenza neppure afcoltarne la voce, coll’occhio approvando ciò, 
le fpecie di cui prima paflar debbono per l’organo dell’orecchio , 
e di la prefentarfi alla fantasìa , perchè polla quindi 1* intelletto • 
pronunziarne fentenza odi lode, o di biafimo. 

Per fuggire però la taccia di forfennati in una compiacenze 
cotanto fconfigliata lludianfi altri di velli re alcune virtudi men- 
dicate altronde , le quali o per loro fìnte fono , o punto non gli 
convengono , e riufeendo per tal via come la Pittura deferitta da 
Orazio (a) , in cui , 

iurpitcr a frutti 

Definat in Pifccm Mulicr formo fa fupernè : 
eccitano dietro di fe le beffe , come conchiufe lo fleffo Poeta : 
SpcBatum admijji rifum tentati : , Amici ? 
Vergognerebbefi certo di edere così effigiata ogni Donna : e gioi- 
feono erti poi ammantati di tali non fuoi ornamenti , pcrcui più fi 
difeuoprono que’ vizj , che gli deformano . Stancaronfi i Filofofi 
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in quettionando , fe due diverfe nature portano in un folo com- 
porto unirli , come d’Uomo , e di Lione , d’ Jrco, e di Cervo , c 
conchilifero, che un tal moftro può fìngerli bensì nel penderò, ma 
non fuflìfter giammai effettivamente . Quello ci fanno in fe vedere 
que’ foli mefehini , che ad onta del vero piaciono a fetteflì , men- 
tre (folti eflendo fenza contratto , credontt di comparire da fag- 
gi » ed hanno pure il coraggio di compiacerli d’ una sì grotta im- 
poftura. Quando ancora d’ alcuna virtù vera adorni follerò, mai 
non è prudenza il metterla in moftra con troppo di pompa , men- 
tre efiendo unica denota piutofto fcarfezza , e delle altre vuoto 
manifefta l’interno . Così accadde a Nerone , fecondo Plutarco, 
in altro fenfo , poiché facendoli vedere con un Manto di gioje si 
ricco, e di perle, che in effe tutti parevan rift retti i fuoi Tefori, 
e in fommo pavoneggiandofene a fe chiamò Seneca il fuo Mae- 
ftro, perché ne dette giudizio. Ottervando il Filofofo per ogni 
parte quell’ abito mutolo fi rimafe, ed obbligato da] Tiranno a 
parlare , così gravemente rifpofe : declarajli te effe pauperem (a) . 
„ In qyefta figura di sfoggiata dovizia voi farete credere al Mon- 
„ do , che indotto abbiate l’ intero voftro Erario , che da tutti per 
„ immenfo tenévafi „ . Coftoro, direbbe Plinio (b), beveronfi 
la mandragora, che chiude al fonna le pupille; ma con danno 
più grave attorbironla, mentre 1’ occhio ferrano di ragione alle# 
proprie corruttele compiacendofene come fe prerogative fottero 
di fpirito ben comporto. Sventurati Camaleonti a me fèmbrano ; 
e forfè non a torto , che di aria pafeendolì nudrimento non han- 
no mai di lineerà eftimazione , onde portano a fé., e ad altri lenza 
inganno piacere . Quel Menecrate , che per Giove a piena bocca 
fpacciavalì per ogni circolo , fcoprilli poi mentecatto per la fame* 
che in un fontuolo banchetto lo ftrinlè , dove in luogo di vivan- 
de a lui prefentandofi inceofo , e profumi ebbe a partirfene in- 
fofferente di quell’ inedia, e tutti, al riferire di Eliano (c) , lo 
beffeggiarono i Commenfali come un certo Dio , che mangiava , 
e a cui più convenivano piatti , che profumieri. Io bramo in fine, 
che ai raggi della vera fapienza quelli miferabili aprano glioc- 
chj per tempo , e non fucceda loro come alla Talpa dì farlo lenza 
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profitto. Ella , perfentitnento di Arrotale , non è cicca, ma le 
pupille toperte avendo con una tunica affai forte , e denfa, Ja__* 
quale non fi rompe mai , che per dolore atrocilfimo, non vede , 
che una fola volta quando muore , toglicndofelc*pcr cftrema pena 
l’ impedimento. Vedranno e(Jì forfè un giorno , e piangeranno 
quello sbaglio così dannofo; ma lenza lperanza di correggerlo 
difpiacendo allora a femcdelnni , quando fuperfluo l'ara, perchè 
tardo il difpiacimcnto . A quella fpecic di lacrimevoli cataratte 
foggetto non vorrei vedere alcuno de* nollri buoni Giovani , 
giacché a levarle i più celebri , e bravi Oculilìi non giungono , c 
formate non da malore intrinfeco , ma dalla fola malizia , fi ren- 
dono finalmente infanabili . 


Se la Speranza pena apporti > o contento . 

LEZIONE QUINTA. 

E * Punto da non rivocarfi in dubbio , Arcadi valorofi , poiché 
i per efpcrienza lo vediamo chjarillimo, che da ciafcuno di 
noi, per quanto in molte, e diverfe cofe occupato fi trovi , ad 
una felice maniera di viver tranquillamente fcrnpre fi afpira. 
Qui, come linee al centro , tutti mirano i penfieri, tutte rivol- 
gonfi le premure, tutte li adunano le brame -, e vana giudichereb- 
befi qualunque fatica , fe a quello fine di lineerà pace imperturba, 
bile, dalla natura ftdla provvidamente preferitoci non tendeflc . 
Così tutti da noi fi abborrifeono quegli oilacoli , che impedir vo- 
leffero un tanto bene, e fino que’ medefimi , i quali da certi og- 
getti per altro a noi cari nafeendo, non poco ci piacerebbono , e 
che tutti pure infiem raccolti a quello unico teforo di-vera pro- 
fferita invidiabile fi confagrano ben di grado. Non pochi fi veg- 
giono ancora, che lèdotti ad onta della ragione da piaceri men- 
titori , e a traverfo tirati dalle feorrette palfioni , da una mira sì 
giuda dilungaronfi un tempo - , fi veggion didì in miglior fenno 
«ornati pure una volta , contra fe dedì altamente fmaniare , come 
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contra agli autori del proprio danno, e que* lufinghieri Jilet ci re- 
carli in odio, che sì un giorno avidamente cercarono , perchè in 
fine con tradimento non preveduto della cotanto fofpi rata lor 

quiete privarongli. Troppo in vero da fiflo a ciafcheduno in. • 

cuore il procacciarli quella porzione di beatitudine, comecché 
imperfetta, che puote quaggiù confeguirli; né vita per certo quel- 
la li chiamerebbe da chiccheliali , che la foftanza , o 1’ apparenza 
per lo meno di felicità non avelie. Quindi agevoliamo a me fem» 
bra lo fcioglimento del dubbio, chequi per materia di ragionare 
io mi prefiggo, in cui da molti , e fotti li Filofofi fi va queltionan- 
do , fe la fperanza a chi la nudre pena apporti, o contento . 

Quell’Abito naturalmente conliderandoli , quantunque d’ali 
petto amabile, e foave, colà però fpefiò poggiando Tulle ali del de- 
fiderio ,ove pofeia non Tempre gli vien permeilo di giugnere, non 
molto parmi conducente a quella pace , di cui fiamo noi tutti in> 
vefiigatori sì affandoli , onde francamente a provarvi m’ accingo 
più di travaglio recarci la Tperanza, di cui io parlo, che di confor- 
to. Irragionevole farebbe , non può negarli, chi pretendere di 
contendere alla fperanza prefa nel noftro fenfo il pregio d’ efiere 
ella un giocondo alleggerimento d’ogni fatica , anzi la più dolce 
miftura , onde tutte fi temperano le amarezze del noftro vivere. 
Suda per lei volontieri il Capitano , ftenta il Piloto , foffre l’Agri- 
coltore ; e la Palma , il Porto , la Mefse , che ha per la fua parte 
ogniun di loro in veduta , sì gli confola , e gli alletta, che tutti 
a giuoco piglianfi i travagli del corpo per quella , che afpettano 
abbondevole contentezza dell’ animo . Se però all’ intima , e ge- 
nuina diffinizione di tale fperanza veniamo , più di pena per en- 
tro vi troveremo , che di contento , Ella, fecondo il Filofofo , è 
un moto interno, per cui dal male frollandoci ad un bene ci avvi- 
ciniamo futuro , ed arduo ; ma che pure può confeguirli . Da par- 
te qui lafciando lo sforzo , che picciolo non è certamente, di riti- 
rarli uno da quel male, che per inganno de’ fenfi faccia talvolta 
aver puote d’amabile; non è di leggiero travaglio Talpiraread 
un bene incerto, perchè futuro, e che difaninn perche difficile 
ad ottenerli, penando chiunque vi afpira fra i molti impedimen- 
ti, che all’ acquifio di lui s’ attravefano , benché non di rado più 

Fz -forti, 
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forti, e più gravi dall’opinione dipinganfi. Diffe a! terzo dell* 
Etica profondamente raziocinando lo fteflo Filofjfo , che i fog- 
getti all’ ubriachezza Iperano molto : e nel fecondo libro della—» 
Rcttorica effere per lo più i Giovani di buona fperanza, perche i 
primi nel bene la difficoltà non apprendono attelo il calore de’ 
fpiriti , e i fecondi perche mancano di fperienza intorno a quegli 
oracoli, clic più lo rendono malagevole, e talvolta ancora per 
imponibile fe ne figurano la conquilla.Sicché a parere di quel Sa- 
vio per ifperarc affai , e lenza affanno, ò un eccelfivo bollimento 
di l'angue ricercali , che è un difordine dell’ interno; ò un difet- 
to di pratica , il quale a calamità d’ignoranza riduceli . Infatti 
gli attempati di miglior fenno, c di più chiaro conofei mento ador- 
ni , poco alla fpcranza portati fono, mentre, foggiùgne il rae- 
defimo Anftotahe , ne beni, che bramanfi in terra, o troppo di 
arduo, o poco almeno di agevole per lungo fperimento conob- 
bero per invaghirfenc. Affatto adunque fceuro efler non puote di 
pena il gaudio della fperanza, fe d’una gagliarda forza ella non u fa 
della ragione , che ai difovra la porti di tutto il diffìcile , e l’inna- 
mori d’ un vantaggio , il quale febben lontano , perche futuro , 
prcfentc però può farfele, perche ottenibile. Non poco fenza— » 
dubbio collera quell’ allegrezza della fperanza , fe a tanto condur 
debbefi 1’ animo noftro per depurarla dallo feonforto . A più lim- 
pido, e fenfibile ri fchiari mento di ciò efaminiamo noi ftefli intor- 
no alla ilarità , e alla lìcurezza, che nelle cofe ardue, quantun- 
que riufcibili , è (olita d’ ingerirci la fperanza per la prima vol- 
ta, che s’ intraprendono. Ponete fulla riva di groffo Fiume un_* 
Uomo di rifleflìone , che fenza averne in pratica il fondo aftret- 
to fia dalla neceffìtà a guadarlo. Avanza egli per accingerli all’ 
opra il piede fperando ; ma pocolìcuro dell* elìco lo ritira fpeffe 
fiate irrefoluto : quando ardito Paftorello tanto pien di fidanza , 
quanto vuoto di raziocinio , all’altra Ipondafc ne palla ridendo. 
Se la cagione invellighiamo d* un tal divario conofceremo , che_> 
nel fecondo t’ànimola franchezza, non dalla fperanza intiera- 
mente, ma dalla fperienza bensì proviene d’aver tentato altra 
volta quel guado. Manifeflo è pertanto, che futuro , ma dub- 
bi oio offendo il bene , a cui la fperanza ci guida , lenza mai aver- 
lo 
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lo noi fperimentato potàbile , edere ella non può difumta del tut- 
to da quella travagliofa apprenlione , che nafceneceflariamente 
dall’arduo, veriilimo provandofi in tal -calo l’aflìoma legale: 
paria funt aliquid effe imponìbile , vcl multum diffitils (a) ; poco 
dall’imponibile dittando per cagionare travaglio ciò, che per 
ditàcilittimo riguardiamo . Abbagliati in quello non pochi a par- 
tito s’ ingannano lulingandoli di fperare in fatti fenza moleftu * 
perche di tutto s’ invogliano fenza mifura , punto non mettendoli 
in pena co’ rifletti del riufeimento . Quella in loro fe penfan giu- 
fto, non è fperanza, madefiderio; e molto fra di loro di verfe^ 
ammendue rilevanti da i Filofofi quelle affezioni . Il deliderio a 
qualunque mira volando con libertà contratto non prova d’ op- 
porzione | che l’ amareggi '+ ma la fperanza 9 che ài bene preci fa- 
mente è portata , per ogni penfiero s’ angofeia , che in lui mala- 
gevolezza le prefenti , e troppo s’ accuora per ogni remora , che 
fe le affacci ad impedirne l’ accetto ► Nel quarto dell’Etica dilu- 
cida tutto quello a maraviglia Ariftotale moftrando, che 1 ira > 
pattfone per lo più furibonda , trova nell’ altrui gaftigo la propria, 
quiete , e col fereno d’ un tal piacere qual ch’egl i fiali , il bu jo di f* 
gombra della trittezza r che ne accompagna il bollore : p urtili» 
quietai impctttm irte dclcBationcm loco- trflìùt faciens . Tutta» 
volta però, che la maniera manchi di punire , chi ha delinquito > 
mancandogli altresì quel diletto Y che poteva alcunpoco fedarlo , 
nelle primiere lue furie più accefo ricade lo fdegno . In guifa poco, 
dittomigliante fuccede la cotta in chi fpera , mentre fe i’ oggetti 
del bene , a cui fi tende Iterandolo , o non éin fe fletto , o non li 
confiderà per confeguibile , cella il contento della fperanza , e-* 
fottentra Cubito in luogo di lui , o la diffrazione per 1 imponi- 
bile , o V accoramento per i’ arduo apprefo di troppo ► 

Dunque meglio fra, dirà qualcuno per avventura, levare 
ogni fperanza di mezzo, fe in un pelago si profondo ella può foni» 
mergerne di cordoglio. Sarebbe anzi quello un offendere la na- 
tura feortefemente » che in un affetto sì vivo, a ben ufarne , di 
tanta dolcezza c’ha provveduti » Stimò Seneca acutamente ettere 
la fperanza si vantaggiofa ptfr tenere in calmalo fpirito , chedeg- 
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già ella preferirfi aita contentezza di pofTeder tutto il defiderabi- 
Je : a ge grattai de bis , qua acccpìjìi ; rclìqua expetta , & nandù m 
plenum te effe guude . In ter -ooluptatcs ejlifupcreffe qttod J'peres (a) . 
Neeeflario e pertanto il pervaderci , che nón già Io fperare è ca- 
gione di cruccio, ma lo fperare fenza maturità di riflcflo , e di 
fano configlio. Sperano molti, dille Polibio, per confolarfi dentro 
difemcdeiimi , e gioirne : ma più al diletto* che ai fondamento 
della Speranza mirando, tuttavolta ,cbe defraudati ne fieno , for- 
temente s’ attriftano, e lei incolpano a torto di quello sbaglio , 
che elfi per difavvedutezza commifero di penfamento: fpcmipfam 
potiùs , quitti fpei rationem intuentur (b). Attaccarci a qualun- 
que bene ardentemente fperandolo lenza prima difaminare fe ci 
convenga, ofe polla anche ottenuto, appagarci appieno , è fen- 
za dubbio , ben lo vedete, Arcadi valorofi , un andare incontro 
al pentimento d’ aver male fperato ; e l’Uom làggio , al dire del- 
lo fteflo Morale , a quelle Iòle cole anela fperando , nelle quali 
s’ avvili con ficurczza , che non fia la Ipcranza per ingannarlo : 
ad ea accedi mus , de quìb usitene fperandum effe credi mus (c) . 

Perché poi difficililfimo e fempre il mirare con occhio sì 
purgato ilbene , che lì ama naturalmente , più chiara ci li appre- 
Tenta quell’amarezza, che quali mai non và feompagnata dalia 
fperanza. A certi fpiriti , che fovra dell’ordinario lì piccati d’ele- 
vatezza , fembra di fperar poco fe alto poggiando colà non con- 
ducono la fperanza dovei confueti limiti oltrepalfi , e dove forfè 
nè moderatezza , nt ragione confentono , che li giunga . Chi poi 
non vede , che ulcita dafuoi giufti confini quell’ ardita fperanza , 
c il bene feorgendo più “arduo, che non credeva da confeguir- 
fì , perche punto non convenevole , non può non tenere in conti- 
nova pena atrociffima chi la nudre sì fuor di propolito ? Le acque 
del mare, chedivife in fiumi , e fonti , feorron per colli , s’ allar- 
gano per le valli , e le campagne inondano fecondandole , mai 
non han quiete , fe colà non ritornano, d’onde ufeirono , e 
dove con tacita polente attrattiva il centro a fe le richiama . Così 
la fperanza , che nel cuore e la prima a nafcere , c 1’ ultima a mo- 
rirvi , mai non lafcia l’Uomo in ripotò , quando a quell’ oggetto 
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non riconducali , per cui da prima s’ accefe. Quando elevato poi 
quello lìa fuor di mifura, e ad un certo fegno , a cui ella arrivar 
non puotc , enondebbe, non è da llupire , fed’ infoffribil ram- 
marico riefea a coloro, che in feno fpenfieratamente l’ accolle- 
rò. Nella fimo fa Egloga d’Aleffi,e Tiri! polla nel tomo primo del- 
le rime d’ Arcadia, Tirlì ad ella abbandonato intieramente do- 
po d’ aver delcritta una gioja fovra tutte preziofa, e d’ogui piaga, 
ed’ ogni danno riftoratrice , efclama giulivo : 

„ Sei tu, loave , cara, alma fperanza „ : 
ma non va molto , che gli effetti provandone dentro dell’animo» 
e le mortali trafitture , onde pafsato ne rimane il cuore foventc- 
mcnte , foggiungc dogliofo , e come pentito d’ cfserfele troppo 
affidato ; 

,» Speme , che ogni momento a morte chiami ! „ 

Tutti infoinma » che fperano fenza difeernimento d’avvedutezza 
fperimentan purtroppo quanto andiamo noi qui divinando , e gra- 
ve affanno da quella ftefsa paflione ricavano , da cui pace , e cou- 
tento afpettavanli . Di femedefimi però unicamente debbon la- 
gnarli , poiché dietro a mire vane, c fallaci colla fperanza aggi.», 
randolì in toffico la foavità ne cambiarono : multa ; fcrifse bene 
quel Savio di Grecia : ftbi promìttunt 'manta , qui fpe due un. 
tur (a) . Chi poi non confd'serà, che in tale fregolata maniera-* 
fperandofi colpa non è già di fperanza , ma deli’ oggetto incauta- 
mente feelto , il dolor dell’inganno ? Così con lepida argutezza fi 
dcrife da un Uomo lènfato prefso di Plauto ua certo iftrione, che 
fervilo la fera in Palco da molte Guardie , e fperando, che il 
giuoco durafse , dolevafi la mattina di non aver chi l’accompa- 
gnafsc : „ folle, difse , Monarca di notte, ma ora è giorno: 
« non bifognava fpegnere i lumi fc volevate, che il Regno con- 
,, tinovafse ,, . Baie adunque di vera ffabilicà , e durevole abbia 
, *3°*! bene , a cui tende!! col penfiero , c colle brame » e rincrelci- 
mcnto così non recherà 1’ averlo fperato * 

Quando avvenga pofeia , che io fe ritornino que’ malaccor- 
ti Uomini, che à beni menzogneri, e manchevoli fi ri vaifero 
colia fperanza , come l’afflizione mitigheranno delle delufe lor 
'' voglie , 
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voglie, ed'una miferia tanto maggiore , quanto voluta a bella 
porta ? Un fol riparo fembrami, che gli rimanga per confidarli al- 
tun poco d’un errore cosi pcnofo ; contare cioè per un guadagno 
notabile il non aver confcguito ciò, che imprudentemente Ipe- 
rarono : quicquid\ averà per erti luogo la profonda fpeculazio- 
ne , che da Tullio fecefi ad altro proposto : quicquìd pnctcr fpcm 
evcnìt , id reputandum in lucro (a) . Poiché a chiunque la propria 
fperanza a troppo alto grado inalza applicammo il fugofo pende- 
rò dell’ eccello Oratore conviene , che più a dentro per oppor- 
tuno ammaeftramento lo fcrutiniamo . Pofto ancora, che a chiun- 
que di foverchio s'eftende fperando le cofe appunto fuccedefse- 
ro , alle quali inclina a ritrofo della ragione , efsendo elleno un 
bene a lui fproporzionato poco o nulla cagionerebbongli di godi- 
mento , perche quefto nella proporzione armonica delle parti , 
giufta Pittagora, unicamente confifte.. in lèguitodi ciò fingiamo , 
die un vile Pigmeo alpari d’ uno fmifurato Gigante fperalse glo- 
ria né fatti d’arme dandoli a credere follemente , che -non dalla 
robuftezza del braccio , ma dalle fole ferrate armature ella deri- 
vi . Le ottenga egli per compimento pretefo di fua fperanza : fa- 
zio n’ anderà coftui forfè , e giulivo? Non che il brando, e 1 a__» 
Corazza , ma il folo Elmo di fe maggiore feorgendo , fotto di 
querto, qual forcio nella fua tana confufo appiattandoli abborie 
lo vedrete quella fperanza , che ad uno feopo a lui difeonvenevo- 
le tanto portandolo , più ridicolo a rutti lo fece di quello , che_* 
dapprima egli fofse. Da gran Filofofo adunque parlò Cicerone 
in affermando quello doverli tenere per benefizio, che ò fuori 
affatto, o al contrario puranche d’ una mal conceputa fperanza 
avvenendo, la cocente vergogna cifparmia del pentimanto : id 
dtputandum in lucro . Perciò io non rifi già un tempo, ma__. 
per grave fentenza l’ accolli in mente , la burla , che dieffi da non 
sòchidi buon nafoadun certo villano balordo , cui venne pur- 
. troppo in mal punto la Iperata fortuna dicomparire fovra di nobi-1 
Cocchio pubblicamente , e a cui forte pofeia doleva di fèntirfi 
dalle fifehiated’ ognuno accompagnato ; „oh quanto miglior fi. 
„ gura , efclamò il Savio,, faceva coflui nelle natie Campagne da 
7 >*•■« bifol- 
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„ bifolco fui carro,,? Ne ignoro io già, che fappian grado non 
pochi alla propria fperanza , qual eh’ ella fiali , di quella forte an- 
che indebita , a cui portogli, e gli piaccia goderne a fegno di 
sbeffare eglino ftclfi chiunque gli sbeffa, come l’Avaro si decan- 
tato d’ Orazio : 

Populas me ftbilat : at mibi plaude 

lpfe Domi (a) . 

Quello pero e un vivere con doppio aggravio nella fventurad’ un 
lacrimevole acciecamento : non veder lume, e non conofcere d’ef- 
ferne privo, come que’ ciechi , i quali non avendo occhj , l’ufo 
* in altri , che ne abbiiògni deridono dell’occhiale . Non potrò io 
mai credere, che alcuno, il quale l'cemo del tutto non lia, per difen- 
dere in fe le fciocche lulinghe d’ un ingannatrice Iperanza , quel- 
le fortune voglia gradire, che egli medefimo confella non adat- 
tate al proprio grado , e che altrui fpettacolo più di rila lo rendo- 
no , che d’ invidia . Per avido ,e fitibondo , che fiafi di ricchez- 
ze qualcuno , e con tutto 1’ averle per lungo fpazio fperate j fe in 
fine una gemmata velie ricchilfima fe gli regali, ma femminile, 
coll’ obbligo di comparirne fempre adorno per ogni dove ei la 
ricuferà lenza dubbio., arrofiendofi , che a fornicante feopo le fue 
fperanze tendelTero . Perche ciò cade al vivo fotto de’ lenii , e ma- 
nifeftane apparicela fìolidezza, detefta ciafcuno lofperarein 
guilè così deformi . £ pure oh quanti , fe ben riffletteflero , pe- 
na uguale alrofiòre concepirebbono d’aver confeguite malamen- 
te Iperando certe venture , le quali tanto gli fiannobene , quan- 
to in vece da fpada la canonocchia al Capitano ! 

Rincrefcimento puranche più amaro l'eco portar può la fpe- 
ranza, quantunque ad un bene afpiri proporzionato, fe in ciò 
trafeura di regolarli colla ragione . A pervaderci di tanto balle- 
rà folo il rammentarli, che meno moiette riefeono fempre le cole 
avverle per inlcgnamento celebre di Platone, quando prevedute 
fieno, edafpettate, perdendo così quella forza , che averebbo- 
no per abbatterci, fe ci affalifiero aH’improvvifo , e tanto più , che 
il male vicino per ordinario non hà poi quell’ afpetto sì tetro , in 
cui l’ appreolionelo figurava da lungi : opimo , icrifie anche il Mo- 
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rate; adiiclt caìamitatibui pondui (a) .. Con un tale indrizzo de 
Filòiofico raziocinio alla fperanza tornando capiremo quanto et 
rapi Tea ella, di gaudio il bene alla- fantasìa, a pprefenta-. dori ', a cui 
ardentemente afpi riamo,, poiché si bello r e colmomongiugnen- 
do egli mai quanto afpettavafi , men caro perché minore del- 
la fperanza ce ne riefeenon f-nza gran d (piacere il pofledimento. 
Moderata lia ella dunque per difporrc il noftro cuore a ricévere 
qualunque bene in quella porzione di gioja ,• che quagg ù puore 
averli , non contandoper poco , le egli da i tanti mali , che ne-» 
circondan vivendo , in qualche parte diftinguafi . La onde per 
quello , che fpetta all’ odierna materia; com que’ Teveri Filolofì 
per poco io converrei , i quali ingegnandoli d’ introdurre nell’ 
animo de loro feguaci un vero , ed imperturbabile godimento , 
piu vanfaggiolo giudicarono, e ller talora il dilperare>.che all’altro 
diremo condurli di fperar troppo .. In fatti vediamo Y che una_^ 
profperità repentina. riempie chi 1* ottiene d’ inefpicabil conten- 
to , il quale minore di gran lunga farebbe pel bene già cònlegui- 
to , fe dilperando mai non crede vali di poflederlo , come piu da. 
Eilofofo in quello , cheda Poeta cantò Marziale :: 

Dcfperaffc juvat velati jam rupia Sororum 
Fila : minai gaudi. ni , qui timuere minai (b) . 

Famofa fu nella Sto» quiltione , le per incoraggirle meglio fof- 
£e y che fri le Milizie la difperazione regnalle o la Iperanza di 
vincere ;. e rimale co’ più. alleluiati decifo meno agli lpiritì 
bellicofi nonaggiugnerfi di robutiezza per la prima , che per la fe- 
conda ,, molto- colf uno e colTaltro- movimento eccitandoli nel 
fanguegli Itimoli del valor e.: frequenter dcfperatio rnagnum robur 
additammo non minai , qu'am fpci vittori* (c) .. lo non pertan- 
to con buona pace di que’ Saggi,, che in tal guifa penfarono , più 
per la difperazione dall’anfia veemente d’ un ben difficile origi- 
nata fentenzierei , che per la fperanza : mentre ad un fine , a_» 
cui fi difpcri quali affatto digiugjiere, per ultima prova li corre 
con impeto sì gagliardo ,• che non dirado ,- ad- onta di quanto 
a’attraverfi per impedirlo violentemente s’ ottiene: tgnaviam 
quoque ;; cc loconfcrma Quinto Curzio ncccjjiiai acuii , & jxpe 
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defperatio [pei caufa ejì( a). Per non frollarci dal rifletto delle Sol- 
datefche, non è già nuovo, che unJSfrrcito ridotto full’ .orlo 
della fconfitta , e cui altro fcampo non rèdi , chela viltà della—» 
fuga , lena ripigli ad un tratto , adoflo al nemico fi getti con più di 
furore , c per una difperazione , che rifòluta fra la morte combat» 
te , e fra la vita , quella vittoria in fine riporti, che teneva difpc- 
rando per già perduta. Se ciò benei'peflo ad occhj veggienti jntcr- 
viene, farà altresì indubitato , che buona parte in alcuni cafi par- 
torir pollala dilperazione di giocondo fovyenimento ; laddove 
una fperanza animofa più del dovere , e non punto iltruita dalla 
faviezza di fpirito ben compofto , allorché delula rimanga ,come - 
troppo è facile ,pcna porterà Tempre , e crepacuore . Trattandoli 
pofcia di certe felicità da Teatro , che malchcrate in fembianza 
mentitrice di ben palleggierò per difetto di fovrano lume iereno 
non pochi allettano dè mortali , e di leggieri andrebbon puranchc 
le fperanze de’ meno incauti folleticando, al parere :io m’. atter- 
rei di Tibullo , che a rimuovere cioè da noi ogni dilguffofa t fi- 
nezza ripiego migliore non v’ abbia , quanto nulla temere , e nul- 
la fperare , mentre ciò efeguendo , e l’ anfia fi fugge d’ una fpe- 
ranza tormentatrice , e le fantafime d* un timore imprudente i 
Adifcrrimum ejì limere , dum [per et nibil . 

Separelfe poi, che troppo, in linea meramente naturale parlan- 
do, ciò fappia di Stoicifmo , potria mitigarli coll’ altra regola-» 
più praticabile di Terenzio, cui non piacque mai di perdere il 
tempo dietro all’incertezza d’avvenimenti, che il moleftafiero 
afpettando fenza feomporfi l’ arrivo di certe venture, le qualis’af- 
faccian fovente fenza , che fi ofi nepur di fperarle : 

Forte temtrè veni un t , quee non audeas 
Optare (b). 

Prendali quefto per ultimo come più*ggrada a ciafcuno , alla mia 
caufa dirittamente riconducendomi penfo di poter dedurre da 
quanto fi dille finora ottimo temperamento «fiere della fperanza 
il timore ; e che tra quelli due confini feltri ngendofì con modera- 
tezza l’ uom favio libero fi troverà dall’ anguilla attendereaf- 
fannofamente un bene , che forfè non verrà mai : o che venendo 
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pure non Io confolerà colla pretefa pienzza , fu quel avventuro- 
fo equilibrio in tanto rimanendoli egli di finillima virtù imper- 
turabile , percui fperi fempre temendo , e tema Tempre fperando . 


Se l Adulazione più danneggi /’ Adulato , b l’Adulatore , 

' LEZIONE SESTA. 

I Ndecifo é peranche, Arcadi valorofi , nelle fcuole daH’Etica fe 
o la fp ranza del bene, che dalla virtù fi produce, meglio 
f. t\ a ad infinuarne la pratica, ò fi vero il timore d:l danno, che per 
infallibile confeguenza dal vizio a lei contrario deri va.Siccome il 
bene perfemedehmo c Tempre amabile perchè oggetto, a cui co- - 
me a Tuo fine tende P uomo naturalmente ; così d’ attrattive e for- 
nito sì vigorofe, che ad elio , come al centro il grave, o alla sfera 
la fi anma , è forzata Toavemente a mirare co’ defiderj la volontà • 
Ciò non ottante per infaufto depravamento della natura al fovra- 
no Imperio della ragione ribellatoli dentro di noi P appetito de* 
fenfi dal retto ne devia Toventemente , e ad un altro bene bugiar- 
do , e con divifa piacevole traveftito in apparenza d* inganno ci 
trafporta purtroppo , e fa sì , che ciò s’ abbandoni , onde gloria ci 
verrebbe, e profitto . Quindi, fe il vero voglia confeflarfi , ad una 
certa vergognofa meta danne vole colle fedotte brame afpi riamo , 
da cui altro in fine , che rollo re venir non ci puote , e pentimen- 
to. Per cagione pofeia d’ un sì fatto difòrdine per entro al mae- 
ftofo Regno della virtù audacemente fignoreggiando la tirannia 
del vizio tal numero di feguaci fi e fatto ornai , che a chiunque-* 
chiaro vede, e fenza nebbia^li li ra volto offufeamento voluto,, fa 
dubitare > che qualfiafi più giufta » e p ù fondata tperanza di ben 
fincero polla trargli d’abbaglio . Io poi temo altrettanto, che 
a quella s» folta, e si mi Ièri truppa di prevertiti niun giovamento 
.recar d^bbafi dal timore nepured’ un pregiudizio gravjlhmo , che 
aoa comprendono etti perche velato colle kmbianzcd’ un vantag. 
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gìo , che tanto piace più Tempre , ed alletta , quanto più nuoce . Se 
allaprefeoza pertanto d’ altri uomini di voi meno faggi , e meno 
del vero difcernitori mi occorrefle oggi di ragionare, ad altra ma. 
tei ia per farlo con frutto m’appiglierei, che a quella della nera ed 
abbuminevole Adulazione , for ra di cui nella prefente Lezione 
tri e-dde in perdi, ro d’ intrattenervi . Noto elTendomi poi quan- 
to ne' Giovani si coftumati , che quella frequentano i 1 1 ufi re Adu- 
nanza , le premure vagliano d’onorevole acquilo per invaghir- 
gli della virtù, e quanroaltresì polla il timore d’ una dilìllima— » 
comune per tenerli lungi da ogni neo di corruttela : a fulo moti- 
vo di confermargli ancor più in fentimenti si giudi , alla ventila- 
zione paflero d’un dubbio tra i morali Filofofi affai celebre, in cui 
fi cerca fé F Adulazione più 1* Adulato danneggi , ò 1’ Adulatore . 

Alla parte volgendomi tollo , che gli Adulatori infelici ri,’ 
guarda , la gravezza di quel danno mi pongo a confidcrare , che 
lenza punto riflettervi da un tal vizio effi rilevano . E’ certo, che 
per natura animale lodabile effondo l’Uomo, grato ha da renderli 
a coloro, co’quali converfa , e per quanto da lui poffa farli, ancor 
dilettevole . Conviene però , che qucfto fucceda con tale riferva , 
ed in maniera efeguifcah cosi prudente, che lo ftudio d’apportare 
ad Altri dilettanza , c piacere colla foavità del trattenimento all* 
obbligo non s’ opponga di giovar loro coll’ opportuna manifefla- 
zione del vero, 1’ utilità mifchiandone Tempre colla dolcezza del 
tratto. E’ qucfto un dovere, a cui viene affretto ciafcuno dalle 
fagre leggi dell’ onetìà , lenza di cui pericolofo renderebbe!! 
l’Umano confurzio . E’ veriffimo , che fideciTe nell’ ottavo libro 
della Filìca dal Filolofo non TofF.rirff da chiccheliali il dimorare 
ocpure per un fui giorno con geme , che di trift ezza Tempre ricol- 
ma punto in fe non abbia del dilettevole : nullus potefì per dieta 
norari cum tri (li , noe cum non delc&abili .Mae poi vero ugual- 
mente, che qualunqucvolta gli umori compagnevoli coll’ onellà 
non s’accordino, ia lidia dolce attrattiva d’un amabile focietà 
zccar puote altrui nocimento, e pregiudizio non ordinario. Vuoili 
quindi appunto dedurre l’indole peffima dell’Adulazione; poiché* 
il vero velando ella aftutamente col dilettevole d' una menzogna 
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gentile priva chiunque Pafcolta di quel vantaggio, che a tutti 
venir dovrebbe daliafrequente convenzione reciproca dell’uno 
coll’ altro. Non giudico io vuoti così di fenno gl» Adulatori, che* 
a ciò riflettendo con lerietà vogliano oftinatamente perlìfere ia 
un coftume cosi malvagio , percui alleprovvide ordinazioni della 
fieffa natura’ingiuriofamente opponendoli indegni cotanto fi ren- 
dono d’ ogni comunanza civile . Minor male infatti $’ avvisò effe- 
re Saluftio il cader fra gli artiglj de’ Corvi , o d’ altro volatile più 
vorace che fra le ugne di chi fia tinto d’ una tal pece : melius efi in 
Corvo s , ([uhm in Adulatore* incidere : bi enim vivente s t illi mor- 
tuos eduntj, 

Convengo io pure , che quando ne’ Tuoi termini più riftretti 
l’Adulazione fi deffìnifea, la qualità non potrà attribuirfele di 
vizio sì perniziolo , come gli effetti poi la dimoffrano, un dif- 
corfo contenendo ella unicamente di lode fatto ad altri colla fem- 
plice intenzione di piacer loro . In vizio ibitanto ii cangia ella 
toffo , che i limiti del convenevole con efuberanza d’encomio 
oltrepaflando , giufta Ariftotale(a) , di compiacere pretende al- 
trui di foverchio, quel vero con arte afcondendo, che per obbli- 
go ancora di giuftizia , fecondo Microbio (b ) , fvelar f.mpre do- 
vrebbe con finceritàall’.amico . Oh chedòrta , efclama Tullio, è 
quella mai di peftilenziale veleno per inf ttarl’ amicizia , e torli 
dal Mondo! Nulla inamidila pejlit e/l major , quòta ajj'cntatb 
blanditi ee Adulatici . (c) Ricavali dal grande Oratore la ragione 
di ciò da un delitto anche più enorme , che dilcuopre egli in chi 
adula; mentre non contento di occultarla , diftrugge affatto la 
verità, fenzadi cui nulla più vale il telòro dell’ amicizia.: delet 
enim ver ita ter » , fine tjuà nomen a mici lite valere non potè fi (d) . Lo 
fpcrimentò con fuo atroce rammarico .Celare A ugu fio il quale 
avendo qualche fentore in confufo della vita pervcrlà , .che tene- 
vafi da Giulia fu* Figlia, ne richiefe conrezza da i Cortigiani ; ma 
adulandolo elfi difetero la Pfincipefia, per bizzarria giovanile di- 
pingendone la sfrenatezza. Venutopofcia il Monarca al chiaro 
de’ fatti auguravafi dolente in fummo d’avere pteffo di fe idue 
fuoi sì fedeli Amici Agrippa , e Mecenate } che tutto avertbbon- 
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gli (Velato per tempo : borum nibil accidij]et,Jì Agrippa , & Ma- 
cenai zìixi/ent-y (a) e dalla grazia di Lui caddero i'ubbito que’ per- 
fidi Adu'atori . Guftamentepertantochiamolfi da Terenzio ro- 
vina de’ Principi l’Adulazione : Regttm pernicìes Adulano ; e De- 
moftene lo conferma afferendo , che gli Uomini valorofi , e per 
fatti d r Arme intigni , più temono gii Adulatori, che i pericoli 
della Gacrtà: Adulatomi fraudatorcs ntagii , quìi vi pralìa formi- 
da ut (b) .. Al fentimento quindi tornando noi di Cicerone ,, che 
per diftruggitore della vera amiftade ci dipinfe poco fa quefto vi- 
zio , fondatilfimo Io troveremo , fé ci faciamo* con politezza ad 
efamioarlo più adentro. Non e egli vero-per avventura, che quan- 
do in altri il pregio- voglia inlìnuarfi della virtù , fa di meftiere 
elaltarla in fommo , le bellezze {coprirne più rare , e i profitte- 
vo’i-effltti metterne in chiaro cosi, che accendendoli a poco a po- 
co il deliderio di Lei» la volontà s’induca efficacemente a conqui- 
ffurla ? E pure con tutto- quefto oh comedi rado interviene r che 
fi. ne ottenga l’ intento» e che un si fatto laudevole artifizio ad al- 
tri eiovi per inveftirfene ! Ciò'eléguendofi opportunamente dal 
vero Amico , non refta alcerto per lui, che tutto non abbia l’ami- 
cizia il fua merito »e tutta quanta ella è rimane allora la colpa a 
ehi riculà di prevalercene * Da quelli principi sì certi l’ indegno 
tradimento rifulta , che alla più Tanta Amicizia lì fa dall’ Adula- 
tore v Sapendo egli , che gradirono pochi la gloria della virtù} 
ma che tutti nepure al vizio vogliono dichiaratamente abbando- 
narli >ad un altro peggiore r e più dannofo ripiego s’ appiglia per 
effettuarne l’ affa ili na mento La bruttezza non l'opprime egli 

folo del vizio} che nell’ animo^altrui pretende introdurre, o intro. 
dottali tbilirvelo finamente ; ma* il nome’ gli cangia con finaula- _ 
zione cotanto l'caltra , chealtri a fupporl» come virtù li conduca 
mal grado ancora della- findereft r che il contende , ne più fi ver- 
gogni di praticarlo v Come rei di lefaMeflà , diceva un gran 
Colitico »i falli Monetar; condatinanff, perche a dannodel Com- 
merzio il valore cambiano delle monete} e perchè altrettanto non 
fi fa degli Adulatori y che a rovina de’ femplici il nome a i Vizj 
cangiando- gli confondono- colle Vìrtudi? Per quefto il grande-*- 
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Oratore di Roma inculcava tanto , che lungi da Te ognuno tenerte 
1’ Adulazione , pcrcui fi travede fovente , e fi penfa , che giufto fi» 
ogni encomio: ne adulari rtos finamus , in quo falli facile ejì : ta- 
les enim nos effe putawus , ut jure laudemur (a) . Come , Teguit» 
egli , chi ode il canto , ed il Tuono , in mente lo ha Tempre , ne_# 
puote ad altro applicarti ; cosi chiunque all’ Adulazione avvezza 
l’ orecchio s'imbeve delle proprie lodi a Tegno, che niun rampo- 
gno afcolta di colpa , che lo rimproveri . Una tintura sì leggiera 
di virtù mendicata f anzi infinta dalla maliza di chi adula per in- 
gannare, non perfuaderebbe mai l’ Adulato intieramente ; ma To- 
lenendoli laperniziofa finzione dalla ftefla corrotta natura al 
male più Tempre inclinata, che al bene , l’ inganno comincia a 
piacergli, e ciecamente lo fegue. Qual Uomo dunque , cui caglia 
alcunpoco della propria onoratezza , a tale Tenza ribrezzo potrà 
condurli di efierc nemico adoppio della virtù, e dal cuore cac- 
ciandola di chi I* apprezzava un tempo , e Totto le di v ile d* onefto 
maTcherando quel vizio medefimo , che la perTeguita ? Se troppo 
daciò ingiuriati fi credeflero gli Adulatori non e già nuovo il dir. 
fi , che il nome a i diTordini tutti più Tconci mutino erti a rovina* 
de’ meno cauti , poiché e le antiche memorie , e la preTente Tpe- 
rienza troppo ci ammacftrano bene , che l’ Avarizia in taluni eco- 
nomia fi chiama ,induftriai rubbamenti , grandezza d’ animo la 
fuperbia , puntiglio la vendetta di làngne nobile -, onde miTera- 
mente delufi così i viziofi penTan d* accreditarli coll’ elìer empj . 
La fantafia loro s’ offuTca per quello appuuto , percui dovrebbe-* 
Schiarirli , ed applaudite intendo, e praticate francamente dagli 
Adulatori quelle colpe, di cui rei sì conoTcono eflì medefimi, lulin. 
ganfi non pertanto d’eflerlo meno, perchè altri lo Ton di vantag- 
gio, Così meno cieco a Te pareva il perverlò Tiranno di SiracuTa 
Dionigi (b), perché paTciuti da lui a laute menTe gli Adulatori fin- 
gevano tenton tentone le mani ftendendo , di non trovare ne* 
piatti d’ Oro quelle vivande, che egli tra chiaro , eTcuro, anzi* 
che coll’occhio, col naTo rinveniva pure fiutando. Ciò come 
ftoltczza quali inudita ridendo raccontali dallo Storico : ma puf» 
fiam noi radicata compiangerla in tanti , e tanti * i quali anche 
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nell’ età noftra per quello vizio affafcinati al più alto fegno di glo- 
ria credonfi giunti per mezzo di que fregolamenti medefimi , ne’ 
quali altri, per feco tirargli al precipizio ,fimulan di vivere più di 
loro immerfi.Oh di quale giuftilfiroa efecrazione meritevoli fono 
cofioro, che molte» e tutte infigui Repubbliche rovinarono una- 
voltà , lòtto colore d’ eccelle doti ie coftumanze più deteftevoli 
introducendo ne’ Cittadini i e che ne’ leguaci loro tuttavia con_# 
grave noftro difcapito ripullulando alle intere Cittadi addio pu« 
ranche delle frodi medcfime ufando,fconvolgimento minacciano» 
ed efterminio I Moltilfimi , ben lo sò , tra quelli maligni Uomini 
penfan di ripararli dalla taccia di tradir 1’ amicizia adulando» 
mentre ciò fanno per quello appunto di non perder gli amici colla 
fchiettezza di l'coprirgli apertamente la verità , colà , che acerba 
riefce per lo più , e /gradevole. Errore è quello nella buona Mo- 
rale aliai mafliccio , poiché niuna Legge permette , che quel- 
lo fi approvi, che non lo merita : paria junt nanpo[ fe t vclnon 
benejìè pofje . (a) Meglio inoltre dee giudicarli lo icemare il 
numero degli Amici il vero ovunque occorra onellamen- 
te manifeftando, che intero confervarlo, ed anche accrd'cerlo 
coll’infamia della menzogna. La fermezza di Trafea altamente 
commendoflì da Tacito , perche fempre dalla viltade fi tenne 
lungi di adulare con molti altri le fceieraggini di Nerone ; 
nulla poterono , o la fperanza di vantaggiare col favore di quel 
Mofìro coronato, ola temenza di tirarfene adofio Jo*fdegno» 
per rimuoverlo dal proponimento di non mentire giammai a 'dan- 
no della virtù: nunquam dcccfjìt fcntcntia Tbrafea fueta jìrtnìtudine 
animi (b) . Ad una palefe leggerezza adunque di fpirito /oggetti 
perlomeno dovranno confeflarfi gli Adulatori , ed il rilevante 
di fa vantaggio ricavarne di quella pubblica dififtima , incontro 
alla quale fen vanno coloro , cui a traverfo del vero, e del giufto, 
o le mire , o i rifpetti , o checchefiafi d’ altro più ballo motivo traf- 
portano . Miglior partito faràfenza dubbio adempiere a qualun- 
que collo i doveri d’una perfetta amicizia, a quel folo premio 
afpirando , come infegna Boezio , che dalla probità fi permette a 
chi la profella , e quel galligo sfuggendo , che o prefto , o tardi a i 
cattivi nel fallo Hello è preparato : JUut probis probitas cjì pne - 
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mium , ita mali: ncqui tia cjl fupplitium (a) . Fiffo i n quella in affi- 
lila tanto era il buon Platone, che a gran biafìmo degli Adulatori 
parlando, né pure all’ Uom veridico una certa difereta cortefia 
gentile ei concedeva in grazia dell’ umana amichevole comu- 
nanza, tuttavolta , che alla fincerità in qualche parte ancor lie- 
vitfima di (con ve ni (Te . Auftero di troppo io ne ftimava un tempo 
il documento , e facile a degenerare nell’ altro eftremo della roz- 
zezza al vero amore sì difgutlofa . Imbattendomi però ad ofierva- 
re in Ariftotele quanto vituperevole per lui fia , perché fervile co- 
fa, l’Adulazione, inlìemè i due fublimi Filofofi combinando 
mi perfuafi abbaftanza , che all’ amicizia nobile per femedefima , 
e Tempre gloriofa , graditi efler non ponno coloro, i quali fotto 
pretefto di foftenerla , e renderla più durevole , ad accettare con 
piacimento quegli indegni applaufi , che fe le fanno , e folo alle 
corruttele dovuti , pretendono d’ abballarla. 

Un danno poi di lunga mano più lagrimevole incontrano 
apenfar giufto gli Adulatori , mentre Jufinghieri, e fallaci pal- 
pando in altri le colpe , difereditan femedefimi , come ad Attico 
fcrive Tullio (b) , e le azioni altrui comunque elleno fieno feon- 
figliatamente canonizzando , a fe l’infamia raddoppiano , ciò da 
lorofovente facendoli per ignominiofa avidità di guadagno. Si- 
tali forta di gente mercenaria deridendo Plinio colla folita lepi- 
dezza cerca di far cuore achifenza merito brama lode , propo- 
nendogli fomiglianti Panegirifti di buon mercato : terni: dena - 
rii : ad laudandum trahuntur (c) . Di fale non é men piena la fa- 
tirica ironia , colla quale percuote coftoro il Petrarca que’ teneri 
pargoletti rammemorando, i quali apprefe a mente alcune infipi- 
de dicerie quai Papagalli in pubblico le recitano fenza capirle , e 
tra gli eviva de’ fiipendiati Adulatori, già dotti fe ne feendono , 
e tronfj dalle Cattedre , fulle quali falirono forfennati : bit peri 
atti: defeendit fapien : , quijìultu: offender at (d). Oh metamor- 
fofi, efclama tra fdegno, e rifa il celebratilfimo Poeta, ignota 
puranche ad Ovidio! Mira prorfu: trawfor matto , nec Plafoni co- 
gnita ! Ecco il ricco guidardone, che da i Saggi riportano gli Adu- 
latori , le frivole colè , e cattive ancora talvolta accreditando per 
interefle . Non è egli forfè uguakia quello , che acquiftercbbeco- 
. , lui , 
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lui , il quale con prometta di buona mancia per meritevoli d* alta 
fìima celebratte que’ Iciocchi fantocci , che atraftullo del volgo 
nelle piazze fi fan ciangolare, come per zimbello dell’ Orvietano 
dai .Ciarlatani ? Non così diportofli l’onorato Poeta Filofte- 
no col teftè addotto da noi Tiranno di Siracufa (a) , che adulato 
da molti falito, era in opinione di faper poetare egregiamente ; 
lo richiefe intorno a ciò del fuo parere . Curando Filofieno , più 
che altra cofa , la propria fama nedifaoprovò con ifchiettezza i 
componimenti , e tolto dalle Guardie del Principe tratto , fi, vide 
alle Carceri . Indotto pofcia dalli amici Dionifio a condonare la 
fincerità del fentimento al veritiero Poeta l’ onorò convitandolo 
alla menfa,ma recitandovi egli pure al folito peflimi verfi il 
giudizio ne volle dinuovo da Filoffeno . D’ adulazione egli però 
Tempre nemico nulla rilpofe, e pregò foltanto le Guardie , che 
nuovamente lo conduceffer prigione . Per tale prontezza di fpi- 
rito iftruito il Tiranno fi correfle di fua follìa , e bieco guardan- 
do i commenfali Adulatori tutti gli pofe in gran paura di vicino 
gaftigo. 

Ma perchè veramente dall' intereffe, èguidata d’ordinario 
l’ Adulazione , più adentro mi piace d’ cfaminar quefto punto , e-» ; 
quindi il danno {'coprirvi de’ miferi Adulatori con raziocinio an- 
che più ferio della Morale . Infinuandofi quefto vizio con finif- 
iime obbliganti maniere d’encomio, fono quefle da i mcn riflettivi, 
o da i meno nuliziofi apprefe per vera lode , la quale come catena 
foave de’ cuori la benevolenza procacciali degli Adulati , e alle 
dimoftranze gli tira d’ una gratitudine generofa . 11 condurre in 
un sì fatto laccio infidiofamente l’ animo altrui detcftafi da Ci- 
cerone come un artifizio abbominevole di vituperio : lene, 
volentiam Civium blandititi , & ajjentattonibus collìgcre turpc_j 
eji (b) . E’ quefto infatti un donar poco per aver molto, o per go- 
derli a doppio quel medelimo , che fi dona . Burlavafi Dioge- 
ne del Gallo (c) , che ad Efculapio con feconda intenzione offè- 
rivafi da certi infermi per guarire colla pretefa attinenza di lui , e 
divorarli poi infieme gozzovigliando la vittima , Se quello non è 
il cafo medelimo di chi adula altrui per tripudiare nel frutto dell’ 
iniqua fua Adulazione , io non faprei rinvenirne il più proprio . 
H* Più 
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Pili oltre però portando quella caufa ravvilo nella loftanza d* uil 3 
tal vizio unafipeziedi ladroneccio sì vergognosi , che far debbe 
agli Adulatori più di rimarlo, che fe altra cola di qualunque più 
alto prezzo involaffcro * Negar non fi puote , che non fieno gli 
affetti il più riccone preziofo capitale dell* Uman cuore* Chi 
dunque lo rapifce ,comc ftipendio di lode falfa » e che altro non è 
poi Ce non fe una menzogna d’ Adulazione per adefcare i più fem- 
plici al vizio » reo farà d’ un furto y di cui non può trovarli il più 
deteftabile in fentenza di Tullio ; turpe cjl Di tanto pur una . 
volta , come avvenir fuole », accorgendoli gli Adulati » la benevo- 
lenza certamente a gran pregiudizio degli Adulatori cangieranno 
in odio , tanto più la trufferia efecrando > quanto che fi fece loro 
con frode, percui al parer di Tucidide , oltre mifura il reato 
s’aggrava: fraut faiior violentigli). Frode è quella purtrop- 
po felice y perchè piace da principio a chi la foffre : ma che in fine 
poi diviene piùodiofa » edabbomincvole» perchè appunto mala- 
mente piacendo adito più ficuroaprì all’inganno * A tutti non in- 
terviene come a Trafida empio Adulatore di Filippo il Macedo- 
ne (b) , il quale non ottante 1’ ampia permilfione data ad Arinote- 
le di riprenderlo a fuo talento» e d’iilruirlo nell’arte di ben regna- 
re, tanto nulladiraeno, per rapporto d’JEliano, gli piacque l’Adu- 
lazion di colui h che al Regno elàltollo della Teflaglia * Godanfi. 
pure quelli mefehini fenza invidia noftra y fe alcun poco ne fpera- 
no , o ne carpivano furtivamente r il profitto di loro bugiarda-* 
linguale traditrice di chi gli afcolta . Scoperti rimanendo col 
tempo , la taccia pretto degli adulati acquifteranfi di nemici i più- 
noce voli perchè meaconofeiuti ; e la. rapina già palefedi ricom- 
penfie noti meritate fi cangerà loro- in delitto d’ un furto peggiore 
di tutti perchè incapace ornai di rifkrcimento * Un folo, a detta, 
de’ più fiottili Filolòfi , potria trovarfiene , che paradofforattent- 
bra* U detrazione cioè , la quale per meno empia da loro fi tiene 
di quella Seduttrice perverlà lode, che tanti , e tanti alle commen- 
date ficeleratezze mifieramente tt rafie in a ► Eccetto polliamo noi 
dunque idearci dell’' Adulazione più meritevole d’ abbominio , fie 
la ferita d v una lingua y chr loda colle bugie , edaccÌeca , non può 
con altro fonarli ,, fie non le colla piaga d’ una lingua y che morde 
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con verità» ma che pure illumina è Vorrei che il vero a proprio 
collo ornai confidando mi diceffero gli Adulatori» fe a peggior 
termine polla quello vizio 1 condurli, quanto di reità piu neri 
macchiandogli , che non farebbe 1* altro d’ indegna mormorazio- 
ne , fotto l’acuto dentj^ dì cui la fama de’migliori Uomini lacera 
fpeflo rimanfi, e paicoìo infaufto della Icordanza • Hanno le altre 
colpe tutre il fuo riparo nel pentimento , e la fortuna rimangli di 
mirare paranche la propria deformità abbellita col pianto , onde 
quel chiaro lume d’ Infubria, e d’ Arcadia noftra, lo fpiritolòLe- 
mene cantò da Filofofo nel fuo Dio : 

„ Anche l’ error quando (i piange è beHo * „ 

Nulla però quello giova agli Adulatori, mentre a chiaro lume ve- 
nendo l’ aftuzia foro di tutto efaltare per ingordigia , predo degli 
altri o lodar vogliano, obiafimare , più non trovan credenza, e 
dall’ antica peflimaloro coftumanzaaqueflofolomotivo ritiran- 
doli , perché l’occafione gli é tolta di prevalertene, la fede perdo- 
no quando più la cercano adulando, come perdefi dalle Api nel 
ferire la vitr.ponunt in vulntrevitam (a).Ciò da me un giorno efa- 
gerandoli co» un noltro erudito Conpailorc in una celebre Città 
d’oltramare „ Noi, mi rifpolc, prefente ne abbiamo.qui la confcr- 
„ ma fugli occb; r Colui •> non fa chi additandomi , che a me di 
,, molta faviezza adorno pareva y colui , dille, è divenuto allcn- 
,, nato, perché la maniera, non ha molto, mancogli difarda-» 
„ pazzo (a),,» Per micidiali, che da i Poeti fi dipingefiéro le Sire^ 
ue , che i miferi naviganti dalla dolcezza di loro melodie alletta- 
ti fommergevano per divorarlègli}. niuno finfemai , che tal fer- 
ia avellerò que'favololi moftriMarinr, quando altri non liferarafle 
ad afcoftargli ben pratico dHoro infidie- A tale diferedito con- 
duconfi pure gli Adulatori , cui per evitare baftaconofcerne la-» 
perfidia , la falute da ognuno per quello lòlo fperandofene , che a 
guifad’Afpìde accorto Torecchia opportunamente chiuda al lor 
fatale incantefimo - 

Se poi niuno di quefli danni gravi cotanto, ed incontraffa- 
bili, paventar volelfe chiunque all’Adulazione fentefi difavventu- 
ratamente incl i nato , alla perdita almenu ponga mente per ultimo 
di quella dolce libertà, incllimabile , di cui tutti liama per dona 
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gratuito di natura dotati . Dubbio non v'ha, che alti dura fervi- 
ti!, benché fpeziofà de' Perfonaggi , intorno ai quali per lo più 
quello vizio s’ aggira , la domeftica pace tranquilla convien con- 
fagrarc , onde ognuno in fua Cafa è lignote alloluto , e con una 
certa forta non fantaftica , ma reale di Principato, quella fchia- 
vitudine và fmentendolì dolorofa , a cui le miferie non mai bafte- 
volmente compiante di quaggiù ci condannano . La ftentata vita 
d'alcuni Adulatori in guifa aliai piccante ponderandoli da un bell* 
umore in certa erudita convenzione \ „ Frà gli altri , dille , uno 
„ ione conofco , il quale prima dell’Alba fen corre colla fua 
„ lanterna alla mano a portare il buon giorno al Palazzo d’ ua 
„ Protettore , che ei lì coltiva adulando . Cofa leggiadra avven- 
„ negli una volta , che battendo per isbaglio ad altra porta il 
,, padrone, cui era egli ben noto, ftizzito per avergli interrotto il 
„ l'onno, più là battete , rifpofegli , poiché in quella cafa il fole-» 
„ entra fempre fenza il maeftro di Camera,,. Satirica troppo 
fembrò da prima la ftoria ; ma pefata più feriamente come verità 
di mifero efperimento da cialcuno approvolfi di quella (ignorile 
Affemblea , Ed in vero non poco è da commiferarfi la pena , che 
ripigliano alcuni Adulatori , i quali fullo fpuntar dell’Aurora le 
agiate lor piume in fretta abbandonano fonnacchiolìe quà , e là 
traballando con incertezza di pallio , e frà sbadiglj , ed aneliti , £ 
nervi tutti non ancor benediteli a gran fatica liirando alle Sale 
incamminanli , e alle Anticamere , perchè altri non gli prevenga 
nella finezza d'augurar profpera la giornata a chi di loro non pun- 
to curante placidamente ripofa, ed introdurre con mano uffiziolo, 
per le dorate fìneftre de’ Mecenati i primi raggi del Sol nafeente . 
Ad un tenore sìlaboriofo di vita non fentendofì portato Marzia- 
le fcrille a Gallo gran Cavaliere di Roma, ed infìgne fuoFau- 
tore , nel centefimo nono Epigramma del primo libro, chefeco 
le parti di buon Clientolo compiute avrebbe egli nelle ore della 
fera più tarde colla fperanza di lauta cena ; ma che fui mattino ve- 
nuto farebbe a complimentarlo per lui il fuo libro : 

Jpfe fallitalo decima , nel fermi bora j 
Alane tilt prò me dicat avere Libcr , 

Lafciando in fine , che dopo tante perluafive di fondata Morale 

s’ ap- 
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s» appiglio cofioro a quella forte , che può meglio piacergli , a 
voi , valorofiflìmi Compaftori , alla fola verace loda , che da vir- 
tù lì difpenfa, prudentemente anelanti, per corona dell’opera 
1 ’ avvertimento ricorderò del Morale , che fcritto leggefi nell* 
aureo fuo Trattato delle quattro virtudi, ove infegna doverli eoa 
odio implacabile mirar da ognuno , che di verità li compiaccia , 
T Adulazione, e fempre con tanto di fdegno l’ encomio fentire 
degli ernp; , come fe per empie cofe lodato folle . 


Se naturalmente più allegro Jia chi piange , 0 chi ride . 

LEZIONE SETTIMA . 

P Erchè l’ idea nuova a primo afpetto , e curiofa , condannili 
dell’odierno Ragionamento , io ben m’ avvifo , che baderà 
folcanto il proporla ; e fe non voi , che giudo penfate fempre , 

Arcadi valoroli , molti almeno , che il pianto abborrifeono alla 
cieca, e tutti per avventura i Giovani d’ allegre fpezie , e gio- 
conde amici cotanto , prorompere vedrò io qui per un sì fatto re- 
pentino penderò in dirottiflìme rifa ; anziché fperar mai di per- 
suadergli all’utile efercizio di piangere feco mededmi con profitto 
alcuna volta per aprirli nel cuore una forgente di fincera , e dure- 
vole allegrezza. Qiale Oratore , comecché efperto , ed efficace, 
dirà forfè tra sé taluno, qual nerbo d’ eloquenza sì vigorofo ri- 
troveralli , da cui in alta riputazione di dima il cordoglio fi pon- 
ga , e la dsfgudofa amarezza del p anto foave lì diniodri , e grade- 
vole ? Stravagante meno ciò non farebbe , che il farli qualcuno a ✓ 
provare in faccia del Sole più lieto, e raggiante, onde fereno bril- 
la e ridente il giorno , che più fieno pregievoli quelle tetre npbi 
odiofe, che 1’ aria d’ ogni intorno offufeando un malinconico in- 
gombramento in tutti producono di tridezza . Quando vantag- 
giofo folle, e ad Uomini riflelfivi dicevole , il non rafeiugar mai 
sù gli occhj le lagrime , tutte le più antiche , e più celebri opere-* 
d’ accreditati JFiiofofi , ed eccellenti Scrittóri , d’ un Pittagora , 
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d’ un Diogene , d’ un Platone, d’ un Seneca ; e tra quegli , che * 
noi vilTero più d’apprelìo, d’ un Severino Boezio, e dell’altro 
Platone Tolcano Marfilio , dovrebbono fenz’ altro nelle ofeure 
tenebre d’una dimenticanza profonda ravvolgerli* Studiarono 
e Ili con ragioni fortilfime di fradicare dall* animo altrui la torbi- 
da meftizia inquieta , come patitone indegna di chi alla conquida 
delle virtudi più fode la mente volgendo , quel vivo purgatolume 
rintraccia, onde tutto faggiamente governati l’Uomo interiore. 
Come ad onta adello di tali principi , e di sì belle fublimi dottri- 
ne per verilfime dal comune confentimento qualificate, richia- 
mare pofs’io nello fpirito un oftacolo fi forte delia fua pace, e far 
ai, che anzi per ficuro araldo lo riceva egli , e per graziofo appor- 
tatore di gaudio ? Affidato non pertanto a que’ molti , e gagliardi 
motivi, che amabile di fua natura mi rapprefentanoil pianto , con 
buona licenza non folo, ma coll’appoggio benanche dc’già lodati 
Filofofi , ed avuti concordemente da ognuno in sì doverol'a ono- 
ranza , fe agiorn’ accorderete di breve Ipazio colla folita voftra. 
fofferenza in udirmi , chiaro darovvi oggi a vedere , che retto ufo 
facendofene , cagione efler pofiono d’ allegria le lagrime, onde al 
paragone di chi ride efler debba naturalmente più lieto chi piange. 

In primo luogo opportuno io giudico d’ oflervar qui la natu- 
ra, e la derivazione del pianto per torlo dalla volgare impodura, 
che o fempre eccitamento egli fia , o effetto d’ affannofa ti iftezza . 
Sono le lagrime un umore viviflimo, che dal fanguc in qualunque 
maniera alterato efee , c trafpira; ed avvegnacché il nerbo della 
quinta coppia coll’ altro comunichi , il quale dagli Anatomici in- 
tercedale vien detto, per la commozione del primo anch’ci fi agi. 
ta , e fi commuove , e per un certo , come lo chiamano , fpafimo 
inevitabile infiammandoli , e le glandule, che intorno all’ occhio 
ritrovanfi , acremente premendo un non sò qual l'udore a viva-* 
forza nc trae, che pianto ordinariamente denominiamo . Ciò ap- 
punto afferma il chiariflìmo Anatomida Villifio recato dal cele- 
bre Guglielmo Brigh nella fua Oftalmo-Grafìa alla terza Parte 
dell’ Anatomica Biblioteca . Manifedo quindi apparifee , che le 
lagrime effetto non fieno fempre della triftezza , mentre alteran- 
doli ancora pel gaudio , Angolarmente repentino , o per qualche 

altro 
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altro ftraordinario movimento il Sangue, quella loftanza dall’oc- 
chio trafpirar puote in gran copia . Lungi è poi tanto, chi* all’ap- 
parenza fola efteriore di lagrimofe pupille predar debbafi fede, e 
credere , che perciò afflitto fiainlteme lo fpirito, che v’ hanno 
anzi moltiflìmi , i quali per diverfe indifferenti cagioni in abbon- 
danti lagrime a grado loro difciolgonlì. Di tanto ben perfuafo 
Marziale Gellia motteggia argutamente nel primo libro per l’ in- 
fingimento d’ un pianto artifiziofo : 

Amiffum nonflct , cùm fola tjl Gelila , Patrent } 

Siquis ade/l juffee profiliunt lacrymt ; 

Non dolct bìc quifquit laudari , Gellia , querit : 
lite dolet ver è , qui [me tej le dolet . (a) 

Seneca pure nella feflantefima quarta Epiflola ferina al fuo Luci- 
lio la forte fventurata compiange di certi Amici , la morte de’ 
quali viene da coloro, che fopraviffero, deplorata fovente per am- 
biziofo coflumc , c per una certa dimoflranza civile d’ un dolore 
bugiardo, e talvolta da pingue eredità confolato . „ Hanno, di- 
,i ce egli di più , la fegreta loro fuperbia le lagrime per eder te- 
„ nute come argomento di compadrone . Ma dovrò io forfè, dirai 
n Lucilio mio, dell’amico dimenticarmi , perche in concettò di 
, , mendace il pianto mio non venga?Tu gli prometti invero predo 
„ dite una memoria breve, le la durazione di lei dal tuo cordoglio 
, f dee mifurarfi . Qualunque cofa , che punto di piacevole arre- 
chi, il gaudio ricondurrà ben toflo folla feon folata tuafronte». 
Ammeflo adunque per indubitato, che dall’ amarezza prodotto 
non da iempre il pianto , agevolilfimo fembrami il perfuaderci , 
che più allegro naturalmente di chi ride eder pofla.chi piange . II 
medclimo ora addotto Filofofo ponderando la fciocchezza di non 
pochi fra gli Uomini , chela memoria conlèrvandi morte, fenza 
però frutto cavarne d’ ammenda , porge a noi una prova ben forte 
di ciò , che andiamo qui deputando . Condderare da lungi , egli * 
oflerva , il male perche non turbi il corfo dell’allegria, è un diffe- 
rire al peggior punto il dolore per efserne colpiti un giorno con 
maggior pena : multi funt , qui memoria m mortis babent mo- 
rituro: J e effe credutiti tamen mortem de longinquo confederante: • 
ztitam emendare negligunt (b) . Se predente avellerò eglino un tal 
1 pen- 
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penderò altro farebbono , clic rallegrarli con imprudenza; e da 

le togliendo anzi con premura que’ vizi, che ne imbrattano il co- 

fiume, cofa, di cui tanto s’affligge il Saggio, al vero «audio con- 

durrebbonfi d’incontrar fcnzatema quel punto elfremo , il quale 
in ciafeuno, che fenza difefa ricouofcafi reo, eccita pianto ìncon- 
folabile, Fa egli comprendere a vivo lume, che per reprimere 
lo ftiocco , ed infoiente giubbilo delle paffiom , onde ri fo nafte 
di fiolidezza, nulla vi hà di più efficace , ne di più utile , che 1 ama- 
ra , ma favia meditazione del noftro fi libidini: incentivum con- 
tinelli ,/fte maritar am cognac crii (a) . Vorrei conolc.re , loggiu- 
une Tullio , quella si difin volta ilarità , che fi frammifch. , e loda 
fulfifla dirimpetto alla certezza infallibile dei morire : qui potcjl 
g n e vita iucun dita s , cù" diti , & notte: cogita» dum Jitjamjum 
cjfe moriendum (b) ? I Candidi Cigni, egliiiegue, iorn.ro, che 
f/mboli d’innocenza muojon cantando, edimparo,chcdx tal forte 
ficuri faranno quegli Uomini , chefempre le mi ferie di quaggiù 
fjggiamente piangendo pieni una volta di giocondo rifa .ne ulci- 
ranno contenti. Contrafegno più certo d. vera fapienza non so 
figurarmi, quanto nelle profperità attriftarfi opportunamente^ 
quelle cofe prevenendo, che poffono perturbarle all improwifo,. 
2d affiorare in tal guifa all’animo uira lineerà tranquilla .di ^ 
lentezza durevole ifapicnttrf cogita, ìt , qui tempori: feemd u ca-, 
fui adverfo: reformidant (c) . Sembra, .onolmego, d.ffic.eat- 
J L Ar / adi valorofi , quello efercizio di piangere , quando par 
I nu peoctrandofetie il vantaggio agevole dme- 
nc , e giocondo , al parere ancora del Comico (d ) . 

JJirc , dùm incipsas , gravtafunt , 

Dumquc ignorai ; ubi cagnóni facillima . . 

Tefeo puranebe prefio d’ Euripide confortava ^fteiro a piangerc 
foventemente per ftarfenc allegro a fuo tempo in faccia 

verfità repentine : 

futura: mteum medìtabar miferta: » 

jSfc me imparai um cura lecer or et repen: . . 

Spettacolo d’orror comune avvenne in Cracovia , allo lcrive 
oue’ Storici , ove nacque un moftruofo fanciullo con un arpe g 
«a elio , che nelle fpalle internatofegli Alvinamente, le carni gWd<^ 
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votava, cui per una vita sì odiofa , c d’ incettante affanno ricolma 
da tutti auguravafi , come un benefìzio la morte • Chi poi mirato 
per avventura ]' avelie ridere qualche volta ad onta d’ una difgra- 
zia si grande , fra tanti fuoi mali per minore contata alcerto noo_, 
avrebbe 1* infenfatezza . Ciò a i rifletti riducendofi di buona Mo- 
rale il documento può rifultarne , che dall’ Uom favio ripenfan- 
dofi con ferietà, feco nafcere indi vifibile il tempo, da cui c i gior. 
ni , e gli anni inceffantemente fe gli confumano , campo aver non 
puote di rilafciarfi in rifa , che all’altrui biaiimo lo foggettino . 
Piangendo però egli per sì giufta cagione un gran motivo ne ri- 
caverà di conforto , fuori mirandoli merce d’un filofofico antive- 
dimento profittevole da quell’ inganno , che da pochi/fimi cono- 
fcendofi tanti conduce a ridere pazzamente . Ed in vero un alle, 
grìa , che fondamento non abbia di fodo principio , fe ben fi con- 
fiderà fvcglia tofto le lagrime igno randofi ciò, che piace uocendo, 
e chi fe le affida con una fcon figliata efultazione , men deplorabi- 
le non panni di quello , che farebbe uno fcimunito viandante , il 
quale dall’ alto d’una montagna il precipizio fcieglielsc per tro- 
varli al fondo lenza fatica , la picciola pena fcanfando di condurli 
per altro più lungo fentiero agevolmente alla pianura . 

Chi poi è confapevole a fcftclso di non vivere fottopotto a__» 
vane illufioui , che dalla pratica Io diftolgano delia virtù, ha fen- 
za dubbio, fecondo Cicerone (a), un campo aperto per menare 
una vita lieta Tempre , e beata : vìrtutem ; egli afferma altamente 
raziocinando ; fatti bubtre ad beata m vitata preftdii . In fatti fe 
il rimordo caccia dal cuore ogni gaudio, la certezza dell’ inno- 
cenza ve 1’ introduce, prefente avendo Tempre chi tutto vede al 
difovra , e tutto giudica : 

Innocui vivile : Numeri ode fi (b) . 

L’ intefe anche Ovidio $ e a tutti ricordollo per giocondità di co- 
feienza Virgilio : 

Jovis omnia piena . (c) 

A quello legno di rifu così felice, perchè sigiufto, niuno arriva 
lènza piangere fovente leco medefimo que’ tanti motivi rumi- 
nando , che potrebbono fraftornarlo ; onde ben vedefi > che il pian- 
gere a tempo produce la forte di ridere una volta fondatamente . 

1 z Pilo- 

• (,») Tufcul. (bj De Arie Ainand. (c) Ecj«j. 
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Piloto, che alla calma lufinghiera credendo poco, viva penfofo, ed 
in anguffia riflettendo, che può mancargli, e tirarlo a traverso, ride 
allora, che piangono i Palleggierà al forgere della tempefta.la quale 

punto non conturba chi la previddc;e ben volontari cambierebbe 
in tal cafo cialcuno quel rifo, a cui abbandonofli perla bonaccia , 
colla tranquillità invidiabile in mezzo della burrafca . Naice-» 
queft’ abbaglio dal iupporre , che tali fieno fempre le fortune , 
quali apparifeono ; mentre la faccia avendo elle di contentezza , 
principi cller poffono d’ un gran dolore (a) . Morendoli di fete il 
Re Lilimaco adediatoda fieri nemici , racconta Plutarco , aveie 
eoli cambiato volontieri con una tazza di frefche acque il Regno; 
ma appena con effe refrigerato di Monarca Schiavo trovandoli cl- 
clamò delufo infieme, e pentito : quinti ob brtvem •voluptatcm , Dii 
Uni , Regnum amifi , & ex Rtgc me fcrvum cjfcci (b) ! Meglio era 
certo per quel Principe il piangere alcun poco in quella 1 ventura, 
la quale variando potea forfè terminare in godimento, che be- 
vevi in un forfo ridendo V Imperio. Convien dunque temere di 
ogni felicità , e Buffiate quando pende all’ecceffo , poiché licco- 
meperoflervazion de’Filofofi aduna lunga placidezza fcrena di 
Cielo , e di Mare feguir fogliono i Terremoti più orribili ; cosi 
ad un rifo , il quale fu men temperato , che ragion voglia , luc- 
cede non dirado una più difguftcvole feontenuzza ; onde bene 


avvisò il Satirico: 

Gaudebis minùsi Aftnùt d<tlebrs . (c) . 

Lo ftelToper legge di contrario dee dirli delle difgrasie, le qua t 
piante da i Saggi per minorarle , ranno fovente a finire in accre- 
feimeutodi confolazkme,e di credito . Altro piu far n^bb.a- 
mo in prova di quello , che volgerci col penfiero a Publio Rutiho 
Rufo, che efiliato da Roma a torto non volle tornarv. nepur vit. 
teriofo, piu fempre allegro nell’ apparente neceffìtadel 
to ; e meno acquiftato averebbe l’ innocenza , e la fortezza da » 
fe colpito non veniva da un sì grave affronto , che piu di pi ima o 
fe rifplendere (d). Per malinconico tengali pure dal bado o 
chi piange , che per l’ interna fua quiete ne fmentira 1 impo ura , 
comparendo , come di Anaflagora fc riffe Valerio Maffìmo . in pe- 
itorc , quinti in fronte beatior (c) . Quando altri penano , eh egli 
2 pianga , 
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pianga , rìde allora più allegro avvezzandoci a deludere in fìia fer- 
mezza quel male , che lo minaccia, come chi al coperto con avve- 
duto configlio fi pofe , nulla credendo a quella ridente aria , da 
cui larga pioggia alida vali micchi nando fegretamente . Nelle 
tante inftabili cofe , che T allettano per tradirlo , i raggiri della 
frode feoprendo egli quella falfa allegrezza da fe difcaccia,che ne* 
meno accorti elle risvegliano, alla gto/a lèrbandotì d’ aver Caputa 
maturarne a tempo un gioriofo trionfo . 

Un altro anche più rilevante profitto può ricavarli per met- 
terlo a capitale di vero gaudio da chi vive efternamente in pian- 
to , ed è la grand* arte di ricoprir con deftrezza 1* interno giubbi. 
lo per non efporfi al berfagiiod’ua citeriore invidia , eh-* io mo- 
delli (a) . Celar debbefi, ÌDlegnò Tacito, all’altrui guardo quanto 
conferviamo nel cuore, non già con inganno Tempre vituperevo- 
le ; nu con una certa favia diilimulazione , percui fi fuggano i ri- 
vali ; e come l’intefe anche Liflio, il preziolò teforodell’ abima 
a coloro non si palcfi , che I* altrui bene mirar fogiiono di mal oc- 
chio, per eccitare cosi in loro la maraviglia , e Tallio fca tifarne: 
mirentur omnes tuam fapicntiam , nenie rimetter (b) . Ottimo ci 
riufeirà queft’ avvertimento , fe ad Ariftotele vogliamo credere , 
che per la prudenza viene la felicità ad ognuno ; tantum unicuique 
felicitati s centingìt , quantum prudenti*, virtutìt (c).lndurtria 
poi non sò idearmi ne più vantaggiofa,ne più prudente per difen- 
dere il Segreto gaudio del cuore dalle fpeculazioni diverfe , ebe 
poteflcro interpretarlo ftniftramcnte , quanto quella di palliarne 
ogni meftra efteriore, e godertene tra Tela foftanza con pace , 
piangendo fpeflo in altri quelle cagioni di gravoià moleftia , le 
quali e fa minate al vivo lume d* un chiaro difeernimento falciano 
aiie pupille degli Uomini difingannati il pianto , e gli confervana 
una lineerà giocondità nello Spirito . Veroc , che moftrandofi af- 
flitto qualcuno fveglia inchi lo mira lacompaflìone, la quale feb- 
bene alleggerifce la pena, non lafcia di efiere una fpezie di miferia 
per chi 1* efige . fclla però allora Solo tormenta chi la riceve, quan- 
do produce!] dalla foflfèrcnza d’un vero male. Fuori di quella 
ella raddoppia la confolazione a chi vien compatito fcrnzabifo- 
gao i mentre delude egli in tal guìià innocentemente la folle cu- 

riofità 
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riofità d’ indagarli P altrui interno , e fmentifce quella compaflio- 
ne , che dovrebbe efiere più giufiamente invidia, giacché egli in 
Icmedefimoè pieno di godimento da pochi ben conofciuto. Alle- 
griamo non iàrà pertanto il Saggio , che nafcondendofi interior- 
mente all’ altrui guardo , fenza off efa deli’ onefto , c del vero , fi 
veggia compaflionato in un male, che egli non fente per la virtù 
d’ averlo faputo cangiare in un bene , che lo conforta , minoran- 
done col premeditarla quella gravezza , che a tanti non prevenu- 
ta, è di cordoglio ? Per negar ciò converrebbe diftruggere il gran 
principio , che più giovi l’e fiere compatito per uua diigrazia idea- 
le , che derifo per un gaudio foverchio , da cui vanità , c gonfiez- 
za pròducafi fuor di propofito. Meglio in fontina farà fempre ad 
ognuno il piangere lieto da fe per elezione di profondo avvedi- 
mento, che il venire da altri compianto per una fventura innega- 
bile, e da cui lelagiuftizia rifcuotefi d’un doverofo compatimen- 
to , il dolore infieme $’ aumenta in chi la foffre . 

Tolta pofcia quella dura necellità di efigere da altri la com- 
patitone , che intrinfecamente e fempre dilgrazia , tofio ne viene 
il contento all’ Uom rifleflìvo d’ aver faputo piangere per matu- 
rità di configlio, e non mai per opprcllione improvvifa di traver- 
sie • Per tener lungi da chicchefiali il motivo d’un pianto , che fa- 
ria poi vergognofo , utile farà molto il farli argine col rif ledo di 
Giulio Cefare , che in volto la fortuna mirando fovente quell’ in- 
ftabilità vi riconofceva d’abbandonare all’ impeniata ifuoi fcgua- 
ci , la fciocca fperanza burlandone co! volger loro , come fianca 
di più favorirgli , fcortefemente le lpalle : quos profcquuta ejt, nr- 
pnte iidut faùgata dtjìituit (a) . A quella cosi mendace , per me. 
gl A o fchernirla , un altra più veritiera fortuna opponevafi da Pla- 
to ne (b) , la maggiore di tutte chiamandola , ed e il generofo ri - 
fiuto di qualunque fuobene, che per tradire lu finga. Quello é uno 
fcoprire a tempo il tradimento , e confondere il traditore , quel 
rifo effimero difpregiando, che ciecamente accolto da i lenii pre- 
fio xifolverebbelì in pianto • Il ravvifare nella vera loro lembian- 
za quelli doni di lorte adulatrice, dietro a i quali perduti fen van- 
no molti!!»»'», chiama fu gli occhi fenza dubbio le lagrime : certe 
lagrime però foavifiime , che dall’ intima cognizione del male fua 
' ‘ ' origi- 
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origine derivando l’animo ad una allegria lineerà , ne mai a tur- 
bamento foggrrta, conducono felicemente . Manifefto quindi ri- 
mane ,che qtie’deplorabili Uomini, i quali porti non men d’ognal- 
tro nel mezzo quaggiù a tante occalìoni di pianto , ridono fconlì- 
gliit'i e lenza fiperne il perché, tuttogiorno tripudiano da mente- 
catti , piùde-ni fono di lagrime , che quei prudenti , i quali con 
accurata d'famina le cofe, che piaciono in apparenza ben ponde- 
rando , la follia compiangono di coloro, che preli da un vezzo i n- 
gannatore non fanno fchermirfene . Quando poi debba concederli 
ancora , che il difeoprimento d’ ogni male noja arrechi , e trava- 
glio , dolce fgravio d’ ogni affanno , e fempre lo sfogar colle la- 
grime il grave pefo , che feco porta il dolore; mentre la proprie- 
tà rurtroppo avendo egli del fuoco , più allora s’accendr , che più 
dentro di noi fenza esalazione rinferralì. Infatti all’infallibile 
flupidezza di certi indifcrcti Filofofaftri contrario il compadìo- 
iievole Ovidio, ne! primo libro per mera balordaggine dello fpi ri- 
to la condanna : 

Quii Matrem , nifi menù t inopi , in funere nati 

Fiere netat ? - 

Pianga adunque il Savio, o per conofcimento ,o per aggravio dcl- 
lè umane feiagure , Tempre farà più lieto di dii ride lenza com- 
prenderle , o per difetto di penetrazione, o per ftoli da compia- 
cenza, che le di/fimuli . Se vero è pofcia , che tutti vogliano, o 
nò , ugualmente la vita partano fconfolati i mortali , meno al cer- 
to di feonforto proveranno coloro, che le miferie, iu cui vivono , 
/cernendo a dovere perufeirne irteli faviamente le piangono (a) . 
Proveranno eglino , come predo di Seneca diceva l’accorto Atta- 
lo, nel piangere un certo difguftcvole morfo interiore , per valer- 
mi delle medefime fue parole; ma che affatto non andrà dal pia- 
cere difeompagnato . Inevitabile farà loro il feutir quell’amaro , 
che dal pianto naturalmente fcparar non lì puote : pure grata non 
meno gli riufeira la ftella acerbità d Ile lagrime di quello , che lo 
fieno talora a noi certe frutta , la graziola amarezza delle quali 
faporita ci fi rciidenon poco . Agevoliamo farebbe ad ognuno un 
tale vantaggio quando li abbracciane di buona voglia ; ne peral- 
tro, per fornimento di Terenzio, malagevole ci diviene , fe noi. fe 
' * . per 

(*) Lot. fub. Cit. 
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per la ripugnanza della volontà nemica fpeflo del proprio bene : 
JJulla ejl ta m fattiti rei , quia diffiditi fet , 

Quarti invìi ut faci ai (a) . 

Perchè meglio ancora la verità comprendali di quanto io vi propo- 
li , e da ponderarli , che fé troppa e la profperità , e traboccavo, 
le' onde li efulta , fveglia poi la triftezza dell’ avvenire , che mol- 
to dal prefente eficr puote di verfo ; è perciò campo «on lafcia ad 
un rifo, che giudo lia , e ragionevole : fapieni : dille il Morale-* 
profondamente ; fapiem tutte maximè paupertatem meditatur , cùm 
iti meditt diviati ejl . Nunquant Imperai or ita paci credit , ut f e noti 
-preeparet bello» La variazione io qui non confiderò delle terrene 
cole, che già divinammo poc’anzi come oppolta per diametro al 
vero gaudio ; ma i foli peUimi effetti d’un allegrezza eforbitante» 
che è folita di finire in argomenti di lutto eftremo. Ce nepor- 
ge l’evidenza Polibio nella fatuo fa rotta d’ Annibaie al Trafimeno. 
Sbigottiti per lo terrore di quel funedo avvenimento i Romani , 
tutti alle porte della Città alfol latamente correvano per fentirne 
da ì pochi fuggitivi le più precide notizie , e le circoftanze più di- 
pinte rilevare di quella ftrage fanguinofillima . Tra tanti morì 
di repentina allegrezza una madre al veder tornare fano e falvo 
un fuo figlio i e toccò la della mala forte ad un altra, che ritirau- 
dofi a cafa vivo pure vi trovò impenfatamente il proprio , che 
«dà eftinto aveva ella creduto in quell’azione. Al parere per- 
tanto di Tacito utile farà V attenerli ciafeuno , e pervaderli, che 
il colmo della vera felicità nella moderatezza confida, la quale 
egli ardentemente bramava acciò nulla più gli mancade per con- 
feguire quella beatitudine, che puote in terra goderli : nibìl feli- 
citati mete deejl nifi moderatio . Addedrato così lo fpiriro a non la- 
feiarfi punto ledurre dalle contentezze foverchie, al credere d’al- 
cuni poco adennati fembra , che egli pianga privo di quiete ; ma 
allora è appunto, che forte lì rende , ed immobile contra la fero- 
cia di qualunque finidro accidente, che pretendere adilirlo col- 
le inquietudini, quale fcoglio, che vinto comparifce benefpifTo , e 
fepolto dalla temprila $ . ma folitodi relìder collante all’urto d’im- 
petuofa marca , mira in fine dal mare ornai fedato lambirli il pie- 
de , quali a quella infuperabil fermezza applaudendo , che gli 
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sforzi a gioco pigliafi d’ ogni piùoftinato combattimento . In sì 
bella veduta di magnanimo Eroe pofcro il Saggio alcuni de’ Gre- 
ci , imperturbabile dimoftrandolo contra i colpi di fdegnata for- 
tuna: advcrfas fortuna procella! (urtar fapientum animut impa - 
nidus( a). 11 pianto non interrotto, che fovra l’altrui ftoltezza 
egliverfa,il gaudio a lui produce, fecondo Seneca , di render 
lievi col folo penfiero quelle miferie , che tali divengono forfè 
ad altri dopo una lunga pena di foflfrirle : fapicns efjuefcit futuri s 
malis , & qua olii dia patìendo lenta faciunt , èie l evia facit dia 
cogitando (b) . Cfyquefto fcrio peftfiero polla cagionar pianto in 
chi lo nudre ; io non faprei negarlo -, sò bene , che per un arte ma- 
ravigliofa di mantenere in equilibrio gli affetti commendoffi al- 
tamente in Giulio Cefare daSaluftio: artem utiam egregie mira - 
bilem in te comperi ; major em tìbi in adnerfts qu'am ìnfecundis re- 
bus animata ej]e(f) . Vincefi per quefta via con un gaudio inefpli- 
cabile quel penofo timore , che tanto avvilifce i più deboli per ci- 
mentarli colle Sventure , che fovente gli vengono incontro , più 
paventando effi ciò , ohe meno lo merita , una vitali forman pie- 
na più d’immaginaria, che di reale amarezza, come notò Cicerone.’ 
plus in metuendo efl mali , quàm in to ipfo quod iimetur (d) . Supe- 
rata , che lìa una temenza all’ Uomo tortesi vergognoìa -colla pro- 
fonda cognizione delle vicende più formidabili, giulivo farà egli 
Tempre , ed allegro con verità, e fe non erra Arinotele , chiaro 
lo darà , a divedere parlando in lìemeed operando in ogni tempo 
da faggio , nel che l’intiera perfezione dell’ animo òen comporto 
dal gran Filofofo fi ripofe : maxima bominìs perj'eUio ijl , qua ex 
animo fapìentia pradito nafeitur , diflis , &fa£lisprudtniibuspa * 
ter. illa ingenti fub limitate m , bac animi fortitudine/» indicant (e)* 
Senza puranche di tutto querto, quantumque moltidimo, e di gran 
pefo ; a me Tempre è paruto , che lorgentc iìa cf un allegrezza in. 
comparabile, quei laper piangere il Savio in mezzo alle rifa de* 
fbolti : mentre alzandoli egli con fomnvo piacere fovra la coftu- 
manza bialìmevole di rider Tempre ad onta di ciò , che muove , 
q-uando bene fi penlì al pianto , fuggecosi il difordine di formarli 
uua legge , chel’ obblighi a far ciò , che altri fanno , troppo difdi- 
cevole colà ellendo , al dir del Morale , quelle fole azioni onerte 
K ere- 

(« ) Ap opb.Grxc. <ib) Ep.76. Oiat.iie Kep.-ordin. (djLib.rt.Fam.iiiTwq- {c) ,.1'olwic. 
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credere , e plaufibili , che hanno molti approvatori : retti apud 
noi loctim tenet error, ubi publicus [attui ejì (a) . Il rifo , non vi hà 
dubbio , ed il pianto averanno tra gli Uomini , e C enfori , e Giu- 
dici diverti, a mifura delle varie inclinazioni d’ognuno , venen- 
do ad ogni operazione, fecondo Tullio (b),o Iode,o bialimo, giuda 
la qualità di chi le riguarda . Pure infegnò Simmaco gravemente , 
che il piacere a i Prudenti é la fodanza di quella vera lode , fovra 
di cui dee dabilirti la compiacenza di chi opera bene : magna cnim 
prerogativa c/ì placuìfje fapicnti(c), Chi piange in fomma per giu- 
lte cagioni quantunque il biafimo li comperale delle genti più 
bade , potrà non pertanto gioire feco medelimo , e per la comune 
approvazione de’ più difereti , ed illuminati , e per la certezza in- 
fallibile di non cadere nell’infortunio de’ ftolti, che fi cfagera da 
Quintiliano , i quali non volendo pianger con frutto fi riducono 
pure una volta a piangere inutilmente : [ulti quo d bone Jlè exequi 
uoluerunt,cùm poter ant^ inviti (oguntur improbi facere (d).Per- 
ciò ad un certo Vecchio , che tuttogiorno piangeva , fu detto con 
fale aliai piccante da un Critico : Ricordatevi , che molto ridette 
già per l’addietro,. Somigliante rimprovero non meriterà per vero 
dire chiunque piange per impulfo di favio difeernimento , e ri- 
derà allora di cuore, quando altri piangeranno per avere un tem- 
po rifo di troppo . 


Se all' Ira biajìma debbajì , o lode . 

LEZIONE OTTAVA. 

T Rà tutte le affezioni dell’animo noftro quelle per ordinario, 
le quali a prima veduta più al vizio , che alla virtù s’ avvici- 
nano , alla difav ventura foggette fono di eflere o troppo temute 
anche da i favi , o biafimate aflolutamente da i meno accorti . Per- 
ché ne’loro effetti equivoche , ne femprecon palefe tendenza por- 
tate veggionfi al bene, pongono in qualche diffidenza di femedefi- 
mc o chi le feguc , o chi le mira j e fe l’occhio d’ acuta Filofofica 
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fpecula2Ìonefovra di efle non aprefi , indeterminati perlomeno, 
e perpleffi timangono alconi per dichiararle o vantaggiofe all’Uo- 
iro , o nocevoli . Come ne’Fenomeni accade fpeflo , lo fplendore 
jtnprowifo , e la vaghezza de’ quali ingannale pupille talora per 
credergli nuovi lucidi Corpi non più fcoverti del Firmamento , 
quando altro in vero non fono , che un gruppo di vapori a cafo 
infieme uniti per disparii ad un tratto , e fvanire ; così di certi 
umani appetiti interviene , i quali in fembianza ne* buona in tut- 
to , ne rea a ppa rendo in dubbiezza tengono alcuni fpi riti meno 
(vegliati, o d’ abbracciargli , odi fuggirgli. Tanto fuccede ap- 
punto dell’ Ira , di cui debbo oggi trattarvi, Arcadi valoroli , non 
già perchè voi nel vero luo lume non la lcorgiate , onde mio pen. 
fiero efler debba di appalefarvene la foftanza ; ma per materia uni- 
camente di favellare per confueto noflro laude voi collume, e dir- 
ne a qualcuno , che forfè bene a dentro mirato non vi avelie fi- 
nora , il mio, qualche egli fiali interno parere. Per togliere-* 
adunque, e la Natura in tutte le operazioni fue sì provvida , c 
1’ Autore fovrano di Lei dall’ indilcreta opinione d’ averci polli 
nell’ animo colle paliioni tanti pericoli d’inciampare nel vizio, 
anderò qui divilando , che anzi di tanti vivaci flimoli,c pofienti, 
ci han provveduti , e come di tante ali fpedite per volare più age- 
vol nentc alle cime eminenti della Virtù , quando fi voglia ularne 
a dovere . In quella gui la poi , che in lòmmo condannabili farcb- 
bono, fe I’ ufo godelìero di ragione i Volatili , a dolerli d’avere 
al doi lo le penne per poggiar alto a lor talento ; più così lo lareb- 
bono gli Uomini , le delle proprie Palfioni fi qucrelalTero , onde 
tanto di forza può loro venire per condurli a i confini della glo- 
ria più elevati . Fra le mo Ite intanto, che dentro di noi s’annida- 
no, quella prclcielgo da ponderare , che cipolla fembrami a mag- 
giori Critiche , e che adocchio men del voftro purgato , pjùdif- 
polta parrebbe a degenerare in abbominio di corruttela, perDubbio 
elponendo all’ altrui decilìone , fe all’ Ira bialimo deboali , o lode . 

Perche giullo io penlo ellere il giudicarli degna l’Ira della 
diftinta fua lode premetto per baie d’ ogni ragione, che non per 
altro bialimevoli rendonfi ,e folpettelc palfioni, fe non le per pie. 
gare d’ ordinario dirittamente al dilordine, daquel retto fine lco- 
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bandoli,» cui per giovamento dell’Uomo con faggio confìgfio 
furonodalla natura ordinate . Ciò pofeia accader non potendo > 
che per colpa di chi per diritto di fovranità le predomina , intrin- 
seca non dee dirti ad effe la pendenza al male , ma a malizia impu- 
tarli bensì di coloro , i quali ufandone ftortamentc da quel bene » 
a cui per ingenito iropulfo tenderebbono agevolmente , a forza le 
torcono » Nafte l’ Ira per featimento d’Ariftotele (a) da un male 
difficile» e prefente» contra di cui li porta ella per impedirlo;, fiche 
non avendo contrailo, onde s’accenda , non e adetta del Filofofo 
nel quarto dell’ Etica bialimevolc in femedefima» nè altro v’abbi- 
fògna , che manliietudine per fedarla : mitefeere opponitur ci , quod 
c/ì ira/ci (b) ..Per quella viaella diviene anzi lodevole in fòmmo» 
dando luogo , malfime le per infoiti eccitofli , alla clemenza , la 
gloria del perdono editando in chi fu offefo , come cantò Ovi- 
dio a Cefare : 

Sed mfpcccafjem , tu quii concedere poffes ? 

Matcriam venite Jori tibi nojira dedit . (c) 

L’ andar pofeia incontro ad un male , che nuoce »per ripararfene* 
è fugg?rimcnto della ftefla natura , ne quell’ Ira, che a tal fine fol- 
levali , profcgueil Filofofo , oppone!: alla ragione , anzi in qual» 
che maniera può-dirfene effetto : ira confequitur rationem aliqux - 
Uter(d'), L’intento di lei e fenza dubbio il vendicarli col punire», 
chi oltraggia a torto : tratta habet fpcm puniendi , appetii enitn 
vìndici am utjtbì poffìbiiem (e) : più oltre però ella non procede 
ordinariamente, e k fperanza mancandole della vendetta lì rilol- 
ve » dice Avicenna » in triftezza (f ) . Innocente finquì è l’Ira » 
perchè dal ragionevole non punto dìfeofta : ed aggiunge il Filo- 
fòfo in prova evidente di ciò, che gli ubriachi in eccello non li 
adirano , mentre nulla ferbano di lavio difeernimento , e allora 
lblo d’Iras’ accendono , quando l’ aggravio lì diminuil'ce d’ubria- 
chezza, campo lafciando a qualche giudizio della ragione • E’ fa- 
ci le bensì , che trafeorra l’ Ira oltre i confini del giufto , onde fe- 
cefi Legge dall* Imperador Teodolio » che le fentenze capitali non 
fi efeguiffero, che dopo trenta giorni» a differenza dell’ altra , che 
Tibcrio(g)a foli dieci avearilirctta , come Tacito ferire » tanto 
è vero » che pel fola tempo l’ Ira diftinguelì. dal furore, quando 
con 

(a) Op. }. Reti., (b) là. $. Reth. (c) T.ib. 2. Trift. (J) Lib.7. Hikic. Cag. ff. 
te) 2. Ktth. Cap. t. il) Lib. d* Ani. (j) Lib, j, Anna!» 
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con "ritegno non fi moderi di Saviezza . Per tutto quefto altro 
contra di lei non rilevali, che un certo fervente impeto , da otti 
produce!! ella come s’ alza dal fuoco la vampa, foggetta però Tem- 
pre al regolamento di chi la maneggia per volg rii ovunque egli 
voglia > o per rifplendere fenza danno d’altrui unicamente in fc 
fteffa . Maggior pefo da egli quindi a tutto quefto, l’Ira inliemc 
coll’ odio fpiritofamente paragonando (a) . Quefto fecondo è una 
infelicità , egli dice ; o una piaga dell'animo piu de! primo infima» 
bile r odium efì wagh infavabile , quìtm ira (by-, e ciò dalla diffe- 
rente natura delle due paflioni deriva, poiché dall’ Ira bramali la 
vendetta come appartenente alla giudizi» , e 1 ’ Odio nuli’ altro 
vuole affolutamente, che il male del foggetto odiato, fenza cerca- 
re fe quefto fia o nè, convenevole . Sempre in fc quefto ha l’ Ira di 
buono fovra dell’ Odio , che il proprio ardore a i- dettami fotto- 
mette fovente delia ragione per temperarlo. Teftimoniopuo ef» 
ferne trà gli altri Carpoforo nobii Romano , che vedendo un fuo 
Figlio amato da fui teneramente rifolutodi batterli con unRivale* 
ne fpenfe l’ Ira in mezzo dell’ uno , e dell’ altro mettendofi , e cosà 
al proprio Figlio parlando : fìadbojlcm perges proculcatopcrgc* 
Patre (c) • Tuttavolta , che quefta paflionc ftraripi , conviene ai- 
certo andare a traverfò di tutti glioftacoH per moderarla ; come 
il Nocchiero , che rompe a tutta forza imarofi , e le procelle per 
condurli in porto licuramente . Pure è lodenon piccola d’un mo- 
vimento cosrgagliardo , olferva Seneca-, il poter fupcrarlo anche 
per quefto mezzo \ mus per objìantia (d) . Se poi da una generofa. 
ferventezzadi cuore producali l’Ira , e lui ftringe per obbligarlo- 
ad armali contrai’ ardire di chi indebitamente colle ingiurie l’ af- 
fale i fervor fangutni : circa- cor (e)ì é un- fempiice movimento deU 
la natura, che merito acquiftaF puote allora folo, quando piega 
al perdono delle offefe regolato da un imperio interiore, che fia ra- 
gionevole. €on tale principio degnadi fòmma-lodc l’Ira difeopri.. 
remo ,fe cagionata ella venga da qualche oftacolo , che al confe- 
guimento oppongali della virtù . Io non sò idearmi cofa , che piùi 
all’ Uom fàggio convenga , quanto l’adirarli per fomigliantc mo- 
tivo , quand’ anche nella parte più intima lo rinvega di femedefi- 
mo.Nuto è pure altresì, che per fèntimentocU tutti iFilofofi (f) 

i quali 

(i) Lib. de Troblem, Seft.j. probi. j, (b) j, Kctb.Cip.4. (e; Hift. Rum, (J) rrovtrb. 

(fi) Ariftot,.i. Re ih. $. Ethic. 
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i quali dal Principe loro impararono , niuno contro di fefteflo 
propriamente s’adira; e ficcome il farti uno giulìiziada fe,oingiu- 
flizia , è metaforico, metaforica é l’ira altresì, che per quello egli 
concepire 1 e per cui determina di «alligarli , Quella , qualunque 
ella fiali Ira » commendabile però Tempre, da quella trift.zza s’ori- 
gina, in cui cade taluno per aver feguite le traccie del vizio, il lea- 
tiero abbandonando vituperevoi mente di rettitudine . L’attri- 
ftarfi quindi in tal guifa , perchè nafee da un favio interno roflbre 
d* aver violare le regole del dovere , un pelante «alligo diviene 
dell’ animo , ilquale per liberacene , c rimetterli nel godimento 
della quiete perduta , cangia fpefio di maffìma , e l’ interrotto glo- 
riofo cammino ripiglia delle virtudi . Simbolica lìa pofeia ,0 rea- 
le quell’ Ira, chi non comprende quanto laudevole fi renda ella 
ne’ Tuoi effetti , fprone facendoli, e ftimolo allo fpirito per ricu- 
perare unteforo , a perder cui fconfigliatamente ei difponevafi ? 

Quando poi alle Guerre, e talora al conferyamento necefla- 
riodc’Regni, e alia comune tranquillità della Pace ilpenfieroli 
volga 1 l’Ira tofto ci comparifce dinanzi in vago oneftillimo afpet- 
to i c come un mantice , che vivo tiene , e rinforza l’ ardore di 
quel coraggio , pcrcui e i diritti del Principee le fortune coufer- 
vanfi del Principato • Giuftiflìma efiendo la vendetta in tal cafo , 
perchè ordinata a reprimere l’audacia di chi olà opporli al pubbli- 
co bene, improprio farebbe, e nocevole il difetto dell’Ira , che 
dal rifarcimento d’un danno sì grave ritiraflè il valore , de i Com- 
battenti , eilcorfo impedilTe della giuftizia, a cui fpetea colla pena 
punir la colpa : Ir a f et anvenìt ju/iitue cuufa ; decide Stobeo (a) . 
Con didimo encomio efaltò gli Ateniefi Diodoro, perché Temen- 
do elfi imminente efiere una Scorreria precipitofa di Filippo il 
Macedone fovra del lor Dominio, d’ira si forte avvamparono, che 
fenza attender l’ordine dc’Magiftrati fi pofero tutti furiofamente 
in arringo per ladifefa . Codardo cosi reputerebbefi quel Capita- 
no , che in Tuo cuore iedalle l’Ira fui buono d’ accenderla contra i 
Nemici , ricufaodo vendicare gli oltraggi del proprio Sovrano , 
percui e tenuto a Combattere • La roaniuetudine allora , perché 
importuna ugualmente , ed ingiufta , il vanto arrogar non po- 
trebbefi di virtù , e troppo anzi mancando a i doveri d’un fedele 
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fcrvigio a vilezza di timore fi arriverebbe . Sovvienimi a tempo 
di ciò , che accadde aon hà molto dì ben lepido in un memorabi- 
le fatto di Armi , che per poco non dccife in Italia il punto d' una 
gran Contro velia. E’colìume fra i Generali d’Armata,perofìenta- 
zione, cred’io, d'intrepidezza , prima delia Battaglia banchettarli 
inficine cortefemente , c colla foavità de* liquori 1* Ira temperan- 
do per qualche fpazio,alic imprefe riferbarii poi del valore dopo 
le Menfe. Uno di elfi in tal congiuntura licenziandoli dopo lauto 
Pranzo dal Generale della parte avverla per andarfene alla teda 
della fua Gente , e paventando aliai qud cimento „ Adagio , dille 
d* improvvifo ,, prima } che fi venga alle mani io voglio efamina- 
„ re un pò meglio i motivi,che ha il mioPrincipe di muovere que- 
„ Ha Guerra : ,, Eh mio fignore, foggiunfc 1* altro più coraggiofo , 
„ a noi tocfca di combattere in Campo , e a i Monarchidi tiudiar 
„ le Caufe nel Gabinetto „ . Senz’ altro fi die fiato alle Trombe, 
azzuflfaronfi le Milizie , e all’Ira del Generale Politico fottentran- 
do la codardia perde la giornata . Non fono io già per contende- 
re , che ancora nel punto lìdio di cimentarli a qualche doverofa 
tenzone , lodevole non fia il frenar l’Ira , perche in ardenza non 
trafeorradi fdegnoitnpetuofo ,e per avventura colpevole > e per- 
che dimentica di vendicare*! vizio, e foftenere il partito dell’equi- 
tà, più al proprio brutale compiacimento,cbe alla gloria del giuito 
non rimiri. Male a propolìto, fc ciò folle, da Tito Livio celebrato 
farebbe!! Fabio Maiììmo , il quale non volle con Annibaie affron- 
tarli guerreggiando, fc prima vinta non ebbe l’Ira , c polio in cal- 
ma l’animo proprio ; onde, al dir dello Storico, due riportonne in-, 
figni Vittorie : ir a m aste vieti, ju'im Annìb alerti {a) . Meglio giu- 
dicò il favio Duce il non precipitare per trafporto dell’ Ira quella, 
battaglia , e recar pregiudizio alla Repubblica per evitare preffo 
de’ luoi meno accorti iidifcredico di codardo. Per motivo an- 
che più doverofo acccfi erano d’ Ira i Senatori d’ Atene , quando 
fentenza proferiron di morte contra il Fratello d’ Auninta Efchi- 
lio : ma dal primo nel fuppolìo Reo feoprendofi un braccio fenza 
la mano perduta già per difender la Patria , placaronfi con molta 
lode que’ Padri Cofcritti , e 1* alTolverono : repctentcs , loiiferifce . 
Ebano \ facìnorum ejus memoriam abfolutum EJcbilium di mi f e * 

runt . 
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-Tunt (a). Dico non pertanto , che molto in tali cali è malagévole 
H dividere la moderatezza , che è plaulibilc, dalla paura , che Tem- 
pre è vergognofa , ridicolo rendendoli taluno per non faper effe, 
re animofo . Tolta, che (ia l’Ira da un Somigliante pericolo degua 
farà in ogni tempo di lode, benché alcuni pochi unicamente la bia- 
limino per timore , a credito di temperanza. ponendo il Sofferire, 
comediè di malavoglia, le ingiurie , perchè la maniera manca lo-, 
ro di vendicacene . Non è raro , Arcadi valorofi, il vederli an- 
che a di nollride’Radamonti agguerriti , che minaccian col guar- 
do rovine a chi tentaffe ancor per ifcherzo attaccargli} ma che poi 
a fronte di chi gli chiama davvero a render conto di loro azioni ,, 
manfueti lì fanno quai Agnellini in un Subito, il pregio dell’Ira 
donando alla dapocaggine , Sebbcn dal fianco gli penda qual pefo 
inutile il lucido Acciaro ,fovra di cui , come voleva un Umor fa- 
ceto , Scriver potrebbe!! : Perca fiume, non per ajf'efa . 

Ne per quello difa pprovo io già certi ffratagemmi di ritirate 
prudenti , che il bollore reprimendo a tempo dell’Jra maturano 
poi con frutto più abondevole il profitto della Vendetta.. Penfò 
da fuo pari il gran Tullio , allorché riflettendo , che dalla provvi- 
da Natura polla effendoli all* Unicorno fra gli occhj in fronte l’ar- 
me di Tua difefa , decife , che prima di sfogare colla vendetta lo 
Sdegno bifogna veder bene , e Tira non chiamar Sempre in ajuto 
della fortezza col prctello di/egnalarla: nonJe/ìderat fortltudo ad - 
vocatam J>V7jt»(b).Vigore non perde il coraggio per allettare l’op- 
portunità di compiere le fue imprefe, come il titolo guadagnollì 
di malfimo preffo Virgilio il prode, e tede rammentato Fabio ap- 
punto per la deftrezza d’ aver differito l’incontro de* Nemici per 
debellargli pofeia con una ingegnofa lentezza : 

c Tu maximus èlle es 

‘Unus , qui nabli cunUando rcfìuuis rem . (c) 

Macrobio , cui nulla piace di fcemare all’ ardore generofo delP 
Ira , al primo capo-dei Sedo libro de’ Saturnali ci avvifa, che ciò 
memorabile divenne per altro in quei Capitano, che per l’ artifi- 
ziofa cautela di dancare coH’avvedutezzadi pochi Ja sfrontata ar- 
roganza di molti . Del rimanente l’ Ira egli efalta risoluta de’De- 
Cj } de’Druli , de’ Torquati, de’ Carminili , e de’ due Scipioni » 
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che due fulmini chiama di Guerra , e tutti inficine per l’ incom- 
parabile , e pronta generofità di combattere ovunque occoreffe , 
quali campioni ce gli propone coronati col premio d’ una perpe- 
tua diftintittìma nominanza . Il moderare pertanto quella palfione 
fino al fegno , che fervir polla più utilmente al valore , è pruden- 
za , e merita encomio : ma lo sfuggire i cimenti , dove la giuftizia 
efìge il riparo della vendetta , farebbe ripiego di bialimevole co- 
dardia. 

Non fono io però sì fattamente oggi portato a favore dell’ 
Ira , che negar voglia tra tutti i movimenti dell’animo effere ella 
il più perrcolofo d’ ufeire da i limiti di temperanza in fommo de- 
formando P Uomo , che invefte , e in una comparfa ponendolo a 
tutti odiofiflìma . Non mancò , dice Seneca (a) , tra i Saggi chi la 
denominane una breve ftoltezza,o malattia di mentefvanita,e de- 
lirante , e le ragioni così addull'e d’ un tale confronto ; aquè cn'tm 
impotem fui e/i , decoris oblila , neceffnudinum immemore in id , 
quod capii , pcrtinax , rationi, conftliifque praclufa (b). Perciò 
tanto ne paventarono gii Uomini più lènfati , e più nemici in__» 
ogni genere d’eforbitanza. Di Giulio Cefare, afferma Plinio, 
che non ottante P effere egli non molto dedito all’ Iracondia , pu- 
re per Sfuggirla riculo di leggere alcune lettere capitategli in ma- 
no di molti fofpetti di congiura Icritte al fuo rivale Pompeo, e 
tutte le confcgnòalle fiamme : quamvis moderatè folcret ir asci , 
malu'tt tamen non pojje . Gratìjfimum putavit genus venia , nefeire 
quid quìfquam peccala (cj. Timore ancor più eroico dimoftronne 
Coti Redi Tracia dedito di fua natura all’ Ira in eccetto , e puni- 
tore incurabile de i deliquenti , il quale regalato da un Foreftiere 
d’ alcuni Vali di Creta vaghiifimi, epreziolì, ma fragili ugual- 
mente , in un tempo tutti egli fletto gli ruppe , acciò che non do- 
vette mai adirarli contra di chi fpezzati a calò gli aveffe : ne in eot t 
qui illa fregi ffent , afperiùs animadverleret (d) . In fatti le chiun- 
que in tale lmaniante delirio e folito di traboccare , da etto alcun 
poco fcuotendofi potette con occhio limpido mirar femedefimo , * 
cT orrido ceffo, che lo deforma, quell’impeto deteftevole odie- 
rebbe immantinente, che lo feompone, ed attonito per un sì brutto 
sfiguramelo nella primiera tranquillità ad ogni cotto ftudiereb- 
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be di ricondurli . Galeno quel lume fi chiaro di Medicina veden. 
dofi condotto dinanzi un infelice, a cui erafi per iftrano malore 
feontrafatta inguifa orribbile , e la faccia , e la bocca , ordinogli 
per guarirlo , che ogni giorno fino a nuovo fuo ordine ei sì guar- 
dale allo fpeccbio attentamente . A rifo tutti sì mollerò i circo- 
ftanti per tale ricetta ; ma l’infermo praticandola un fi forte orro. 
re concepì della propria deformità , che dandoli prontamente a 
correggerla, tanto e colle mani, e col divincolarli in contra- 
rio adoperolfi, che tutti raddrizzonne li ftorcimenti in poco 
tempo , e nella prima fua naturale figura fi ricompofe . Quello iò 
pure darei per rimedio a tanti , che lafciandofida unirà feorretta 
forprendere a di Imi fura d’ afpetto divengono sì moftruofo , che 
nulla quali d’ umano ferbando alle fiere più feroci , ed indomite 
fi rallomigliano . Da quella Confezione lineerà del molto, che 
l’Ira contener potrebbe di biafimevole, fe dal generofo dilungan- 
doli , a cui è portata , bruttamente fi gettaffe nel furibondo , pen- 
fo , Arcadi valoroli , che dal fofpetto m’alfolverete d’ellerne par- 
ziale oltre al dovere . Potrò quindi nel propofito ftahilirmi di ce- 
lebrala meritevole di particolare encomio tuttavolta , che dovun- 
que ella s’ accenda , feompoftezza anche minima per lei non ca- 
gionili d’ alte'ramento . Con lepida ferietà lo conferma Aulo Gel- 
ilo raccontando , che Plutarco nel punto di far battere per non sò 
quale mancanza un fuo fervo tt venne da lui fgridato quali che in 
ciò facendo contra i precetti operafle dei belliflimo fuo Libro : de 
cohibenda Ira . Egli però fi difefe da un tal rimprovero chieden- 
do al fervo audace , fe per un tale comando alterato , o di volto , o 
di voce ci lo vedette : ex vultu ne meo , an ex colore , an ex voce , an 
edam ex verbi s correptum effe mciraintcUigii l Non potendofegli 
pofeia ciò rinfacciare da chi d’ ordin fuo era percoflò : Dum ego\ 
dille a chi il delinquente batteva ; dum ego , acque hic difputamus , 
quod prteepi, pcragc^i) . Non è 1* Ira adunque d’ indole pertina- 
ce così, che ogni mezzo ricufi per mitigarli; anzi, per fentimento 
del Morale,dalie fue furie ufeendo ella a bell’ agio il rimedio for- 
ma a femedefima col benefizio del tempo ; e al contrario d’ altre 
paliioni , le quali tanto più infolentifcono , quanto più durano, 
ella nella fua fletta durazione lentamente s’ ammorza : Maximum 
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ira rcmcdìum mora (a) . Con noi egli conviene aderendo , che 
nulla accader puote di più fconcio » fe l’ Ira li afcolti , e il primo 
impeto fe ne fecondi , la briglia allentandone perché ella feorra-* 
ovunque le piace: nibilagas , nibil dinas > quod ab ira impcrc- 
tur (b) . Tofto però foggiunge , che punto ella none violenta per 
forzar 1* Uomo , come le altre fanno , a cederle ogni diritto fovra 
lo fpirito per diftorlo affatto dalle regole della faviezza . A quefte 
ella s’adatta per poco , alle virtudi pofeia fervendo , come a i fio- 
ri per aprirli più vaghi ferve l’aria mite di primavera , e Iafrefca 
rugiada alle erbe per fpuntar dal terreno più verdeggianti ; Ceto- 
nie poi alla crudezza del gelo impalfifcono i primi , e all’ ardore 
del caldo diffeccanfi le feconde, così danno rifente l’anima, ed 
impaccio nel corfo di rettitudine fe quella palfione degenera da_# 
quel fine gloriofo, che la natura benigna femprc fi prefille in prov- 
vedendocene . Di fe pertanto dovrà dolerli, non già di lei, chiun- 
que non fappia, o non voglia a diritto cammino indirizzarla, d’un 
si pofiente appoggio per falirc alto incontro all’ ouefto , e al più 
dicevole, un impulfo facendoli per urtare ciecamente nel vizio. 
Anche gli Uccelli forniti, come fi dille, per ajuto di penne , invi f- 
chianfi colle fteffe , o dentro volano malavveduti alia rete ; e chi 
monta'gcnerofo delìriero può condurli correndo troppo , al pre- 
cipizio. Chi però condannerebbe maiintalcafo la velocità, o 
delle penne , o del Cavallo , e non piutofto la balordaggine di chi 
non fe ne prevalfe a giuda mifura ? La fentano altri come più lo- 
ro aggrada ; per me lode fi darà fempre all’ Ira , in cui per eccel- 
lenza di fua natura la fortezza inficine rifplender potendo , e la 
temperanza dell’ Uom di fpirito, nulla vi hà da praticarli di più 
malagevole , e nulla nel tempo ftelfo di più gloriofo , con felicità 
di configlio governando un movimento sì vivo, che la mano di leg- 
gieri guadagnerebbe putroppo alla ragione . Lo rilevò in confer. 
ma di quello Valerio Malfimo dal fatto celebre di Marco Emilio 
Lepido già due volte Confole , e poi Pontefice Malfimo , che lun- 
ga Ira , e quali inelìinguibile conservata avendo contra di Fulvio 
Fiacco , eletto in fine Cenfore con elio lui la fpenfe del tutto di- 
chiarandoli a perpetua fua lode : non oportere co s qui publicè juncti 
tjjcnt poteJlatc ) privati s t/diis diffiderò (c ) . Può quindi il detto pro- 
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fondo capirli d* alcuni antichi Greci , cui parve , cbe fida compa- 
gna effer debba l’Ira delle anime ancora ben coftumate : probi i 
ctiam ingeniti adjunBa iracundia ejì (a) . Perche ciò a chi meno 
fottilmente riflette ftrano fembrar poteva , lo fpiegò anche meglio 
Ifocrate , quell’ Oratore di tanto grido con una fua filofofica fpe- 
culazione affai fpiritofa . E’ così vero , egli dice , che a i migliori 
Uomini ancora qualche bollore è neceffario dell’Ira} che lenza di 
efio non Tempre all’ acquiffo d’un chiaro nome, e da molti altri 
didimo i giungnerpotrebbono . Ed in vero come colle propri^ 
le azioni di coloro confrontando} che nel fentiero di gloria gli 
prccederono , condurrebbonfi a correggerle , fe troppo {concia- 
mente diffomiglianti Porgendole , di qualche Ira laudevole con- 
trodi femedefimi non s’ accendefferò , e maniera non cangiaffero 
cosi d’ operare per imitargli ? Chi vive co i Vizj in una quiete ab- 
bonane vole condanna alcerto l’ adirarli con elio loro , perchè gli 
ama nudandogli . Quale Uomo però , che penfi fuori d’inganno* 
e con giuftezza} non arrolfirebbcfi d’ una tal pace nemica non fo- 
to » ma difiruggitrice delle virtudi , e quello fdegno non pre- 
gierebbefi di concepirei che la perfeguita? Vaglia in fine per tutte 
la prova dell’ infigne Platone , cui in ordine alle celefti cofe an- 
che fra le tenebre del Paganefimo raggio di miglior luce , e più. 
purgata, che ad ognaltro Tuo pari parve fi apprefentaffe. Nell’idea, 
da fe conceputa del fommo Dio per proprio diftintivo , e fingolar 
carattere egli riconobbe quell’ accenderli di Santa Ira per lo fpar - 
lare} che dagli ffolti talora fi fa de’ Sapienti , a lui in gran parte 
per lo fplendore della virtù fomiglievoli . Senza* che più in ra- 
gionando io mi dilunghi credo , cheperfuafo ornai refteràciaf- 
cheduno baftcvolmente > più lode all’ Ira doverli , chebiafimo,. 
quando per lo buon regolamento interiore delle affezioni tutte 
la nera impronta non porti dell’altra sì vergognofa Ira * di cui * 
afferma Seneca» trà 1 ’ Uomo da Lei dominato , e lo ftolto più. 
mentecatto * e balordo , nulla palfare di mezzo (b) *. 

V v j * ?• - - - 


. Se ptù 

t*J Apoph. Grasc. (b) Lib. tubi «tir. 


Digitized by Google 


Lezione Nona. 


ss 


Se piu facile fa , o nò , ac qui FI ar la Virtù cercan- 
dola a poco a poco . 


LEZIONE NONA. 

A Gran ragione fcmbrami oggi , Arcadi valorofi , che a me 
contrario non poco farò creduto in favellandovi , come è 
coftume , in quello luogo fi rilpettabile e da i Giovani (ingoiar- 
mente , che all’ acquifto della vera Virtù anelanti con laudevole 
aflìduità lo frequentano . Qual cofa per vero dire può proporli 
mai | che dalle naalfime della buona Morale companfca più alie- 
na , quanto l’ arredare fui meglio della carriera chiunque s’affret. 
ta per far cammino verfo di Lei:ed in vece d’accrefcergli dimoio, 
perchè al bramato fuo termine arrivi più tofto, che avvenir polla,, 
impedimento anzi frapporgli , ed imbarazzo tra via, onde il pat- 
ta contra voglia rallenti , con più di maturità , che d’ardore avan- 
zandoli ? A me forfè accaderà come a coloro ,i quali con picciol 
batello contr’ acqua fpingendofi di nervati lpefio rimangono, e di 
giugner colà difperando ove da prima dirizzata avean la prua, con- 
vicngli addietro rivolgerla , e a feconda girfene dei-la corrente . 
Colla (corta non pertanto avanzandomi, e delle piò ficu re dottri- 
ne , e de’ Filofofi più accreditati , coraggio ripiglio per condurre 
chi (i compiace d’ udirmi nel fentimento arduo bensì a prima fac- 
cia, ma fondati (lìmo , che ad altrui non ordinario profitto io mi 
propofi d’ efporre . Indegno mi terrei alcerto di comparire in una 
sì florida , ed erudita Adunanza, fé in penderò mai mi cadette di 
feorarè chiunque l’invidiabile pofiedimento dellaVirtùprefiggen- 
dofi , d’ accodartele procura con ogni sforzo r e a Lei , come a 
nobile feopo , tutte le mire r e le operazioni fue configUatamente 
rivolge - Ciò però non ottante lecito dami l’ aderire r che qualche 
ombra d’ inganno ancora in una brama fi bella talvolta mtfchian- 
dofi, lo fplendore ne ofeura non poco, e quello, che peggio è, non 
di rado s’ aura verfa.all’ intento , e l’ impedifee • L’ errore , a cui 
fcggeui io credo parecchitra i più idvogliatibenanchc d’operare 
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con rettezza , e colle regole tutte d’ una fublime fapienza , penfo, 
che (ia il p re fumare d’ arrivarvi ad un tratto, que’mezzi non mol- 
to curando , ebe debbono per un fine lì alto adoperarci . A quello 
difòrdine adunque perniziofo cotanto mirando io per impedirlo 
ovunque allignafTe, imprendo a dimollrare col dovuto rifpetto ad 
alcuni Filofofanti di parere diverfo , che è più facile anzi, che nò, 
acquiftar la virtù cercandola a poco a poco.» 

Alla definizione attenendoci , che fece della Virtù Ariftotele 
nel fettimo della Fifica, e che fenza contrailo animella venne po- 
icia comunemente, una valida conferma averem Cubito del mio 
penfiero. Difpolizione la chiama egli del perfetto all’ottimo, che 
vale a dire un accollarli la copia al luo originale, o l'Anima a Dio, 
Jocchè per la fomiglianza fuccedc , o maggiore , o minore fecon- 
do l’ eccellenza della virtù, che io lpirito piùo meno in alto folle- 
va . Importa quello , come ben vedefi, una perfezion di collume 
fi depurato, e da qualunque feoriadi vizio sì netto , che ad un ta- 
le, e cotanto eccelfo Prototipo non difeonvenga per quella pro- 
porzione , che il Creato aver puote in terra coll’ Increato. Quin- 
di comprende!! con chiarezza agevol cofa non edere , ne da ma- 
turarli naturalmente in un punto , l’ inalzare ad un grado li emi- 
nente lo fpirito , e di quelle doti fornirlo , che per reggere ad un 
confronto si elevato ricercanlì . Bada, pelilo il Morale , volere 
efier buono per ellerlo veramente : quid libi opus cfl , ut Jis bonus ? 
Velie (a) . Bi fogna dunque piegare la volontà all’ amore d’un Be- 
ne Sovrano , quale dalla Virtù lì propone j ma che quello pofsa 
farfi ad un tratto, a me l'embra difficiliirimo . Per far nollro un tè- 
foro così pregevole , che in altri ammiriamo , talora anche lau- 
dcvolmentc invidiandolo , al'sai è d’ uopo , che li fatichi ; e quello 
c appunto ciò , che pallardebbe di mezzo, come diceva fa viamen- 
reVaronc, perchè nollro divenga l’altrui capitale : quod alterius 
ejl , id ut fiat meum , si ec effe ejl aliquid intercedere (b) . Debbe di 
più rifletterli quanto ad altri farà collato di pena il rintracciare 
quella gemma imprezzabile di virtù,efarfela propria, giacche ge- 
mella con veruno ella nonnafee ordinariamente. Quando pure 
fi pieghi qualcuno a ricercarla , e a bramarne l’ acquilto , è forfè 
poco rioctofa la volontà per tonfentire, ed accommodarli al duro 
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travaglio, che foftener debbefi per raggiugnerla? Miferia pertanto 
Liiza dubbio farà di follìa, per non chiamarla animofità detefìe- 
vole d’ arroganza, il prefumere alcuni d* azzuffarli colle corrut- 
tele più baldanzofe in un momento con ficurezza di fuperarle, 
e niello appena il piede nel vallo , e fpinofo arringo della Virtù , 
vincitori fupporlì già d’ ogni oftacolo piùoftinato, ches’attra- 
verfi loro per frallornargli j. e come pervenuti ornai alla meta, 
palma richiedere, e corona . Cofa non v’ha a mio parere, che più 
muova le rifa , quanto lo fcorgere certi fantaccini di prima leva 
farla in un campo sì azzardofo da Veterani , e le armi , onde guer- 
nirli , nepure conofcendo a nome , anzi , che a battaglia, fonar 
tromba a trionfo. Permettetemi, Arcadi valorofi,che per feendere 
co’ Giovani ad una riprova di ciò più fenfibile, il cafo qui gli rac- 
conti aliai curiofo d’ un non sò chi , il quale della Caccia inva- 
ghitoli oltre modo, benché nulla di quell’arte affatto fapeflead un 
mio conofcente in ciò fpertiflìmo* accoftolfi a molta iftanza pre- 
gandolo perché feco alcuna volta condur lo volefie cacciando 
Appuntatali fri di Loro il giorno comparve fui mattino il Caccia- 
tore novello inietto arnefe con armi , zagaglia, e munizione a fpa.. 
vento de’fiofchi^e delle Fiere* e l’altro a picciola cacciagione dif- 
pofto per primo, efpe rim eneo. pollatola al palio d’ un Lepre : „ sù 
,, via, gli difrej eccolo , tirate prefto „ : altra però non. vide , che 
poche faville dell’ acciarino, perché lo Schioppo era fcarico ; on- 
de foggiunfegli fra fdegno, e forrifo; « Amico, prima convicn ca- 
„ ricar 1 ’ Archibufo , e poi fpararlo ,, Ognuno a buona equità, 
di colui fatto farebbefi beffe, poiché per riufeirein qualunque azio- 
ne, comecché leggiera, e di picciol conto , bifogna con preventi- 
vo^ lungo efercizio addeflrarvifi . Da parte ora lafciando il face- 
to , che pure è iftruttivo non poco , ridicolo' in fommo , fe anche 
dir non vogliam lagrimevole , non si renderà polcia chiunque al la 
maggiore, e più di tutte importante imprefa accingendoli, quale è 
il doviziofoconfeguimento della Virtù, fenza mezzi, fenza penti- 
mento , e fenza fatica pretenda arrivarvi come di volo ?. 

Per divifare una sì fatta mal fondata opinione ancor più d’ap» 
prelfo faciamoci a riflettere co’ Filofofi , che le potenze ncll’Uo-- 
xno , altre naturali,.altrc intcllcttuali.fi chiamano .Le primc.ordi- 
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aiate dalla Natura a qualche operazione particolare , in quella ne- 
ceflariamente sì occupa» Tempre fenza contratto.: così l’udito nell’ 
afcolcare , e l’ occhio nel vedere , Le feconde perche guidate dal 
noftro libero arbitrio operano a talento di Lui, e con quefto unen- 
dofi Pimpulfo della virtù fi determinano a quel bene a cui ella le 
chiama l'oavemcnte. Soave dicefi queft’ invi to interiore , perche 
la forza il merito leverebbeci di libertà , onde tutte o per ree , o 
per buone qualificanfil’opcrc noftre. Non rimane però , che dif- 
ficultofo non fia oltre ogni credere il fecondar con prontezza-» 
quella medefima voce, attefa la ritrosìa de’ fenfi altrove allettati 
dalla vanità del piacere. Siccome poi indebito , e fregolato e il 
traviamento di quelli , gran vigore così di configlio richiede!! , e 
di fermezza nell’ animo per ricondurgli all* ubbidienza della ra- 
gione ; e le cfò accader polla felicemente all’ impenfata , e come 
a calo , lal'cio , che ogn’ Uom’di fenno il decida , e la fidanza efa- 
mini di coloro , chedi fapere efeguirlodi primo slancio fi vanta, 
no . Quantunque bellilfima fia , e doviziofa ugualmente in Teme - 
defima la Virtù , arreca non pertanto a prima fronte qualche ter- 
rore a chi non l’ha mai praticata, e per la troppa apprenfione dell* 
arduo per ottenerla , fovente l’animo fe ne aliena di chi poco è in- 
clinato a viver bene con tedio de’ fenfi . Ne per fuperarc un sì ga- 
gliardo impedimento per avvicinarfi alci batta Tempre la feorta 
de’Buoni, poiché troppo malagevole fi rende l’imitargli ove la 
confuetudine perfuada il contrario a favore de i Vizj , i quali per 
fentimento di Tullio , più da lei ,che d’ altronde nell’Uomo deri- 
vano : non ingenerati tur bomìnìbui more s t'am a Jìirpc generis , 
feminis , quam ex ih rebus , quec ab ipfa natura loci , Q* à vita con- 
fuetudine fuppeditantur (a) . Ciò non ottante , benché multilfimo 
fia , pure libero e l’Uomo nell’ operare , e può quindi crederli dif. 
pollo fempre al bene . Ma quella Tua liberta congiunta efler debbe 
col ragionevole ; e dell’arbitrio, che dal Facitore fupremo egli ot- 
tenne in dono , conviegli ufar iàviameute operando , non abufar- 
ne mai per regolarità capriccio. La virtù , foggi unge Tullio, che 
in Tua radice e giuflizia : ex jujìitia precipue Viri boni nominan- 
tur ( b): cuftodille il diritto della ragione contra le violenze de- 
gli appetiti , che cercano di violarlo } e per una sì vegliante pre- 
• mura } 
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mura , c Vi giufta , più Tempre di ftima Te le accrefce , e di fplendo- 
re : in ea Vlrtuth fplcndor tflmaxtmut (a) . Sotto la tutela adun- 
que della virtù il gran bene mantenendoli della Ragione > è mani- 
fedo, che dove impedimento piùvigorofo troverà un tal bene , 
vopo vi farà altresì di maggiore , c più robufta virtù , che il difen- 
da , e quella Reina , e Dominatrice dell’ Uom fuperiore dentro di 
noi mantenga poffentemente fui Trono. Qui io bramerei, che ciò 
premeflo per incontraftabile, quegli, i quali di farfi ottimi prefumo, 
no in un iftante contra 1’ afftomacoimine dell’ Etica più fondata : 
neir.o repcntè Jìt optimur, poneflero mente fenza adular fe mede lì mi, 
comequieto diali nel proprio interno, e pacifico quello regno del- 
la ragione : fe ad effa gli affetti loro ubbidifean di buona voglia, e 
fe mai levitili a tumulto i fenfiper ufurparle con indolenza la So- 
vranità del comando . Sedi tanto pollono aflì curarli ^ io conven- 
go con elloloro , che alla perfezione d’Uomini aliennati giugne- 
ranno agevolmente , e lenza pena anche forfè in un dubito -, o che 
piutollo con fortunevole avvenimento arrivati vi fienofenza quali 
avviderlene . Chi c però , Arcadi valorolì , tra i Mortali così fe- 
lice , il quale dentro di le le colè tutte Tenta sì ben compolle , c 
tanto ad un favio , ed autorevole impero foggette , che per con- 
durli irreprenfibilmente in ognuna delle Tue azioni punto non Ten- 
ta di refiftenza ? Se per depravamento poi lagrinrevole di natura 
tutti la proviamo una lòmigliante ripugnanza purtroppo, ficchéii 
più d Jle volte fofpinti liamo ad onta d’ un pungente rìmorfo ve- 
ridico a far ciò , che far non vorrebbefi ; quell’ ingiuftizia dilcuo- 
preli ben palele , percui ribellatoli alla Ragione Tarbitrio, anzi 
che di remora per rattenerci , di iproucci Verve per operare con- 
tra il dovere . Stabilito quello, come loc per indubitato, mai non 
faprò darmi ad intendere , che lenza un lungo Audio , e faticofo 
polla a quel punto di virtù pervenirli, da cui il ridurre lotto le fante 
Leggi d’ un el'utta giullizia tutto 1’ Uomo , e malfime 1* inferiore , 
che più riluttante e fempre^ìnicamente dipende. Ufcendo alquan. 
to da quello rigore fpeculativo , e 1* noftra amenità accademica 
ripigliando per non rendermi a i Giovani difguftevole con afprez- 
za loverchia , palio ad una riprova di fatto piacevole, ma convin- 
cente . Io rili un giorno di cuore per ciò , che avvenne di lepido 
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ad un mio conofcente , che i dettami deridendo dell’ Etica più rif- 
pettabili fpacciavafi Padrone attoluto delle proprie affai ri fc otite 
paflioni , a i Cavalli paragonandole, fovra de’ quali aveva egli 
per arte un gran dominio, e nel calore di noftra difputa uno mon- 
tandone d* intenzione più cupa : „ così , diceva , io domo i miei 
„ più caparbj appetiti „ ; ma impennandoti il Deftriere lenza cu- 
rar di morfo , o di fprone , balzato ritrovoflì egli di fella ; e nell* 
alzarti pofcia da terra confuti), ma non offefo : „ guard itevi , gli 
„ dilli , amico , perchè quando s’ inalberano contra lo fpiritQ le 
„ paftioni , fono più pazze aliai d’ un Cavallo „ . A capo chino 
partititi egli tacendo , ed io contento per averlo convinto fenza 
fuo danno , o letione di Corpo . 

E quando ciò voglia più Fondatamente vederti batta confide- 
rare, che oltre alla malagevolezza di foggcttare tutta ad un tratto 
l’audacia delle difordinate affezioni, fenza dar loro quell’interval- 
lo , di cui parlò Tacito faviamente : da malorum ptnitcntic , ho- 
norum confcnjui fpatium (a) : non è già la virtù a tutti si efpofta , 
che qual dallo (telo fiorita Rofa, o dalla pianta maturo pomo, 
polla con un femplice (tender di mano (laccarti . Per una inftanca* 
bile continovazione di atti acquiftar debbcfi l’abito di Lei, i qua- 
li intermetti alcun poco , o lo perdono affatto , o più difficile per 
lo meno lo rendono da ricuperarti . Leggo in Plutarco a tale pro- 
pofito , che fàputofi dal Macedone edere nelle lue Truppe un In- 
diano Arciere bravittìmo, il quale per entro colpiva al vano fin 
d’ un anello , invogliotii di vederne la prova ; ma ricufando otìi- 
natamente l’Indiano , Eglicon uno de’ fittiti fuoi furibondi tras- 
porti condannano alfupplizio; e mentre , che v’ era condotto 
ipiegò lo fventurato agli Efecutori cosi il motivo di fua fatale 
ripulfa : il cùm ad [upplicium ducer etur , dicehat du&oribui , fe 
txcrcìtationcm multii jant diebui ivtermifijje , idcoque metniffe ne 
aberrare t (b) , Perl’ efercizio intermeflod’ un fimil giuoco temè 
colui si fortemente la derilione di non coglier nel fegno , che l’an- 
tipofe alla Morte : metuifl’e ne aberrare t ! Oh fi lufinghi addio 
chi mai non praticoli*, d’ afferrar la Virtù in un colpo, c come con 
freccia macflra dare appuuto nel centro di lei per una certa vaga- 
bonda brama , e patteggierà , che d’ un si pingue teloro di quando 
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in quando l'invoglia 1 D’ uno sfòrzo troppo generalo conviene 
ufare per invertir fcne (labilmente, poiché premio, non fò ella 
mai d’ infingarda Gente , e neghittosa , ai dire anche del Lirico: 
j Qui ftudet optatam curfu contingere metani 4 
Multa tulit ,fccitquc puer , fu davi t , & aljit (a) . 

Ma è pur quello delia Virtù , m’ opporrà qui alcuno per av- 
ventura , un certo Sovrano lume ingenito , che Tempre nell' ani- 
mo non di (velali all’ iniprovvifo , col tempo forgendo , equa! 
fiamma , che rinterrata nel fen della Terra (coppia impenlata- 
mente , e tutto abbatte , che fé le prefenti ; urta così egli Spuntan- 
do , e difgombra ogni nebbia di Vizio , che davanti (è gli pari per 
ofcurarlo . Infegni adunque Plauto a chi vuole, che : 
advirtutcm una , & ardua ejì via -, 
quando ella in tutti noi è aperta, e lenza affanno a fèguirla corte- 
Temente c' invita . Intorno a quello lume ingenito di virtù, co- 
munque l’ intendano -, fovra di lui fòttilizzando i Fiiofofi , io di- 
co (velatamente, che Spontanea non è folitadi nafcere in noi quel- 
la, che Virtù Morale chiamiamo: V"trtus\ fu parere febben troppo 
rigido di Salurtio ; Vìrtus ncque dono datar , ncque accipitur . Vero 
però é Tempre, che debbe ella procacciarli con gran fudore, per ti- 
rarne un di quel profitterete ci collipii, c c'ar ricchi Ica . Senza 
che la mente a lungo fianchiamo conPilolofico raziocinio, ciò li 
vede fenfibilmente ne’fcmi delle Piante in terra (èpolti . Nulla in 
erti certo o di rami,o di frutta, odi frondi lì mira: e pure tutto con 
occulto ammirabile magiftefo della Natura vi lì racchiude j e mol- 
ti attenti indagatori de’ mirterj di Lei a fòrza di Microfcopj at- 
tillimi nel Teme oflervaronlo prima, che a poco a poco l’intera 
Pianta fi producete, quando fede agli Liperimenti predar fi vo- 
glia di celebri Accademie . Siccome poi fe traforando l'Agri- 
coltore di fomentarlo con allidua premura fi perde (pedo il feme , 
e fvanifee ; cosi , qual eh’ egli fiali , o Temenza , o irtinto ingenito 
. della Virtù dentro di noi, non verdeggia al difuori, ne in frutto 
maturali , quando con travagliofa afhfteuza inceflante , di con- 
durlo non li cerchi a perfezione . II Principe della Romana Elo- 
quenza la maniera neinlegna di perdurre ciòprofperevolmentc 
ad effetto , quando una profonda ponderazione fi faccia ne quafi 

M i mai 


<*) D« Ari. ^ 



5** Deca Prima 

mai interrotta fovra la qualità , ed eccellenza di que’pregj, de* 
quali adorna ritrovali la natura deli’ Uomo, e che ben Scrutinati 
nella rifoluzionc ci frllano divivere oneftamente : f confiderare 
teìimus qurefit in natura bominit cxctllcntia , & dignità s , int elli~ 
gemui quhm fu turpe difilucre luxurià , & delicati , & molliter 
vivere ; quàmquè boncjlum porci , conti nenter , feverè , fobriè (a) . 
Gran cofa non parrà farle a taluni pocoefperti raccogliere, e fo- 
mentare un penfiero si utile , e noi ftcflt confiderando a fondo , ri. 
levarne quanto la bruttezza ci difeon venga de’ vizj , dal che la 
dima , e l’ amore nafee poi , c la pratica della Virtù .. Ma oh co- 
me pochi fono coloro , che a quello applicar vogliano di propo- 
sto , e dal concetto , in cui la tengono i Saggi , apprendere elfi il 
gran conto , che da tutti dee farli d’ un capitale sì nobile , e quan- 
do maffime li figo ri erroneamente qualcuno di poflederlo 1 lisi 
rinomato Lucio Mumio per altro poco pratico di Pittura prelfo 
di le conferva va un Quadro, che opera fupponevali di fquilito 
Pennello , ma non molto per ignoranza da lui valutato . Allora 
falò il conobbe, quando in vaghitofene il Rè Attalo di quella Pro- 
felfione in tendenti fórno, coll’ eforbitanza dell’ Oro , che gli efi— 
bi\a in contraccambio , lopofe io fofpctta, che fofse ella qualche 
limabile rarità , nc più conienti di privacene : pretium mirata s , 
fufpicatufque aliqutd in ea vii tutti , quam ipfe nefeìret , rcvocovit 
tabularti (b) . Formata , che fa ne lia così una giuda eiìimazionc, 
ammettali pure ,che abbia la natura cominciato in noi l’edilìzio 
di Ha Virtù , come atteflò Cicerone ivirtutem ipfam incobavit , Ó* 
rubli oliud(c) : tanto meglio comprenderemo., che a noi fpetta il 
perfazianarlo a poco a poco ad ogni coffa. Se il Giardiniero s’ap- 
pagalTe della mera naturale difpofizione,chc ha qualunque Pianta 
lelvaggia in fèftefla d’ingentilirfi , e produr frutto gradevole , mai 
al certo germogliar noi vedrebbe . Di tanto ben perfuafo altra, 
v’ innefta egli domeftica ; il tralcio nc cudodifce con diligenza ; 
l’inaffia follecita; dall’infultodi contraria flagione il ripara; non 
mai in Comma di veduta perdendolo finche nella preziaia qualità 
fofpirata ei non fi cangi . Minor penlìcro vorranno prenderli po- 
feia taluni coll’ animo propria per corruttela inlèlvatichito, acciò 
quali di vile corteccia,dc’ faor retti coftuuii lpogliandolì laudcvol- 
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mente, della fuppofta pendenza-ingenita alla Virtù sì prevalga , e 
di erta veftito affatto comparifca una volta, ed adorno ? Crede- 
ranno cifi per lagrimevol delirio, che fenza (udore le orribili 
fquame lafciar pollano de’Vizj antichi ,-e l’illibata candidezza in- 
nocente in fé tirare ad un tratto di quelle doti, che diftinzione fo- 
vra degl’altrj acquiftar debbongl» di perpetua onoranza immorta- 
le ? Ucmo unquam \ afferma Saluftio; ignavia immortali s [attui e/h 
Avvi nel Mondo , Arcadi valorofi , ne a veruno la credo ignota , 
una certa fpeate, per non darle altro titolo, di malinconica frene- 
fia , che arte appellali di far loro , la quale della Chimica , e delie 
ingegnofe efperienze di Lei a danno di molti abuf'ando,ad un im- 
felice travaglio penolìflimo gli condanna e notte,- e giorno, lenza, 
che olino mai di lagnarfene ; anzi quel preziofo metallo pareado- 
loro d’avere in pugno, che hanno foltantain fantasìa, con imper. 
cettibile allegrezza impoverùfconli volontieri per arricchire . EF- 
fendomi io talvolta imbattuto in alcuni di quelli ridicoliSogna- 
tori, c più del famofo Cane d’ Efopo confiderandogli mentecatti 
mentre per l’ ombra lafciano la fòrtanza , e per quell’ Oro id.ale , 
che cercan farneticandoci! proprio, e reale fquagliano per le fuci. 
ne :.cofloro » trame io diceva maravigliando , già di poffederc fi- 
gurane quelle ricchezze , delle quali finora con sì grave difpen- 
dio de fraudati rimafero^e non pertanto l’ arte fallace d’ accumu- 
larle vanno viepiùfempreaffannofi invcrtigando 1 Supporta anco- 
ra, che la maniera feopriffero di formar l’Oro , altro, a penfar 
bene, ciò non farebbe, che aggiugnere unamiferia di più alle 
tante , che foffronfi in terra .. Si perfuaderanno altri pofeia , che 
per rinvenire la profonda inefirufta miniera , e deviziofillima del- 
la Virtùpuntodi fudorc no» vi bilògni., e di lìento è Per ottenere 
un immenfo tefòro-, che non inganna , e che ricco in fommo ren- 
derà veramente chi lo ritrova , e nella ricordanza di tutti gli Uo- 
mini pregia t illìmo , altro più non richiedcrafTi,che languidamen- 
te bramarlo , è sì a- vile tenerlo , che a Lui un fol movimento , o 
di. parto, o di penfiero loporti ? Quanti mai, come teftè vi accen- 
tua a.,. A reputano porteditori d’ un tanto bene , perche talvolta 
con un defidcrio infecondo , e tranlitorio a Lui s’alzano LE quan- 
ti piùidicc Seneca., averebbono potuto giugnervi , fc dato non li 
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fodero ad intendere d'effervi giunti l Paio multai ai Sapicntiam 
pervenire potuifjc , nifi fe pervenire putajfent (a) . Non c già con- 
dannabile una tal brama , poiché rendendoli efficace col tempo , 
condur puote chi la nudrifee a quella gloriofa meta , c tanto fu- 
blime . Quello , che dilapprovafì unicamente fi è il lanciarli taluni 
da efiatralportare in guila, che lenza le riflelfioni dovvute ne im- 
prendano il cammino, come Tuoi dirli a capo fventaco, in gran pe- 
ricolo ponendoli di rimanere lenza compierlo, a mezza via . Tan- 
to pure , di fe diffidando al Tuo condottiero Virgilio , che all’erto 
monte della Fama fcortavalo , dille il Poeta Teologo nel fecondo 
Canto dell' Inferno : 

/ ’ cominciai ; Poeta , che mi guidi , 

Guarda la mia Virtù ,. s' ella è pojfcntc , 

Anzi , che all' alto pafjo tu mi fidi . 

Ne tampoco, perché in altri la virtù ci piaccia davvero , e lì com- 
mendi , avvila il Morale, agevol cola dee reputarli il ricopiarla in 
noi medelìmi, poiché ognuno a feorno recherebbe!! il contender»» 
le un tributo sì doverofo , non meno , che al Sole negar lucentez- 
za : ma non tutti foggettar voglionfi alla pena d’ andarle incon- 
tro , e confeguirla ludando : meliùi omnet bonefla probamut , quàm 
fequimur (b) . Non leggiero abbaglio adunque farebbe il tenere* 

per merito baftevole di falirvi il folo applaudire, ovunque ella • 

campeggi , alla vera fapienza , di Lei ricolmandoci per quello 
folo , che non fe le involi ingiuriofamente quanto ha di proprio , 
e d’ammirabile . Troppi in vero farebbono i Ricchi, fe per efler- 
lo baftafle il pregiar le ricchezze ; ben lo fanno que’tanti , cui nul- 
la finora ha giovato nepur l’ invidiarle dove abbondano , per lan- 
ciare elfi d’clTer poveri . Scabro lia pertanto , e lungo il fenderò, 
che batter debbelì per arrivare ad un termine si avventurofo , e 
più lo divenga purancheper la dura neceffità di mifurarlèriamen- 
te ogni palio , che io più licura crederò fempre l’ opinione di que* 
Filolofi , i quali alla conquifta della Virtù i feguaci loro a poco a 
poco incamminavano, che l’altra de* Stoici , per infegnamento 
de’quali eflcr doveva lo fletto il metter mano ad un imprelà cotan- 
to ardua , che il terminarla . 
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Se applicar debbano , o nò , agli Studj le Donne . 

LEZIONE DECIMA . 


D I buona voglia fcanfato averei, Eruditismi Accademici, Io 
fcioglimento del Dubbio, che oggi mi fi propone , poiché il 
• mio interno parere fovra di ciò producendofi , gradito per avven- 
tura non potrà eflere a tutte le Donne . Indotto non pertanto mi 
fono ad accettarne l’affunto per non mancare dal canto mio al 
proponimento Tempre laudevole di quella noftra Adunanza , che 
tende per primario Aio fine a fuggerire malfime vantaggiofe alla 
florida Gioventù , chequi per ben regolare la propria vita di sì 
•buon genio concorre . Dovendo infatti o per convenienza , o per 
coflume trattare il più de’Giovani colle Femmine, febben con ri- 
ferva efattiflìma di compoftezza , importa non poco l’illuminargli 
in cofa , che purtroppo in femedefima non è fenza pericolo . Me- 
glio farebbe alcerto , che lungi feneteneflero affatto, come ne 
lalciarono ed efempio infieme, e documento, le rigorofe cautele 
di Giovani ottimamente educati fra le Nazioni ancora più barba- 
re al riferire tra gli altri , e di Plutarco, e di Catone , e di Tullio. 
Se inevitabile fia però il farlo, dovranno eglino determinavifi coti 
quella prudente lentezza , di cui faggiamente parlò Tucidide (a), 
ben naturando con giudo fcandaglio il terreno prima , che orma 
v’ imprimano . Sicuro non è mai , diceva Socrate a i fuoi difcepo- 
li, eiporfi all’ acqua fenza riparo; ma lo é tanto meno , quando 
fi tratti di certe acque , che avendo la inoltra di frefca rugiada , 
finifcono d’ ordinario in un diluvio irreparabile . Alle Piante pof- 
cia più tenere, che fono fui primo rigoglio , ferve di grandine per 
abbatterle , fecondo i Naturali , anche i’ acqua impctuofa di trop- 
po. Se il trattare pertanto con Donne è a tutti, ma principal- 
mente a i Giovani , di grave azzardo , per me tengo , che lo farà 
di vantaggio il trattare con quelle, che la brama nodrifcono di 
Sapere. Dell’ adulazione poi al fommo nemico, anzi, che nò 
eflendo io crederei d’ offendere le Donne tutte più favie , fe dall’ 
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inumo fentimento mio volerti di 'litigarmi per compiacere alP an- 
fij , che hanno alcune di loro d’ attendere di propofito alle Scien- 
ze . Non imprendo io qui a condannare direttamente un tal ge- 
nio , che degno anche di lode erter potrebbe j mio uffizio non cre- 
dendo , che fìa di efaminatne il fondamento , che porta torlo dall’ 
opinione di farli per riguardo altrui qualche volta nocevolc . All’ 
utilità mirando unicamente de’Giovani , cui avvenga con erto Io. 
ro d’ intrattenerli , il folo punto anderò oggi considerando , Ce di» 
cevole fia ,o nò alle Donne l’ applicarli agli Studj, e alla parte ne- • 
gativa per mia Jentenza attenendomi, libero a tutti lafcierò il 
deciderne la controversa . 

Mordacirtimo non può-negarfì, fù il lènti mento di Teren- 
zio, che le Donne aggravando indiftintamente-, leggerezza ugua- 
le a quella de’ ftefli fanciulli in loro luppofe: 

Adultera futtt fermò , ut pucri , levi fent etnia . (a) 

A detta di cortui qual Donna atta farebbe mai agli ftudj fe priva 
d’ogni fermezza fiflar non potrebbefi nepure nel propofito mede- 
fimo Tempre in lei volubile di faperef La fpcrienza però c’am- 
maertra in contrario; ed oltre ad una Pitia Ateniefe confultata fia 
da Filippo (b) iJ Macedone, benché nemico: un Olimpiade Mo- 
glie di Lui p'ù faggia del Figlio Alertandro (c): e le Matrone tutte 
d’ Atene, che voto avevano deerfivo altcmpo di Cecrope nelle 
pubbliche Affemblee (d), e folo allora perderonlo,che vollero fa- 
vorire contra di Nettuno Minerva : oltre dico a tutto quefto non 
dirado Femmine trovanfi anche fra noi di fennofi ben provvedu- 
te , che invidia fenza dubbio far portano a non pochi degli Uomi- 
ni , ed a quegli mafltmc , che sforniti d’ un tal capitale fciocca- 
mente deridonle.Ciò ammeffo per vero, agevole non éfempreil de- 
cidere con rettitudine di fentenza a chi o delle Donne, o <f alcu- 
ni degli Uomini meglio la gonna s’adatti, o la fpada . Moltirtìme 
delle ingegnofe affai fra loro contandoli, è forza il crederle pu- 
raoched’ acuto difeern intento, e al raziocinio ben atte , e capaci 
per confeguenza di profittare moltiffìmo negli Studj , come di pa- 
recchie ,ene’ partati , e ne’ tempi a noi vicini , è innegabilmente 
accaduto, e ne i nortri benanche tuttora fi vede . Molte infatti 
lagnar potrebbonfi di chi impedifee loro il darli per tempo ad un 
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si nobile efercizio , come Alinda fe ne duole nel gentile Poema 
del noftro eruditidimo Collega Enotro Pallanzio: 

Sola dell ' Vom 1' ambizion tiranna 
Il nojlro Scjjo a non faper condanna . (a) 

E di vero da parte iafeiando anche Orazio , che dalla differenza 
de’ Climi differenza ancora ammetteva de’ fpiriti , il Cittadino 
di Argo melcolar non volendo con quello di Tebe : Thebìs nutrì - 
tus an Argit (b) ; quando alla teftimonianza e di Temiftocle, e di 
Catone il Maggiore contraddir non li voglia, che a rilchiarire.cioè 
la mente, giovi non poco , e l’ aria fottilc de’ Climi , c la tempe- 
ranza nel cibo : alle Femmine per lo meno , che nacquero in re- 
gioni più purgate , e che lobric pofeia fono per natura , e tempe- 
ranti , le non a tutte generalmente , il pregio dovrà concederli 
d’ingegno elevato , e per le buone lettere ben difpofto . Aud.cia 
quindi più, che vivezza di lpirito, quella io giudico d’un certo 
Giovinetto faputello , il quale ad una Signora , che ciò adduceva 
per farli reputar dotta , rifpofe : ,, bifogna dire mia Signora , che 
„ Ella fia nata in aria affai grolla , e che poco le piaccia il digiu- 
„ no „ . Ad onta di quella lepidezza si acerba lìa pur vera , ed in- 
contraflabile , che da me non contende!) , l’ opinione de’ due pre- 
fati fublimi Sapienti a favor delle Donne: fermo non pertanto io 
rimango nel credere, che di sì buona difpolizione alla cultura 
dell’ ingegno , elle far molto ufo non debbano , all’ acquiffo at- 
tendendo unicamente di que’preg; , che proprj fono della condi- 
zion loro . Per maflimo in elle quello contali di Pudicizia , che 
tanto nella Conforte fi rende celebre diTigrane, e che allealtre 
tutte fu l’ efempio di quella inviolabile fedeltà , che da loro deb- 
beli agli Uomini , a’ quali con fagro nodo legaronfi . D’ altro Au- 
dio uopo elle non hanno per giungere a tanto , che delle fante leg- \ 

gì dalia natura prelcritte , e d* una vegliarne gelolìa di non traf- 
gredirle , giacche il tralcorlo anche d’ una fol volta e irreparabi- 
le , come in Ovidio dille a Paride gravemente Enone : 

Tu quoque clumabii , nulla repur abili s arte 
Leja pudicitia ejl . Deperit illa J'emel . 

Sarebbe , lo conoico , un oltrepaliare i limiti del prefentemio di- 
fegno, il chiedere a taluna delle Donne , che al vanto afpirano 

N d’ eru- 
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d’erudite» quanto effe badino ad uno Audio per loro sì neceffa- 
rio . Potranno però in femedefime raccogliendoli giudicare » a 
che gli fervirebbe qualunque altra cognizione piùelevata, fedi 
quella mancaffero . Lo Audio quindi , fecondo Tullio , per loro 
più premurofo comprenderanno quello eflcre di verecondia cufto- 
de fedele d’ ogni virtù : cuflot virtù tur» omnium , dcdecusfugicns t 
& laudem maximam confequcnt, vtrecundia ejì (a) . Di quello 
unico , ma importantiffimo paghe andarono , e commendate in 
fommo riunirono fra le altre molte Penelope la Greca , e la Ro- 
mana Lucrezia, le quali, checché fentito ne abbiano con diverlìtà 
di parere alcuni Storici , giufta Omero , Licofrone, Ovidio, Va- 
lerio Malfimo , e tra i noftri 1* Ariuflo , ed il Petrarca , la norma 
furono a tutte di loda , c vera fapienza, altri libri mai non leggen- 
do più feriamente , che quelli del proprio dovere . Guardinfi per- 
tanto i noftri buoni Giovani da certe Letterate, che a quella fa- 
via occupazione le fpalle volgendo, col prctefto di Studj ad effe 
convenevoli non punto gli allettaffero per formarfene un oziofo 
trattenimento , affinchè la cofa non vada a finire nelle affute Re- 
petizioni Morali della famoià Afpafia Millefia, preflo di cui dopo 
la Scuola fin co’ lleffi Maefìri Piatone (b) , e Socrate con poco 
profitto i mal cauti Difcepoli raccoglievanfi . 

Per altra forta puranche d’applicazione da qualum^ue Studio 
lontana , rifpettabili ad ognuno fi rendon le Donne, per l’ atten- 
ta premura cioè delle Cafe , e delle faccende domelliche , le quali 
ad else apparcengonfi propriamente, perchè libero agli Uomini 
il penficro degli affari più gravi rimanga, e tutta lènz’ altro di- 
fturbo quella vigilanza, che per lo buon reggimento ricercali 
delie Famiglie . OUcrvazione fù quella del lèmpre lublime Ro- 
mano Oratore ponderando , che gli uffiz; ha la natura diftribuiti 
all* Uomo diverfamente , e alla Donna , che infieme convivono : 
necejjarium fuit alter um è Conjugibu s effe forti , & Jub Dio , qui 
labore , & ìnduflria comparar et , qua neccjfaria ejjcnt : alter um 
intus , qui comparata cujlodirct , Ó* attera confceret opera , qua 
Domi debercnt adminijìrari (c) . La dote perciò piu ricca delle-* 
Fanciulle nubili ftabilì Orazio efsere quella coftunutezza , che 
feco alle Cafe portano de’ Mariti per profperarle : 

Virgo 

(S) l'ir. Orti. 00 l’iii. in menine». ( c ) Cic. Fragm. 
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Virgo d ammodo morata redi è ventai , 

Dotata e/l fatis , (a) 

Perche poi all’ adempimento perfetto di ciò pervengan le Donne 
acutezza di raziocinio non vi bifogna , ne ornamento di Lettere : 
ma una certa fagace attitudine , che dalla ftefsa natura vien loro 
a tale effetto ingerita. Difsegià in prova di quello un gran Savio, 
che il parere o configlio delle Donne fpefse fiate é ottimo , pur- 
ché all’ improvvifo lo dìeno , così per naturale qualificandolo , e 
non già per feienza acquifiato ; e alla Tua perciò fuggeriva un al- 
tro , Uom dozzinale bensì , ma di fenno , che a rafsettar panni la 
Candela confumafse, e non a leggere, giacché a grande ffento 
venivate fatto di compitare. E divero fenecefsariofofsealle Fem- 
mine il fa pere , oh poche farian pure le Cafe , che avefsero per lo- 
ro un buon indirizzo , pochi film e cfsendo tra le reggi trici , che 
fappiano J Vediamo non pertanto , che molto bene alcune da else 
vengono regolate , e talora meglio afsai colla direzione economi- 
ca delle Conforti , che de* Mariti (bj . Ri fe il buon Archimede 
aliai ri fpofta datagli dalla fua Fantefca ; ma poi l’approvò per un 
fugofo epifonema , allorché fgridandola per certa vivanda a giu- 
dizio di Lui mal preparata j gli difse ella: >> a voi tocca l’indagare 
„ il corfo de’ Pianeti > e a me il dirigere la Cucina». Vero quin- 
di più Tempre apparendo > che nece^tà non abbiano di fapere le 
Donne > quelle , che di ft udiate s* invogliano , faranno per lo più 
in pericolo di togliere il tempo dovuto al proprio Minifiero, 
gli obblighi di efso trafeurando per compiacenza d* un ornamen- 
to fuperfluo» e che in mera vanità potrebbe agevolmente rifol- 
verfi. Riflettendo ad un sì pcrniziofo difordiuc , io condannava 
un tempo la condotta di certe Poetefse formateli in lor fantafia , 
che aperta in Cafa Accademia d’ Amici di talento brillante fi fan- 
no fpefso ammirare da i femplici ricche di componimenti non 
fuoi,e fen'pavoneggiano,come fe appunto lo fpirito avefsero delle 
Talie, e delle Melpomeni crefciute alla forgente deli’lppocrvne. 
M’ avvidi pofeia , che più di tali Femmine riprenfibili fono i Ma- 
riti t che fi fanno un punto di gloria di vedere intorno alle Con- 
forti una florida Convenzione di gente dotta ; ma pentiti final- 
mente d’ aver aperto quefto Parnalo domettico all’ improvvifo lo 

N z chiu- 
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chiudono dimenticatili deH’aflioraa legale: legem patere t quam ipfe 
tuierii (a) . Chiufa così brufcamente la propria , cercano elfi con 
poca avvedutezza le altrui Cafe per divertirli al canto di Mufe 
non differenti da quelle , che preflo di fé non gii piacquero , deli* 
altro non men pelante adioma dimentichi : legem , quam quii alili 
pnefcrìpfìt , ipfe tandem fervare tenetur (b) . D’ una tal debolez- 
za non fenza qualche ragione fogghignando » le Conforti la bra- 
ma non abbandonano di fapere a più fodi Maeftri accodandoli , 
che le idruifcano fenza , che fofpetto diali di Anidre intenzioni , 
ma colorifcafi per tal via il pretefto di perdere il tempo con lode • 
Rammentomi al cafo noftro , che infaftidita uua povera Camerie- 
ra per l’ umore fantadico della vanilfima fua Padrona , la quale 
dello Audio di Toeletta non trovava!! mai contentai diffe un gior- 
no al Direttore , che nelle fcienze ammaedravala : „ di grazia ag- 
ii giudate voi colle vodreFilofofie alia mia Signora il capo, mca- 
„ tre per affettarlo alla gran moda ce lo guadiam tutte due . Più 
,, (ano farebbe , rifpofe egli , che me lafciando in pace , la mente 
„ al governo di Cafa ella volgcffe , che tre tede così non impaz- 
zi rebbono„(c).Demoftcne, per quanto parmi, letto egli aveva, 
dove delle Maritate parlando tutta la premura de’ loro ttud; nella 
fedele cudodia delle cofe domediche unicamente ripofe . 

In oltre è poi certo, che la Donna per ogni legge effer debbe 
all* Uomo fubordinata , ne fovra l’autorità di Lui alzarli * Se dun- 
que addivenga , che una Donna , di qualunque letteratura adorna 
fuppongali , ad un Uomo ignorante per Matrimonio s unifca,all* 
con fù età alterezza del Sedo quella ancora aggiugnendolidd l'ape - 
re, una tal foggezione , esìdoverofa, Ella non foffriri di buon 
animo , e quindi contele fra loro nafeeranno , c difpareri di pelli- 
meconfeguenze. Non sò quali’ Uomo io conobbi di fpirito ame- 
no, ma di lumi fcientifici privo affatto , il quale in una Moglie 
faputa incappatoli diceafpeflo picn di rammarico. ,, Io che pur- 
,, troppo in mia giovinezza la difciplina dc’buoni Maedri abbor- 
,, riva , nell’ adulta età in Cafa pergadigo mi trovo d’ avere un 
,, importuno, e da me indi vifibil Pedante,,. Che per quedo in fatti 
la concordia fra i Conjugati , e 1* amore a poco a poco nonfolo 
diminuifcali,ma una contrarietà puranche,ed un odio politi vo tra. 

loro 
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loro s’ accenda , lo atteftò Cicerone (a) con lepidezza , non però 
dal foliro fuo grave contegno difgiunta . Rapporta egli , che un 
certo Siciliano dolendoli con un amico, perche la propria Mo- 
glie fi folle ad un Fico miferamente appiccata ; ,, oh dammi ± gli 
dille quegli , „ un tralcio di quell’ Albero in cortefia per Farmene 
„ a buon ufo un innefto,, ! Siccome a disbrigarli della Tua Donna 
tendeva colui empiamente , Tullio così ne detefta 1* iniquo pende- 
rò , quella mifera difperazione per altro deducendone , in cui di 
leggieri cader potrebbono alcuni fventurati Mariti a cagione def- 
le Conforti loro caparbie oltre mifura, e per borra di molto fa- 
pere infofferibili . Gagliardo rimedio farebbe d’un sì fatto ^con- 
veniente , che in Cafa rifoluto comandar voleffeil Marito : ma lo 
ftdTo grande Oratore pensò, che mai libero non fia per comanda- 
re quell’ Uomo , acuì arriva a comandare la Donna : illc mitri 
non videtur libcr , cui Mulicr impcrat (b) : e fe quello mai ad al- 
cuna riufcirpoteflc, quella farebbe alcerto , che per pretefa mag- 
gioranza d’intendimento al Marito impone . Lafcio qui volen- 
tieri a i Giovani il ricavare da tutto quello, le iodeggia ricreder- 
mi , e dall’ opinion mia recedere, che nelle Donne 1’ applicarli 
agli Studj fia non difutilefolo , ma fvantaggiofo evidentemente, a 
quella pace , e tranquillità opponendoli d’ordinario, che nello 
flato maflìme Conjugale , è il temperamento più dolce d’ ogni 
amarezza, che potrebbe mifchiarvifi per conturbarlo . 

Altra ragione puranebe più forte ci fi apprefeota in confer- 
ma d’ una tal verità •, ed il più delicato interefse delle Femmine 
riguardando ella dovrebbe, femal non m’appongo , aliene tem- 
pre tenerle dalla vanagloria di faper molto . Quando nel fanto 
proponimento non fieno effe di conlervare in tutta lor vita illiba, 
to il proprio candor Virginale (che miglior forte avvenir non po- 
trebbegli fenza dubbio) negar non potrannò, che il fine più one- 
flo,acui mirare, quello non fia per loro di prender flato, e col- 
locarli con eflimazione , e profitto nel Mondo • Se di ciò han dun- 
que talento , il più favio configlio farà d’ arricchirli d’ ogn’ altra 
prerogatjva,che di ftudiofe , poiché io fteffo ho veduto , che Don- 
ile dottiliime, adonta di qualunque induflria piùfina mai non 
hanuo-trovato Marito, a proprio grave danno avvedendoli , che la 

feien- 
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fcienza per loro è dote affai magra , e che pochiffimi pretendenti 
loro adduce. Licurgo l’inligne legislatore de’Lacedemoni a mara- 
viglia rifpofe a chi 1* interrogava, perché proibiffc per Legge, che 
alle Zitelle adeguamento non fi facelk d’ alcu na Dote, per moti vo 
la libertà adducendone di chi avelie voluto fpofarie ; fenza ,che 
la miferia 1* impedire alle buone , o la richezza facilitane alle cat- 
tive la fcielta : ut ncque propter cgejìatem aliqua relìnquantur in- 
nupta, ncque alia propter divitias expetantur ; fed Juvenum quifque 
mores puella fpcÙans ex vèrtute eligat (a) . Oh quante vediamo 
delle Conforti dominare i Mariti col lòpravento delle dovizie , 
che in Cafa portarongli ! Inferiore puranche a quel dello Studio 
crederei nelle Donne il pregiudizio di troppo moftrarfi dedite al- 
la cultura del corpo , alle gale , all* arte infornata di piacere , ed 
allettare altrui coH'avvenenza , che pofeia diletto farebbe folo del 
Sedo , quando ciò fia a qualche buon fine, e lungi da quell’ecceC 
fo , e ftrano perdimento di tempo , contra di cui a gran ragione 
efclamava Terenzio ( b) 

PJoJìi mores Mulicrum , 

Dum poli un tur, dum co man tur , annus ejl » 

Contrario però a quello è il Satirico , afferendo , che : 

Rara cjl concordia forma , 

Atque pudici tia (c) j 

e più avverfo raoltroffenc Cicerone fcrivendo, che il più bell* 
adornamento delle Femmine e il non curare adornamento , d’ al- 
tro meglio non olezzando, che di Virtù : Muli cr et ideò bene olere , 
quòdnibil olent , videntur (d ) . Pur ciò per loro non fembra fvan. 
taggio trovandoli de’ Mariti , che a tale follia pafsano fovra age- 
volmente accordandogli tutto l’agio , che il Lufso elige , e facen- 
doli forfè una fpezie di Vanità , che leggiadre fieno , e di buon__» 
garbo le Donne loro , più in efse pregiando contra il favio antico 
parere d’ alcuni Greci, la faccia, che l’anima; nonreUè amat 
uxorem , qui corpus amat potiùs , quòm animar. n (e) . Se tutti fo fi- 
fero gli Uomini di tempera cosi debole , fempre più le Donne io 
coniugherei ad ommettere quello de’ Libri , e darli piuttofto allo 
Studio del vetlìre bizzarro , c vano , percui vediamo alla giornata 
dalle inferiori emularli le Supreme inguifa, che fe taluna ufeir 
non 

1 .ut i n Lycurg. (a) H«uib. Aft.i. Scn. z. («} Juven. Sit. i o. Ci) A: tic. Lio. ». 
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non fi mìrafsc dallo fportcllo focchiufo della Bottega in giorni di 
gala , da una Dama di gran portata non fi diftinguerebbe . Saria 
quello, benché deforme abufo, in loro più compatibile , perché 
piace al Marito , il quale di vile gramigna , che un di calpeflavafi, 
crefciuto in Albero di gran fronda, ambifee di ricoprire coll’ ab- 
bondanza di nuove foglie la prima viltà della feorza. Credo ben 
poi rarilfimi efsere que’ Mariti , che toltane una fomiglievolc 
ftolidezza, godano di vedere tutto giorno immerfe negli Studj le 
Donne loro , trafandando così il famigliare governo delle Cafe > 
che per avere alla teda certe filofòfefse per lo più rimangono fen- 
za capo » Molto quindi malamente parmi , che l’ inteudefse una 
certa Signora , la quale in alto fdegno montata dal fuofervigio 
cacciò una ferva > perche chiedendo la penna da fcrivere , quella 
il fufo le portò da filare . O’ sbaglio fofse dell’ infelice , o fcher- 
zo , luogo non v’ era a tanto furore dilla Padrona , mentre la cofa 
a diritto penfindofi era molto fèria, nulla efsendo alle Donne 
più convenevole , chi il travaglio di mano , perchè agli afsennati 
Confai ti gradite fi rendano. Penfo parimente , che non poco ap- 
prender potranno da tutto quello i noftri Giovani a ftar bene av- 
vertiti , quando mai efserne dovefsero direttori , a non tirarli in 
Cala per compagne certi Ajutanti di Studio, le quali a loro la bri- 
ga falciano delle faccende per confumare elleno il tempo fu i Li- 
bri inutilmente* 

Più di pefo contiene Taltro configlio , che diede alle Femmi- 
ne Cicerone, perché ad efercizj ftudiofi non fi applicafseroafseren- 
do, che fono elleno fènz r altro più atte per femedefimc a cufto- 
dire le malfime della bnona Morale , mentre inefperte, e non pra- 
tiche delle varie Filofofiche opinioni , più fifso nell’animo riten- 
gono quanto dalla prima innocente educazione impararono : /2r- 
ciliùt Multerei incorruptam antiquitatem confervant , quòd multo - 
rum fermanti expertei e a tenent femper , qua prima didìcerunt (a) . 
Purtroppo fenza profondarli di più nelle cognizioni fcientifiche 
il pregiudizio foffrono else di fupporfi poco men, chi da tutti, ad- 
dottrinate in una certa accortezza , che alla Malizia di leggieri 
s’accoftcrcbbe , come chiaro lo difse il Comico : in code m onirici 
inibì videntur ludo doSÌ<e ad malitiam (b) * 

A que- 
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A quella , che in loro credefi ngenita , fe lo ftudio puranche s’ac- 
crefca, poflono pervaderli da femcdefime di qual’occhio le mi e- 
r mogli Uomini ; alcerto qual turbolento Mare infedele, cui 
J’ impeto de’ venti s* unifea per iollevarlo in tempefta , Quando 
anche la peflero molto o per naturalezza, o per indultria , vorreb- 
be la prudenza , a mio giudizio", che nafeofo teneflero un t.fe-* 
acquifto per non mettere in lòfpetto chi afpirafle a coufeguirle,di 
provvederti , come dicemmo, più di Cenfore , che di Conforte . 
Quello dubbio di venir loverchiati da elle con una faputezEaim- 
portuna, anzi che amabili ,odiofe le renderebbe a i Mariti : 

Omnet invifa viris (a) ; 

come fegue a mormorarne Terenzio.. Siao per Tallio di vederle 
adorne di ciò, che cfli non hanno , o per la tema di rimanere acu- 
tamente ingannati da un. arte , che puote cogli fludj ogni di pù 
raffinarti , vediamo , che fra molti de’ Conjugati ciò interviene-* 
fpelfiflìmo , onde fianchi poi gli Uomini di far da fcolari, latitan- 
do la dottrina alle moglj » pigliano efli non di rado in mano la__* 
sferza. Più di civile moderatezza ufando ,cfclamava un faggio 
Marito per veder cangiata in una continova fcuola nojofa d’ ora- 
coli , e di fentenze la propria cafa ; „ in capo a mia moglie più 
„ feuffia vorrei , che Dialettica ! », £ di vero come poflono al- 
cuni Padri delle Famiglie mirar fenza fdegno ravvolte fra le fpe- 
culative inceflantemente le Madri , ed abbandonati d’ ogni cura 
i Figliuoli , quando in efle il vero ftudio e più nobile , e più glo- 
riofo è rallevargli con ogni più vegliarne attenzione ? Matrona: 
fu documento comune de’ Gi<ci ; Matrona uibil pulcbriut , ni- 
hil prctiofìus , quhm Lìberi reciè educati (b) . Calzo pur bene in 
ordine a quello ad una Filofofefla a me nota il piccante faluto 
mandatole da un Uomo accorto per mezzo dì due Figliuolini di 
Lei di buona afpettazione , ma trafandati oltre ogni credere , ed 
inculili „ dite, ordinò loro, per mia parte alla Signora Madre , 
„ che lludj meno , evi cullodifca un pò meglio,,. Che fofpetto 
pofeiaeffer debba purtroppo fempre a i Mariti lo ftudio affettato 
delle Confòrti , celo attefta un evidenza di fatto. Alcune tendo- 
no con tale artifizio adeludergli inguifa,e a dilungargli tanto 
dall’ invigilare fovradi effe , chefovente riducongli colle Icaltre 

loro 
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loro pèrfuafive d’ onefià invincibile per qualunque afialto, a la- 
rdarle in piena licenza di vivere a capriccio per non incorrere^ 
e/fi nella taccia di biafimevole gelofia . Per Afpafia , che già men- 
tovammo , provollo Pericle marito di Lei nell’ Affare de’ Mega- 
refi , i quali privati d’ogni commerzio per le iftigazioni fofiftiche 
di quella Donna credutasi Dotta, a Lui la gloria di faggio invo- 
lando , tanto fecero , che la fatai Guerra fi riaccefe poi del Pelo- 
ponefo (a) .Tanto al fedotto Couforte,e da tutti infine derifo non 
farebbe forfè accaduto, fe meno alla fcienziata fua feduttrice ere. 
dendo egli per tempo , l’Adunanza d’ attorno levavaie de’ Sofifti . 
Saggi°I perciò dee giudicarfi il configlio , che a i Mariti dava 
il Satirico : 

fjon babeat Matrona , tibi que juntta recumbit , 
Dicendi gena : , aut curtum Sermone rotato 
Torqueat entbymema , nec Hijlorìas feiat omnet ..... 

Sed quadam ex Libri s ; fed non ènte lligat .... 

.... SoUcifmum l'tceat fecijje marito (b) . 
Incontraftabile farà dunque fempre, che poco, o nulla alle Donne 
giova lo Audio, fe mal’ ufo facendone per difetto d’ intelligenza , 
locchè in Loro è più facile a fuccedere > fino allo feordamento le 
riduce talvolta de’ proprj doveri . Io me ne accertai, non hà mol- 
to , in una per altro erudita Donna imbattendomi , la quale-» 
come una mifera cecità del fuo Sellò efagerava il farfi alcune 
volontariamente per mero sfogo di brutta pa/fione fchiave_» 
dell’Uomo col Maritaggio. Meglio a prò della continenza 
parlato non averebbe il pudico Scnocrate : ma non andò molto , 
che fpofa ufcì ella fteffa , col pretefto però di non confiderare nel 
nuovo Compagno , che un femplice ajuto confidente di Studio . 
A quello fegno giunta Ella era fofifticando a reputare qual vilez- 
za di animo il cooperare al necefiàrio confervamento dell’ Uni- 
verfo , e dalle Umane , e dalle Divine Leggi fantamente ordina- 
to . Oh lettere infelici, a meno allora tra me far non potei di 
efclamare, povere Lettere, quanto dalla Donnefca ambizione, 
che vi coltiva in damo , vi feorgo io mai profanate ! Voi l’inten- 
dimento fchiarite , e la volontà al ben operare accendendo , la 
firada appianate al buon coftume : e pur taluna , che dice fa- 

O pcrlo , 
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porlo, e l’approva, co’flelfi voftri lumi s’accieca ì e di fe può 
ripetere col Po^ta : 

Video meli or a , proboque , 

deteriora fequor l 

Per maledico non.penfo io già di paffare in ciò dicendo , mentre, 
( quelle eccettuando , che ftudUno a retto fine ) evidenti di quan- 
to dico tengo le prove . Udite, Giovani diletitfìmi, a voftrodi- 
finganno ancor quefta maravigliando ! Aveva un giorno fra ma- 
no una certa Signora di brio il mio libro, che per titolo porta : 
Il retto ufo della civile Convcrfazìone \ e con quante lodi lo 
efaltafle Ella non è facile a ridirli, il Capitolo fpezialmentc , in 
cui la Convenzione da folo a fola condannali come fomento, 
che potria farli di qualche difordine. Sorprefo rimali, lo confetto, 
in udendola rilevare sì a fondo quella materia , e tutte le più forti 
ragioni addu rne per confermarla , e tali , che unite di grado io le 
averei alle mie , fe ufeito già colle ftampe non era il Trattato » 
Cangiolfi non pertanto di là a poco lafcena, e veduta faverelle 
con illupore perdere ella medelima fenza rimorfo e i giorni , e le 
notti con un Amico novello in lunghe conferenze di Gabinetto > 
ond’ia della primiera infinta fua Morale beffe gi ultamente fa- 
cendomi , a voi coi Lirico , fe fiati folle prefenti , chieder poteva: 
SpeSlatum admifjì rifum teneati: , amici (a) ì 
Quella è bene in Donna erudita una metamorfoli di lunga mano 
più ftravagante, che certi leziolillimi Contradittorj d’effemminata 
delicatezza infoportabili ad un mio conofce nte di ierio umore in 
alcune perdute fempre nelle più lottili fpeculazioni del Peripa- 
to , ,, le quali , diceva egli , con ricche pelli nel crudo Verno ve- 
„ ftite da fe nello Hello tempo caccian poi col ventaglio i calori 
„ d’unimmaginariaCanicola! 

Quando alle Donne di qualche ferino tutto ciò non baflatfa 
per ifpegner l’ardente fete di faper molto , un altro qui fovviem- 
mi più robufto argomento per convincerle appieno d’ untai erro- 
re in fommo grado- ad effe dannofo . Ni una alcerto fe ne trova , 
che a quella manie rofa difinvoltura gradevole non afpiri , per cui 
da tutti, ed in ogni luogo polla effere bene accolta . L’ affettar 
dunque il credito di Letterate toglier potrebbe ad elle quello pia- 
cere. 
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cere , e a tedio altrui quella pompa ridurre , che far fogliono al- 
cune meno prudenti della propria Letteratura , cofadi cui non 
v’ha nel civile conforzio la più naufeante . Un lume chiaro sì, 
ma temperato , invita l’ occhio a mirarlo , e goderne ; ma fc ac- 
cefo è di troppo, e sfavillante abbaglia,', e difguda . 11 raggio così 
del fapere tuttavolta , che accompagnato colla modeftia traluce , 
lode ouadagnafi, ed ammirazione; fe però con fallo gli occhj per- 
cuote de’ riguardanti , ftomaco anzi muove , e difpregio . Am- 
mirabile predo di me farà lempre , e di quanti la forte averan di 
conofcerla,una Signora ancor vivente in una primaria Città d’Ita- 
lia , decoro del Secol noftro , e di tutta Arcadia , ed inligne per 
verità in ogni genere di più Icielta Dottrina . Predo di Lei il fio- 
re adunali de’ Letterati per anfia di fperimentarne in difeorrendo 
l’erudizione. Lontanidima però Ella dal farli di ciò vanità, e com- 
parire da Sapiente; come pure di leggerezze nemica, sì dalla ma- 
tronale gravità difeordanti , d’ altro mai non ragiona , che di Te- 
le , e di filati , o al più di Ricamo , e di quant’ altro a femminil 
medierò appartieni! . Tirata pofeia a gran forza nello Scientifico 
dagli Adanti ,coutale profondità ella parla di ferena intelligen- 
za fublime , che ben Maedra difeuoprefi todo di color, che fanno. 
Oh quedo sì , che è fapere 1 Diportarfi in guifa , onde altri s’.av- 
veggia appena , che ella fappia 1 Alle Donne di limil carattere-, 
ovunque fi trovino, che pure anche ne’tempi nodri non poche ne 
abbiamo , podono accodarli gli Uomini per conliglio, e documen- 
ti riceverne di foda Morale .(a) Quinto Curzio ce ne adìcura 
coll’aderire, che allora folo il Grande Aledandro la pazzia lèvodi 
di capo , onde per figlio del fommo Giove con derilione quali co- 
mune fpacciavaG ,' quando la favia Olimpiade Genitrice di Lui , 
e prudentidima , così gravemente ammonillo : „ ad uno devi de’ 
„ due partiti appigliarti , o di ricufar Giove per Genitore , o me 
„ per tua Madre , poiché l’odio contra mi conciterai di Giuno- 
,, ne, come ad impudica violatrice del fuo maritale Diritto 
Di calibro sì giudo poche io credo , che trovinfi tra le Femmine , 
ma parecchie anzi , che falutata appena da lungi la foglia delle 
feienze , gonfie fen vanno , e di fe piene, adìomi per ogni dove , e 
fentenze francamente Iputando. Per non perdere oggi di mira 
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mai !a Gioventù noftra procuro di metterle in tuttofi fuo maga 
gior lume quella verità si pefante , acciochè in tali Dottoreffe i Di- 
battendoli prefa difavvedutamente non ne rimanga; ma quella di- 
fiftima a proprio profitto rilevi , che effe dalla moflra di loro ftu- 
diofe merci concetto cercando , prefso de’ Saggi almeno, fi com- 
prano. Cento, e mille cafi addur potrei per riprova: uno però 
balli per tutti , che tutti fupera fenza dubbio per la curiolà novità 
dell’ avvenimento . Una di quelle Sapute eravi in Italia Anni fo- 
no , la quale per un oracolo tenendofi di Tofcana favella tutti im- 
portunava , perchè in termini proprj parlaffero , e colla regola 
fempre o di Dante , o del Cafa , o del Boccaccio , ad ognuno per 
lo più le parole in bocca rompendo fgarbatamentc col folito rim- 
provero intercalare , che termine proprio non foffe . Di ciò in- 
faftidito un bell’ Umore mentre flava un giorno con altri in com» 
pagniadi Lei , frettolofo levoflì fingendo uno di que’bifogni, che 
non ammettono indugio , e che la civiltà non permette d’efpri- 
mere . „ E dove „ gli djffe la maeftra di Lingua , ,, amico , dove 
» con tanta prefcia v’incamminate,, ? Le rifpofe egli allora in 
volgar tondo , e chiaro , per dove , e a che fare partiva . Io , che 
là degli antecedenti non confapevole mi trovava , ftordito re- 
ftaimi di si indecente linguaggio : ma più la palatrice , che offela 
proteftoflene bruscamente . „ Mi appello „ , foggiunfe l’altro per 
l'uà difcolpa , „ al Vocabolario della Crufca, fe termine vi fia più 
„ proprio per fpiegar ciò, che mi dimandafte ; ne sò capire come 
,, vi alteriate per aver io aderito al voftro perpetuo inculcarci di 
„ parlare in termini proprj „ . Al veder poi tutta la brigata ride- 
re di foppiatto compreli il gergo, ed iftruita perla graziola Cor- 
rezione , ma troppo forfè calzante , la Parlatricc mai più non_* 
fù intefa difeorrere di termini proprj , Dopo di quelle ragioni 
cosi fondate , ed innegabili , quelle , che uopo ne avellerò , po- 
tranno conchiudere utiliflìma cofa effere, che da fe tolgan le Dort- 
f %>er più, die al Sello lor fi convenga , e perfua- 

, o *kfigie allora davvero compariranno* quando per meno 
dotte ftudiuftono di farli credere . ' 
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Se r Arte del Comandare , come e la più bramata > 
Jìa ancora la meno intefa . 


LEZIONE UNDECIMA. 

Lla è degna , ne io Io contendo , Arcadi valo- 
rofi , di fommo compatimento quell’ anfia af- 
fannofa , alla quale , fe non gli Uomini tutti , 
moltidìmi almeno foggetti fono di comanda- 
re . Sortita avendo ciafcuno per configlio del 
fupremo Facitore Divino fovra tutte le infe- 
riori Creature maggioranza, e dominio , non 
è da maravigliare , diceva puranche Socrate , che tutti d’imperio, 
e di fignorìa avidi fieno i Mortali > cui ragion guida , ed ingeni- 
ta arda in elfi la brama diperdurre ad effetto , qualunque volta 
gli venga fatto , quefto nobile privilegio di rifplendere per qual- 
che titolo particolare 1* un fovra l’altro coll’ autorità del Coman- 
do. Veroé bensì, chedebbecon guardinga moderatezza tempe- 
rarli un tal defiderio , ne gir Tempre fenza ponderazione in trac- 
cia di que’ mezzi , che pollono appagarlo 5 o l’ardore ammorzan- 
done alcun poco quel danno gravilfimo impedire dell’animo, 
che .per quefto di leggieri purtroppo dal convenevole fi difeofta , 
ed oltre niifura invanendoli. tutti con un perniziofodifordine 
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pone in rivolta gli affetti . La vera fìrada per giungere a tanto» 
efenzadubbio perchiunque vi afpira il fegnalarfi nella Virtù, 
onde giuftizia derivi di merito per occupare lènza querela d’al- 
tri, che degno ne fia,o fenza contraflo d’invidia, un pollo diflinto 
di luminola onoranza . Pochi fono però, che a quello penfino 
fcriamente ; ma guidati aflaiflimi dalla fuperbia , che per falir alto 
a qualunque fcala s’affida, anzi che a comandare , coftretti più 
che mai veggionfi a lervire , poiché ad impeto di sfrenata paflìo- 
ne in loro l’avidità riducendoli del Dominio, quand’ anche Io 
confeguifcano , perche fondato lovra d’ un Vizio si detcftevolc , 
più vergogna gli partorire , che onore . Difficililfima quindi fo- 
vra tutte leArti parve al faggio lfocrate(a)quella del comandare, 
che tutti alletta con vaga moftra , ma non capita bene , tutti ri- 
empie infine d’affanno, e fpeflo d’ inutile pentimento. Rade 
volte in fatti addiviene, che giungendovi 1’ Uomo fappia reggerli 
in tal pollo eminente con sì giullo equilibrio , che non ne abufi ,* 
ed alterato non fenta lofpirito, e da vana gonfiezza per difetto 
di cognizione corrotto il Cuore. Atti giudicò il Morale effe re 
al comando i buoni , e làvj Uomini , poiché in loro meno audaci 
regnando , emenofervidele palfioni , meno può fargli per confe. 
guenza di guerra l’onore, dalle malfime , e dal contegno dilun- 
gandogli d’ un invariabile compofìezza. Le fpine divifando elfi 
di que’ travagli , e di quelle cure, che fotto al florido afpetto naf- 
condonfi del comando , non folo con ardenza noi cercano , ma 
tuttavolta, che incontro gli venga, ne paventali l’ incarico, e 
gli omeri, comeapefante foma lòttomectendovi , anzi, che fa. 
voriti , aggravati per lui fi tengono , ed opprefli „ Importanti (fi- 
mo farà dunque ilfoggetto dell’odierno Ragionamento, percui 
nota a tatti , ed a i Giovani in primo luogo , che più potrebbono 
bifognarne, dee renderli la necelfità di mirar bene a buon lume 
prima d’ invaghitene il piacere del comandare , 1’ aftio , gli od] , 
i rancori considerandone , e i pericoli , che lo circondono, e ciò 
configliatamente facendoli inevitabile farà il concedermi , che 
fia la più bramata bensì, ma la meno intefa l’Arte del comandare • 
Non intendo io qui difputare di quel Comando, a cui 
follevati per difpofizion dell’ Alti/fimo i Principi, fono da effo 
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ancora fpezialmente affittiti per {ottenerlo con gloria a vantaggio 
de’ Popoli ; poiché la dignità loro dobbiamo noi venerare lenza 
farne parola . Di quel Comando unicamente oggi qui parleremo, 
al quale pofsono i Privati in qualunque ordine o per diritto di 
natura, o per altrui elezione afpirare, e che non picciolo ftudio 
richiede per ben riufcirvi , la brama rettificando cosi d’ ottener 
lo. La maggiore adunque Covra tutte le altre difficoltà in queff’ 
Arte, quella a me parve Tempre , che nafce dall’ obbligo di Caper 
comandare afefteffo chi ad altri comanda, onde fra i Paradolfi 
pofe poi Cicerone l’ opinare diverfamente (a) . Siccome alcuna 
Corta d’ imperio più nobile immaginar non lì puote di quello , che 
Covra de’ proprj affetti lì eftende , come infegna Catone (b) , così 
ella ancora è la più malagevole, anzi per maflìma la celebrò il Mo- 
rale: imperare [ibi maximum imperium ejl (c). La fola cupidigia di 
dominare dovrebbe iftruire chiunque Ce la fente accefa nell’ani. 
mo, e Cervo purtroppo rico n offrendoli d’ una paffione così viole», 
ta perfuaderfi , che atto egli non fia a comandare ad altri , poiché 
a frenar Cefteffo non giunge , di ftoltezza perciò accufandofi con 
• Publio Siro : Jìultum efl imperare cicteris , qui nefcit [ibi . Ad una 
grande fortuna, riflette Saluftio , fuole eflér compagna una fmo» 
derata licenza , onde é poi arduo in Cornino il comprendere , che 
quella ha da eflere tanto minore , quanto quella él'ublime , e che 
pochilfimo conviene effer lecito a chi Cappone lecito effe rgli tutto: 
minimum debet lìcere cui multurn licet . L’ Autorità , che la forte 
concède al difuori , corrifponda , loggiugne Tullio , all’ interna , 
poiché non giova qual unque dominio Covra degl’Uomini a toglie- 
re la mifcria di fervire agli appetiti : Regnu m e/l ita vivere, ut 
non modo bomini , fed ne cupiditati tfutdem fervias (d) . Compian- 
Ce Quinto Curzio l’ infelicità d’ Aleffandro il Macedone , perchè 
piu accorciaffe il proprio Impero quanto piudilatavane i confini , 
aiyizj fottomettendofi di que’ fletti Nemici, che Coggiogava : 
quem arma Per far um non fregerant , vitia vicerunt (e) . L’arte 
egli ebbe di foggettare i Popoli più barbari , e più feroci , ma non 
i* ebbe d’ evitarne le coftutnanze più bialimevoli } e perciò ben de- 
gna di lagrime parve allo Storico la fvemura di quell’ infigne 
Conquiftatore di Regni , che tanto più fchiavo rendeva!! di feme- 

defimo 
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defimo , quanto più padrone diveniva d’ altrui . L'errore pertan- 
to di chi afpira al comando , e percui più Tempre l’arte ne ignora, 
confile, Te non erro, nella trafcuratezza dicfaminar bene quei 
cequifiti, che non ad ottenerlo folamente , ma bensì a meritarlo 
ricercanfi . Tra quelli il primo luogo occupandola viva premura 
di penfar Tempre più a i Soggetti, chea Tcfteffo chi pervenne a reg- 
gerli , Tacito quindi il detto famoTo con Tomma lode eTalta d’ Ot- 
tone Impcradore , che il Tangue TparTe a benefizio de’ Suoi per cllì 
intrepido la vita Tprcgiando : faci am , ut omncs intelligant qucin 
lwpcratorcm clcgcritis, qui non vos prò fc } fed fc prò uobis dcdit (a). 
Dolce Tcmbra pigliare in mano le redini del Governo , ma duro è 
poi il dimenticarfi affatto del proprio, al commodo pubblico inte- 
ramente Tagrificandofi , nel che tutta riTplende l’arte, cd il merito 
di comandare ■ Oh quanto da ciò, eTclamava Plinio , lontani ve- 
diamo taluni , i quali Tenza farli legge d’ un dorerc in chi domina 
sì precilo , della felicità come invaiati , ed ebrj , a que’ medefimt 
ridicoli rcndonfi , a cui Tpetta ubbidirli , e che in fine V imperio 
poi ne difdcgnano , come di ftolti : bue felicitate perveniunt , ut 
ridcantur(b ) 1 Qual condotta in comandando fieno per tenere 
Uomini di quell’arte così imperiti, c Tollevati pure in alto per biz- 
zarria di Torte, non v’hà chi non polla idearTelo . Per me sò d’aver 
conoTciuto certi nati al lavoro, e alla fatica, impazzir quali per 
allegrezza, balzati, che furono a Polli Tubiimi : ed uno tra gli altri 
ne lentii dire con traTporto flomachevole a’ Tuoi novelli Miuiftri:,, 
„ voglio , Amici , che faciamo un Governo lodevolillimo ,, : tutti 
però Tnlìeme la maniera ignorandone , altro per verità non riulcì 
peggiore giammai . Proverbio fù in Grecia comune , e provati fi- 
limo per la Tperienza, che pochi làrebbono i pretendenti al coman- 
do, Te per chiarezza d’ intendimento ne comprendeflero la Tolìan- 
za • e che perciò molti lo bramano con ardore, perche non capis- 
cono d’ellerne per l’ignoranza incapaci: nano Pbilofophi<c ex- 
peri cjì idoneus Regno (c) . Di Tomma penetrazione forniti com- 
parvero , e all’età propria Tupcriore di lunga mano , que’ due làg- 
oi Fratelli di Sidonia , i quali offerir Temendoli per tfellione loro 
Olpite quel Regno , attelà la facoltà , che dal Macedone egli ave- 
va di conferirlo a luo talento , a gara fecero ammendue per rifiu- 
tarlo 
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tarlo collantemente , alle natie loro Leggi mirando , che i foli di 
Reggia ftirpe volevano sù quel Soglio; onde fiupito efclamò pofeia 
quell’ accortiflìmo Cortigiano : 0 felice! Juvenes , qui primi inteU 
lexifis , quanto majus e [[et Regnum fa fi dire , qu'am accipere (a) i 
Povere Leggi, benché fagre, e venerabili , da quanti violate fono 
per cieca avidità di comandare , ad altra Legge in ciò non guar- 
dandoli, che all’ impeto fconfigliato della palfione ! Dille pur bene 
Publio di Siria, che dalla sfrenatezza fono temute alcun poco le 
Leggi per riguardo al gaftigo ; ma che per virtù la fortuna paven- 
tali dagli Innocenti : Legem noccm veretur , Fortunam Innocens . 
Chiunque regola con rettezza la propria vita non teme le pene 
d’ alcuna Legge anche più rigida , poiché lungi 6 tiene egli fem- 
pre dal tralgredirla . D’una loia cola intimorito vive il Savio , di 
quella vana forte cioè, e di quella feduttrice grandezza , che 1’ in- 
terna ordinanza feomponend ogli de’fuoi affati, al fallo lo ftrafei- 
na fpeUe fiate, e a quella fallace gloria, di cui un tempo felice- 
mente ridevafi : veretur fortunam innocent , Agevole per avven- 
tura dee poi crederli l’Arte di fchivare i colpi tanto più nocevoli, 
quanto più alluti , che dall’ autorità d’ un afioluto comando pofio- 
no vibrarli contra deH’animo per comporto , che egli fiali , e in fua 
fermezza collante? 

Tuttavolta però, che all’ Uomo riefea di fchermirli colla 
temperanza da un sì gagliardo appetito , degno tortolo crederò 
del comando , mentre allora lo meriterà veramente , quando per- 
fuafo egli rimanga di non meritarlo; e differente in tutto fi veggia 
da certi Palloni di vento, contra de’ quali inveifee il Morale, che 
meritevoli fi credono di comandare , perché a cafo comandano , 
fenza capire , che ornamento efler debbono eglino della Dignità , 
non ella di loro ; exhibeai te Magi fratti: ornamentum , non Ma - 
gifratus ornamentum tui (b) . Molti in fatti , che per le Cariche 
xifplendevano un tempo , finite, che fieno , ofeuri fi rimangono , 
ed anonimi , poiché elplendore, e nominanza da quelle venivan- 
gli ; onde fpogliati , che ne fono , gli convicn dire con roflore a 
tutti per farli conofcere: „ Io quello fono, che occupava il tal po- 
rto . ,, Io conofceva il Porto „ , ad un di coftoro dille ridendo un 
Critico; „ io conofceva il Porto non voi „ . Perlònaggi fono elfi 
P da 
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da Scena , che la fera Eferciti comandano in Palco, e la mattina iti 
Cafa non hanno chi gli accendali fuoco ; un altro diceva di nafo 
acuto, o chi gli rifcaldi la pentolai miferi infornala fi trovano , 
mentre per la Carica rifplenderono , e non per merito . Da un tale 
difetto quella ftomachevole necelfita puranche proviene di farli co. 
fioro quando comandano, Panegerifli di femedelimi , e delle pic- 
ciole cofe loro , più naufea in chi gli afcolta movendo , che ftima 
fpacciandofi per autori di tutto, e le orecchie altrui con un perpe- 
tuo odiofiffìmo intercalare infèttandorhò fatto io:hò inventato io: 
ho penlato io . Non vi hacofa invero, giuda Senofonte, più moie- 
tta , e più tediofa d’ una lode , che efea dalla bocca di chi la pre- 
tende fenza vcruu fondamento : alili molejlijjima laui c/l , quam 
quifque [ibi tribuit (a) ; e que’ fatti , che farebbono forfè prege- 
voli per femedelimi fe la modellia gli ricopr ifse , al bialimò capo- 
tti reftano ,-e al difpregio col fuono importuno di quella tromba , 
che prende ad cfaltargli : quidam \ feri ve Plinio : facinora fua ipjt 
jattant, Ó* fuarum laudum ridicali funt Tubicines (b) . Quefta fete 
di produrfi in qualunque impiego per Uomini di grande abilità , 
e di cui ardono pure parecchi , predo del Mondo lenfato è dete- 
ftevole tanto, che bifogna perfino guardarli dalla ftefla affetta- 
zione di non affettarla . Odievole oltre mifuratra tutti i manca- 
menti è fenza dubbio l’ affettazione per infegnamento di Quinti- 
liano : opus ejl modo , quia nibilodiojius cjl affett ariane (c) : ma fo- 
vra d’ ogn’ altra odievolilfima è quella poi , che voglia ad altri far 
credere di non affettare : affettationem vita ; hoc pr'mùm cavcas 
ve te non affittare affette! : btec enim molejlior affettati ejl (d) . Ad 
un tale , che tinto di quefta fuligine andava dichiarandoli in ogni 
luogo : „ quantunque moitiffimo fiami riufeito di operare nel mio 
,, miniftero, niuno mi commendi, perchè loda io non ambifeo ,, ; 
furifpoftopurea propofito da un Uom faceto;,. Signore, nonv» 
„ mettete in pena , perché niuno ba mai penfato a lodarvi „ . Se 
apprefa avelie colui Parte difficiliflìma dei Comando, incontro 
andato non farebbe ad un si piccante rimprovero di cercare ap- 
plaufo colla finzione di rigettarlo . 

Il modo poi piùficuro di renderli plaufibile nella lùperiori- 
tà del Comando , queiloeffer debbe, che tenne Tullio,e che lafciò 
PC f 
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per ricordo a chiunque ad altri fovrafta per diftinzione d’ impie- 
go . Operar bene mai Tempre , ne curare di quanto altri dica a 
capriccio , al detto, e fentimento attenendoli di coloro , che del, 
le cofe giudicano a dovere. Egregiamente diportatoli egli nel Tuo 
Conforto, fcoprcndo maflime la federata congiura diCatilina 
per togliere a Roma il teforo di Libertà , udiva fenza alterarli il 
biafimo de’ Congiurati , e fovra tutti di M. Antonio, che in pieno 
Senato acremente rimproveravalo , Accordò egli il tuttofi’ Av- 
verfario compiacendoli , che a lui folo piaciuta non folle la Tua 
condotta datanti Uomini di fenno approvata ; non placuit Anto, 
rito Confu latiti meusì At placuit Publio Scrvilio : placuit Lucio 
Catulo : placuit duobui Lucullii : Marco Craflo : Hortenfio : 

C. C urloni-, maxime vero Con filai urti meum probavìt Gneus Pompe* 
jus . E’vero bensì , che fovra di quella regola chi governa può fi- 
darli dei giudizio altrui , e viverne quieto : ma nello Hello tempo 
dee Ilare avvertito , che non venilTemai 1* approvazione da certi 
afiuti Adulatori , i quali ciò approvano , che loro piace , non ciò , 
che può piacere a tutti , più in quello alla finezza ponendo mente, 
che alla giullizia , Se quella poi in chi ^comanda congiunta veg- 
giafi coll’autorità un governo fe ne forma irreprenlìbile ,e quella 
vera lode fi acquifla, che da’ faggi proviene, A ciòpcnfandoGiu. 
lio Celare nella gran battaglia d’ Alefiandria , per fai vare a fe la 
vita , e a’fuoi la Vittoria col capitale principalilfimo della Difci- 
piina, gettatoli nel Mare a nuoto con una mano teneva i Tuoi Com- 
mentar) perchè non fi bagnalfcro , e colla bocca il Reai Manto, 
perchè preda non ri manette de* fuoi Nemici : data leva-, feri ve 
Plutarco ; ne libelli , quos tenebat , madcficrcnt , Paludamentum 
mordicùi tenens ne fpolio polir etur bofiis (a). L’unione di quelli due 
eccellenti pregj, toglie chi ad altri impera dal pericolo di tiran- 
neggiare, che e il precipizio di tutti i Governi . Lo provò Atene 
purtroppo, che divenuta fovra tutte lcaltre Città prepotente fi 
didrufle poidafedeffa colla tirannia , ed il giorno funedo di fua 
rovina, e del guado datole da Sparta capo delle Cittadi a quel* 
la ribelli, cbjamoffi da Senofonte : lìbertatis Gricci* initi uni (b) . 
Tardi imparò quella fventurata Repubblica nulla effervi di più 
lagrimcvole, che il cuor del Tiranno rendutofi, come fcrilJeJi 
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Tacito, infelice per l’imperizia di governare al d' fuori , <•_* 
berfaglio dentro di fe d’ogni cordoglio : fi reeluder entur Tyran- 
norum menta , pojj'ent afpici laniatus , & iti tu , quando ut cor por a 
verberibus , ita favi ti a , libidine , malis confulth animus dilacere, 
tur (a) . Credete voi , Arcadi valorofi , che fe a tutto quello co- 
loro penfaflèro , i quali al comando agognano ardentemente, 
comprenderebbono quefta efferc appunto l’Arte, che molto fi bra- 
ma, perchè poco s’ intende ? Il peggio c però , che di capirla ne- 
meno curanfi que’medefimi , i quali per altrui fventura giunfero 
a praticarla , dietro a tutt’ altro , fuori, che ad efla, colle premure, 
e co’ palli in moto mettendoli . „ Colla tefta; perciò diceva un 
Uom difpirito, fi governa, e non co’ piedi; e lènza muoverli 
,, il Tavolino luggerifce le maniere di foftener bene le Cariche,,: 
onde poi d’ un tale inalzato impenfatamente al Governo , che tut.’ 
to confumava in palleggiate il tempo , conchiufe in Ucezii di 
molto fale : „ colui hà nelle gambe ciò, che dovrebbe avere nei 
j, capo „ » 

Queft’oflervazione sì giudiziofa più oltre ancora ci porta nelle 
prove del noftro Alfunto, mentre convenendo fovra tutto a chiun- 
que comanda il fentir volontieri la verità non occorre gir vagan- 
do per rinvenirla fuori del proprio ritiro. Spontanea ella s’affaccia, 
e chiara all’occhio de’ Capi delle Famiglie : ma ricoverta compa- 
rendovi foventementefo dall’ adulazione, o dal timorede’ Subal- 
terni in vece d’ illuminargli, a sbaglj gravi/limi non rade volte gli 
fottopone, fe di ben ravvifarla trascurano Elfi con accortezza . 
Peggio di lunga mano è poi o il non gradire d’ udirla , o lo fde- 
gnarfi contra di chi la difvela finceramente , onde l’ adito fe le to. 
glie affatto di pervenire con fedele rapprefentanza all’orecchio di 
chi governa , e dirizzarne a buon termine la condotta . A chi tut- 
to pofliede nel proprio privato dominio, Seneca gran colà pensò, 
che mancafie mancandogli chi la verità gli difeuopra opportuna- 
mente ; monjìrabo tìbi cujus rei inopia labortnt magna fajligia : 
quid omnia pofjìdcntìbus dejìt : fcilicèt i Ile , qui veruna dicat (b) . 
L’ anfia forte non manca a taluni de: Governanti d’indagare il ve- 
ro , ed è fempre ottima, perchè non sbilanci l’autorità del Coman- 
do : ma pelfima diverria pofcia tutta volta , che a conto d’ ingiu- 
^ ria 
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ria la notizia fc nc ricevefle da chi la ricerca . Curiofo, il Re Catn- 
hife d’intendere da Prefifpe fuo favorito come da i Sudditi s a p- 
pbudiffe niió Governo, gli di«e quegli con ifohi= t .e«. , che 
furto in Lui commendava!! ; ma che l’ intemperanza del bere to- 
slieva il merito a molte fue rifoluziom , come prefe da mente of- 
fufeata fpeflo dal vino . Diffimulò , benché afla. alterato interna- 
mente Cambife , ed invitando poco dopo con altri Mimftria fo- 
lenne Convito Prefafpe , dopo d’ aver bevuto in ecceffo ordino , 
che sì legafse ad un Palo nella gran Sala un Fig ho del Favorito in- 
felice, e fnudato il petto all’innocente fanciullo con una freccia 

colpilio in mezzo al Cuore , chiedendo al povero Padre fe quello 
potette dirli colpo da Ubriaco : occajionem blandi tarum vocavit 
\uì] pgtfas in duas parta di vi fu m , & corfub vulneri palpitarti . 
Ricompera crudele alla fedeltà d’ avergli lcoperto il vero ; lode 
pretendendo barbaramente dal Padre fventurato per una fierez- 
za, di cui troppo era il folo eflerne fpettatore i Eius rei laudator 
fuit, cujui nimii cratfuifje fpettatore m (a): lo rifer.fce inorridi- 
to Plutarco . Certo fono io bene, che a Amili eftremi non perver- 
rà veruno, che giunto fia al Comando : ma pure il gran documen- 
to quindi rifulta, che l’ offenderli nell’ udirla impedirà, che dalla 

bocca de’ dipendenti efea libera la verità, e quel vantaggio le ne 

ritragga, che dal vederla nel chiaro fuo lume derivar puote . II 
Governante poi , che altri non oda, è un moftro pari al Giove de’ 
Cretefi , che fenza orecchie fi dipingeva ; e moftro farà ugualmen- 
te fe tutto fenza rifleflìone afcolta: oportet , Atbenienfet , eum , qui 
boni aliquid f acero nojlr a Civitati enfi , primùm vejìrai aura fa- 
vare , corrupt* enimfunt , adeòfalfa , & multe , fr qu ava pattuì > 
qu'am eptima, audire confueviflii (b) \ così a i fuoi Cittadini dice- 
va Demoftene . Molto ad un sì utile difeoprimento contribuirne 
la cortefc facilità d’ afcoltar tutti, acceflìbile ad ognuno renden- 
dofi , come nell’ aureo fuo Libro della Clemenza infegnò il Mo. 
pale , e come leggiamo di Agide(c)Rè benigniamo de Lacede- 
moni , che teneva alzato fempre all’ ingreffo del Palazzo Reale il 
Soglio , acciò pronto fi trovaffe ad udir le iftanzede’ Ricorrenti : 
Seda polita quotidie crai juxta Curia vaivai : primui crai tn labo- 
re negatili expendendit annexo(d), Apprefe così, per rapporto 


(i) In Cambi!, (b) Om. Je’Ordinat. fiyitat. (c) Cip. iy. 
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dcHo fteffo Dorico , a correggerti di lue mancanze ad un tal dove- 
re Filippo il Macedone, il quale rigettatala fupplica d’ una mife- 
ra Vecchierclla d’udire una fua Caufa , colla fcufa di non aver 
tempo, da lei fendili rifpondere francamente : ne ergo fu Arx(a) . 
Rientrato egli torto in femedefimo le diè l’ udienza , e a quanti la 
dimandavano. Se ciò fanno con fomma lode i Regnanti , molto 
più dovrà farlo chiunque in grado minore comanda . Oh quanto 
divertì , efclama dopo di quefto Plutarco , fono taluni , a i quali 
per mala forte a pochi e toccato di comandare l Imitano eltì certi 
imperiti Scultori , che bello giudicano un Coloflo da loro effigia- 
to, perche grande comparil'ce, e groffolanodi membra , pochTlfi- 
mo alla proporzione delle parti attendendo, e a quella delicatezza, 
con cui lo fcarpello i penfieri, e le più nobili idee dell’Autore ali* 
occhio de* riguardanti appalefa . Così a creder fi danno coftoro 
d’ accrefcere al Porto grandezza colla gravità dei fovraciglio fe- 
vero coll'impeto della voce, col tratto ruvido , e col guardar 
d’ alto in ballo chi gli è foggetto : ftc ijli gravitate vocis , torvitate 
afpettus, morti m ajperìtate , Q* infociabili quadam vita , dignitatem, 
& majejìaim esprimere fe cenfent ( b). Pavoni di belle penne , ma 
di brutto piede , cui con tutta l’arte di muoverli macftevolmente 
mai non riefee di fare un parto giufto , Configlio molto migliore 
in ciò deridendo propofe ad Attico Cicerone : nìbil ejltàm defor- 
me, qu'am ad fummum irnperium a cerbi totem nature ad] ungere (c). 
Abbaglio infatti fu fempre di menti ftorte , e deboli il preuder per 
unica regola di buon governo, o nelle Famiglie, o dovunque il 
comando efercitano, quella fola temenza, che il gaftigo riguar- 
da, e frena i cattivi -.formi dine pene ; giacché pochi fono, che 
operino rettamente : virtutis amore , Deve però quefto ertere un 
lampo, che fempre feguito non venga dal Fulmine , poiché fe il 
timore nudre la riverenza , unito, che vada fempre alla pena , fe- 
condo Tullio , odio partorifee contra di chi foyrafta ; quem me- 
tuunt , odcrunt (d) . A maraviglia riflette Seneca fovra l’ aftuta 
fortezza di animo dimoftrata dallo fcaltro Imperadore Tiberio 
nella morte del Figlio Drufo a Lui cariflìmo, e per le rare fue_* 
prerogative da tutta Roma compianto ; mentre le proprie con af* 
fettata gcncrofità {opprimendo , in mezzo alle comuni lagrime 
« volle 
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volle egli Hello recitare l’Orazion Funerale fovra il Cadavero , 
fcnza punto commuoverli fra la commozione dolorofa di tutti: 
f lente Populo Romano vultum non tor/it (a) . Quello egli fece , of- 
ferva il Filofofo, per intereffe della fierezza a Lui connaturale, ac- 
ciò col favorito Se/ano tutti apprendeflero i Sudditi a lempre te- 
merlo , mentre la coftanza di perdere con tale intrepidezza un Fi- 
gliuolo poteva ammaestrargli^, che tanto più averia faputo , e diC. 
farli d’ un Privato occorrendo , e punir tutti fenza riteguo. La 
Clemenza pofcia efier puote il temperamento della feverità necef- 
faria non dirado a chi altri regola comandando , come la Iteli» 
Natura , al dir del Morale , ne diede un faggio nel Rè delle Api , 
chefprovveduto ella volle configliatamentc d’aculeo: tram ejus 
inermem reliquie (b) . Lo conferma quindi collo Stratagemma , di 
cui Augufto fi valfe per ammollire l’ animo di Cinna , che la vita 
inlidiavagli crudelmente. Afe chiamatolo dalle Carceri cosi 
con fomma piacevolezza gli dille : ex hodicrno die inter nos ami - 
f itta incipìat , & cùm libenter ego tibi vitam do, tam libcnter tu mi- 
hi eam debeat (c) . Grave non ti fia , o Cinna, il fapermi grado in 
avvenire di quella vita, che ora sì di buon animoio ti dono . Sem- 
bra invero, che tutta in quello condita l’arte del comandare, 'onde 
Trajano fentendoli dagli amici riprefo, perché troppo con tutti 
folle amorevole , rifpofe con un detto d’ Oro degno d’ eterna ri- 
cordanza : talem fe ejje Imperatoremprivatis , quale s ejje Jib't Impe- 
ratore! privatus optarci (d), Conviene bensì, aggiunge Publio 
di Siria , che quello, con modcranza fi pratichi , acciò nocevole 
non divenga ai buoni il rifparmiare a i pervertì la pena, adito 
dandoli alla colpa difiìmulandola : 

'Bonh nocet quifquis pepercerit malis ; 

Invitai culpam , qui peccata m preterit. 

Lungi fi terrà ciò facendo quella parzialità di punire alcuni, t per- 
donarla ad altri, che a delitto di grave ingiustizia da Cicerone re- 
colfi : cavendum ejl ne iifdem de caujts alti pleUantur , aitine ap- 
pcllentur quidem (e) . Piace nelle Calè comunemente il comando* 
ma non iàpendoGiuftino fc piaccia del pari lo dare alle fteffeLeggi 
che ad altri preferivonfi, per norma egli addufie Licurgo celebre 
Legislatore di Sparta, il quale : nibil lege ulla fanxit,cuju s non ipfe 
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frimu s in fe documenta dar et (a) . Perciò ancora Cornelio Nepo- 
te ricordò a chiunque comanda l’obbligo di viver foggctto cflo 
pure a quanto dalle comuni Leggi comandali, e col fentimento 
ìaudcvole comprovalo d’ Agefiiao Principe rinomatilfimo dc’La- 
cedemoni : bonum Imperatorem oportere legibus parere (b) . Pof- 
fono pertanto i Regolatori, o delle Famiglie ,o di qualunque or- 
dine d’altri fubordinati , imparar da Stobeo (c) , giudo edere , 
che a loro fi ubbidifca , ma che prima elfi debbono ubbidire a i 
dettami del giudo , gli inferiori così confortando foavemente in 
quell’ ubbidienza , a cui elfi medefimi fottomettonfi . Ciò in nien- 
te avendo Antioco il Terzo fece fapere , come fcrive Plutarco , 
a tutte le Città del Tuo Regno, che mai i Tuoi comandi non efeguiC- 
fero fe giudi non gli trovadero : fi quid forti per luterai juffffet 
facere , quod ej)et centra Lega , ne fbi parercnt (d) . 

Altro mezzo, anche forfè più efficace per avanzarli felice- 
mente in queda grand’Arte fuol edere la beneficenza, la quale co- 
me effetto d’amore gli animi lega dolcemente, e foave rende a chi 
la foffre , o men pefante la foggezione . Tolta da chi ha comando 
la foverchia famigliarità con chi deve ubbidire, onde fpedo, a det- 
ta di Pacato , viene l’ autorità a diminuirli : uh nil authoritatì de - 
trabat amor ? Procul fìt nimia affabilità s : il beneficare altrui fu 
fempre il grande artifizio per rifplendere in qualunque podo di 
maggioranza ; quantunque dudio non picciolo vi bifogni per et 
fere laudevolmcnte benefico. Nonpenfo, che a quegli, che in 
privato comandano , pol'sa accodarli una certa fcaltra beneficen- 
za , che poco regala per aver molto , i donativi di cui parvero a. 
Plinio, non profulione del proprio, ma ami bensì induftriofamen. 
te invischiati per tirare a fe Je fodanze degli altri: Hos ego vifcatis 9 
Jjamatifque muneribus non fu a prò mere puto , fed aliena cor ripe- 
re (e). Giuda la liberalità efser debbe permeritarfi l’applaufo 
di chi ne riceve i favori, e per non accendere invidia in chi non gli 
gode : ad jufitiam \ decife Tullio : referenda Junt omnia , & nib'tl 
cjl liberal c y nifi quid idem ft jujlum (f) . Inclinati alcuni fem- 
brano , o forfè lo fono , a queda virtù ; ma talora sì malamente la 
praticano, che il benefizio medelimo anzi, che obbligo per ve- 
detelo conceduto , pentimenro ingerilce io chi l’ottenne d’ aver- 
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lo richiedo : pleriqtte funt , lo notò il Morale ; qui beneficia afte- 
ri tate verborum , & fupcrcilio in odi uni deducunt , eo fermone ufi , e a 
fuperbìa , ut impetrale paniteat (a) . A co doro, che nulla l'anno dì 
cortefia , 1* ufarne beneficando fenibra un vizio nuovo , come de* 
Parti fpiritolamente difse Tacito :obvia cernita;, prompti aditili, ut 
ignota virtuti , nova vitia (b) ; così pure a certuni per giuoco di 
fortuna inciviliti di frefeo certe finezze di tratto ad elfi incogni- 
te pajano malecreanze , ne la Ciocolata , per cagione d’ efempio , 
in (ignorile compagnia beverebbono mai, fe prima la fchiuma col 
fiato non ne gettafsero , di che nel fuo Galateo ridefi il Cala . La 
beneficenza adunque unita alla cortefia fveglia desiderio di rice- 
vere da chi le grazie difpcnfa con gentilezza di animo , fecondo 
Simmaco : defidcrii catìfoAmor ; hic ex benefie enfia potijfimùm ori- 
tur i e quindi il comando piace anche a coloro , che vi lòggiacio- 
no , lafperanza lardandogli di confeguire, lenza pentirfene ciò, 
che bramano . Il Premio pofeia , e la Pena , fono i due Cardini , 
fovra de’ quali pofa la Scurezza d’ ogni Comando , purché per 
mancanza di cognizione , o per eccello di malizia , l’uno a i catti- 
vi non fi aflègni, e l’altra a i buoni , come gravemente avvisò can. 
tando Ovidio (c)nel preferivere ad ammendue quelle cofe i fuoi 
confini . Per quell’ Arte pure tanto (limabile , e di punire a tem- 
po , e di beneficare prudentemente arrivano alcuni a farli tenere 
per meritevoli di quelle Cariche , alle quali pervennero con re- 
clamo dimoiti, e lo Hello demento giungono a ricoprirne coll* 
ampiezza de’Benefiz j . Pitìftrato ufurpatore del Comando in Ate- 
ne , due volte cacciatone, ed altrettante rimellovi , fuperò l’odio, 
fua dell’Ufurpamento, degno con altre doti chiarillìme facendoli 
credere di quell’ Onore . Somigliante accorto sì , ma l'aggio con- 
tegno augurava Cicerone a Cefare , che il proprio umore con be- 
nigno lembi ante mai non il'velando , tutti lalciava dubbiofi per 
l’elìto di lua condotta : incertum efi Pbalarim ne, an Pififlratunt 
Jtt imitaturui (d^ . Puote però chiunque ad altri preliede a luo 
piacimento nafeonderlì , che tutto di lui fcuopre in fine la Fama , 
come a Tra ano dille Plinio ; habet hoc magna fortuna ,quòdnibil 
tefìum , nibil occultum effe patitur (e) . D’una tal voce , le e pub- 
blica, paventar debbe chi ad altri e luperiore di grado , poiché io- 
* dilfe- 

(aj Lib.z.de Eenef. Cap-4. (b) 2. Ansai. (c)i. de Tonto Elee, t. (d) Lib.?. ep. «dAttic. 
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differente elfere ella fuole tanto a commendare , quanto a ripren.' 
dere comunque fieno le operazioni , fe di loda , odi biafìmo de- 
gne le trova . Guardinfi bene dal difpregiar quella voce quei, che 
in qualunque maniera Comandano , perchè (vanitane la temenza 
tutto è perduto. Rilevollo Tacito in Tiberio , il quale vinto il 
timore del comune rimprovero, che alcun poco Io riteneva, in 
ogni feeleratezza precipitolfi a capriccio delle paflioni : poflremò 
in federa fimul , ac dt de cor a prorupit , poflquam remoto pudore , & 
mctu , fuo tantiim ingenio utebatur (a) . Segue lo Storico ad av- 
verti rei , che tra i difetti , i quali parlano anche fenza bifogno di 
Tromba in chi per le preminenze rifplende, il primo luogo ten- 
ne P Avarizia mai Tempre , quando col potere le riefea d’ accom- 
pagnarfi , e per prova la difgrazia ne porta di Vefpafiano , cui da 
quello Moftro levoffi la fortuna d’ emulare, come da* principio » 
ei prometteva, gli antichiEroi più eccelli: Ducibus par,tì 

avariti a abefjet (b) . Perchè nulla a chi è in pollo più nuoce, che 
l’ ombra anche minima d’un tal vizio , potrà contrapporvifi per 
oflacolo il penderò fottiliffimo di Marco Catone , chederilè chi 
lui derideva come nemico di Magnificenza , di ricchezze , e di fa- 
llo , così a lor confulìone ribattendone le dicerìe : mibi nido qui- 
dam vertunt , quia multh egeo ; at ego i/Iis quia nequeunt egere (c ). 
Siccome I’avvezzarfi afopportarla mancanza d* alcune cofe , che 
fenza necelfità fi defiderano, è principio di buona Morale ; così 
diviene un Arte profittevole in fommo per reliftere ad ogni cupi- 
digia accoftumandofi chi regge altrui a non volere quanto potreb- 
be averli agevolmente , e moderando colla parlìmonia le brame , 
perchè a vare non divengano coll* abbondanza . Tanto è poi Pia- 
gordigia più deteftevole nell’attuale comando, quanto meno com- 
parve nel punto di riceverlo, in cui per ollervazion di Polibio , e 
Liberalità , e Giuftizia , e Manfuetudine prometteva!! da i Preten- 
denti , che tutto poi venne meno dopo l’acquifto delle Cariche 
fofpirate, nulla di ciò in apprelfo vedendoli , che fi era fatto fpe- 
rare : cùm prof peritai queedam occurrit Jpem nsultam poldcentur ; 
cosi di loro egli fcrive con molto pefo ; ubi aerò quodappetebant 
eonfequuti funt , tane demum infolentcr fegerunt (d) ; negano cioè 
con alterezza quanto promifero con inganno. xVfeglio non farebbe 



” Quando poi altra Arte non aveflero i pretendenti a! Coman- 
do. quefta almeno fi vorrebbe , che ufaflero di fcieglere buoni 
Miniftri col fano configlio de’ quali alla debolezza loro venifie a 

iupplirfi. Per quello mezzo s’ acquifla fama di faggio anche da 

chi noi folle ; mentre credono gli altri , che tale fia Colui > quali 
fono quegli , che lo circondano: adiungat fili Vtro: vtrtutc, & fa- 
ina celebra ; nani onmajlaiim judicubutit curri talem ejje , quale: //, 
qui apud ipfum fan: (c) . Folle pure almeno capita quefta verità 
da tanti , che ambifeono l’onor del Comando, che circondati non 
fi vedrebbono per lo più dagli Uomini meno prudenti , la taccia 
così comperandoli o di non difeernere, o d'odiare i migliori (dj . 
Derife Ebano pur bene al cafo noftro la fcrupolofa delicatezza di 
Filippo il Macedone , da cui un famigliare pagavafi , perché nell 
atto di dar le udienze quello gli dicelìe : ricordati , che lei Mor- 
„ tale,; quando piena aveva pofeia la Corte di Buffoni, di Pan- 
tomimi , e d’ Adulatori t atti a cancellargliene in mente ogni me- 
moria . Si difefe Egli bensì con vigore altra volta dall’ accufa da- 
tagli di dormir troppo , quando ideiti migliori Domcfiici potè 
rifpondere, come rapporta Demoftene : ,, hò dormito : ma per me 
„ vegliava Antipatro mio fedele Miniftro (c) ,, . Non potrtbbo- 
no già così dilcolparfi altri afliftiti da certi Giovinalìri , che don* 
mirebbono al pari del materallo , e che a Vegliarli non baftereb- 


0,1 


bc un 


(a) Tacii Lib. 7. Hiftor. (bj Id^AnnaJ. (c) Cominets Li.i.Cap.JJ. 
Lib. I.Cap. la. (e) Olmi. i. 
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be un Cannone. Tutta in quello confitte quali l’Arte del Coman- 
dare, poiché l’aifiltenza de* Buoni fà, che buoni puranche riefcano 
i Governanti , quando le qualità vi concorrono , che d.i Cicero- 
ne (a) richkdonfi nel buon Minittro, il quale dee diportarli a gui- 
fa del Tutore col fuo Pupillo, piu che al proprio, al pubblico 
bene penfando . Più dittero , e Plinio nel libro terzo all’ Epiftola 
decima ottava , e Celio , che vuole nel Principe il titolo , e l’amo- 
re di Padre veriò de’ Sudditi: Principi benignità Lega interpre- 
to tuia funi , quo voluti t ai earum conjcrveiur , & nomen Patri s mc~ 
reatur (bj . Con tale avveduto provvedimento chiunque coman- 
da peò fgravarfi in qualche parte dal pelo del fuo miniftero , ed il 
ripolo talora goderli tranquillamente lenza, che lo difturbi fc li- 
mando Omero : 


Non licct integram , noBcm dormire Rcgcntem 
Imperio Populos , ó* agentem pecore curai (c) : 
purché lontano egli tengali d.Jla foverchia morbidezza , da cui il 
fenno lovente , ed il vigore difnervali (d) . Condannarono dallo 
Bello grande Oratore d’ Atene i Rè di Perda , perchè viver volef- 
fero in una perpetua Primavera , il Verno pattando ne i Tepori di 
Sula , c l’ Ellate a i Frelchi d’ Ecbatana (e) . Motteggiolli puran- 
che Ebano acutamente alle Grue ralìomigliandoli , che al variare 
delle Stagioni mutali Paele . Quella, che alla rigida Morale di 
que’ tempi fembrava troppa mollezza , none forfè divenuta ne i 
noftri ordinario cottume , in altro più fedamente occupato non 
vedendoli in oggi chi è alla tetta delle Reggenze, che nello Au- 
dio delle proprie commoditadi in faccia alle neglette indigenze 
dc’dipcndcnti ? Più alto griderebbono alcerto nelle Famiglie-* 
quelli miferi , fe uditi follerò , che non i Sudditi di Nerone, quan- 
do languendo Roma di Fame videro giugnere al Tevere le Navi 
d’ Egitto cariche , in vece di Grano , d’ Arena per l’ Anfiteatro , 
tutti alla bocca del Porto piangenti efclamando : „ noi veniam 
„ meno per l’inedia, ed il Tiranno penfa al divertimento „ 1 Ri- 


cavino quindi i Giovani per lor profitto, fe mai gli piacelie il Co. 
mando , la necellìtà di quell’ Arte , che fotlecita ne impedifee gli 
eccelli non di rado originati dalla malaccorta compiacenza di po- 
ter molto* quell» favia moderatezza pervadendo, che al dir di 
1\ , . . Saluftio, 

(0 i- l'i P ' Sen»tuf<)ue Conf. (c) Lib. x. Iliid. 

(d) TbìyP p ‘ L b - 4 - Ce) Llb. 3- de* Animai. ij. 
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Saluftio, ogni potere più ampio aflìcura d’ efler durevol • : tuta e fi 
potentia , qua viribus fuis modani imponit : grato , Vco >do i Poe- 
ta , per un tale contegno anche al Cielo rendendoli , che lo com» 
parte » e lo (ottiene : 

V'm temperata m Dj quoquè provehunt 
In majus : iidem odere vira 
Omnentfas animo movente j:- 

Fù perciò di parereTucidide (a) , che meglio adattati fieno al Co- 
mando i Flemmatici , quantunque meno vivaci apparivano, e 
fpiritofi, che non queglr , i quali ardenti fono di troppo : bebe- 
tìores , quhm acutiorei ut plurimùm Rempublicam meliùs admini- 
Jlrant ; meno foggetti eflendo i primi all’ impeto della colera , che 
tanto a chi Comanda è (convenevole per fentimento di Stazio : 

Ne frana animo per min e calanti : 

Dufpatium , tenuemque moram ’.malè cunfta minijlrat 
Impetus (b) .. 

AiTaiflìmo è valutabile ancora quella facilità di perdonare le offe- 
fé , che in Uomini di tale tempera fi ritrova , e che in fommo rilu- 
ce in chi perviene al comando; mentre il poter vendicarli , e non 
farlo , indica una difpotica padronanza dell’ Animo fovra quella 
fuperbia , che 1’ appetito commuove della vendetta . Ebbe luogo 
per quella via il Monarca di Macedonia Filippo di confondere-» 
certi Ambafciatori d’ Atene , poiché fentendogli dinanzi a le par- 
lare con infolenza Teppe reprimerli licenziandogli con quefte po- 
che, ma ben pefate parole:,, dite a i voftri Padroni, che più fuper- 
„ bi fono etti neli’ingiuriare, di me , che le ingiurie perdono (c)* 
L' anfia per fine con un tal mezzo da le torranno i Gover- 
nanti di perpetuarli in quel Comando , che efercitano , cola , di 
cui non v’hà la più di (dicevole, debolezza nello fpirito difeopren. 
do , il quale fuperiore efler debbe a qualunque cupidigia ,. cui per 
eftinguerdel tutto ottimo c il configlio di Seneca, di lafciare cioè 
1’ onore prima d’ efler lafciato da Lui : ne expebla dance rei te di- 
wittant, fed ab illii te ipfe dìjjungai ( d) . Se altro poi non ricaval- 
lèr di bene da ciò, che il rifparmiarfi il cordoglio di Vender pe? 
forza da i podi facendolo per elezione, farebbe moltiflìmo, poiché 
e lèmpre infallibile quanto avvisò Arittotele r qui la tanter afeen* 
di i 

Ap. Cic. in Apogl. 0>) 8. Thebaid. CvJ Longin. de’ fub. C-p. i}. pdj dcTr«nv 
Aaim. Cap. j.. 
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dit mali dcjicitur (a) . Se quello vero fià ricavar Io potranno i no- 
li ri Giovani da quelle rifate, che muovono alcuni, i quali mai non 
fentono il carico del Comando fe non fe allora, che imminente ne 
veggiono il termine , e ['impazienza , che dimoftrano di fmontar- 
ne , palla per una vera fete di confermarvi!! più a lungo fe potef- 
lero. Cedano adunque anche ad altri un tal pefo , c per compari- 
re nell’Arte cosi difficile del Comandare eruditi abbaftanza , fe ne 
fgravino elfi volontariamente per non incorrere nelle beffe di co- 
lui , il quale caduto a cafo da Cavallo diceva agli Alianti , che il 
compativano, ciò non importargli molto, perchè appunto egli 
voleva fcendere. 


Se da i Nemici fi pofik ca'var profitto . 


LEZIONE DUODECIMA. 


S E alla Natura, eai fervidi rifentimenti di Lei propor volelfi- 
mo l’ odierno Dubbio , in ifmanie io penfo , che ella darebbe 
con tutti loro di fdegno, fe cTefprtnierfi le folle permeilo, burlata 
credendoli anche per la femplicc interrogazione di cofa , intorno 
alla quale troppo è perfuafa incontrario. Nei Nemici ricono- 
fcendo elTa un male , che l’ aggrava , e l’affligge , qual vantaggio 
può mai figurarfi di ricavarne per darci qualche derilione circa 
alla Materia , che qui trattiamo ? Da i Giovani tanto meno ciò c 
dafperarfi, poiché in loro più accefo ribollendo il fangue i Ne- 
mici non mirano mai fe non fe con livore, e con occhio si torvo, 
che più a i penlieri delia vendetta gli fpinge , che a i riflelfi di ca- 
varne profitto . Punto none però malagevole , quando làviame ra- 
te fi penfi , il vantaggiarli anche per mezzo de i Nemici in guifa , 
che le turbazioni dell’animo confoli inlieme , ed acquieti. I mali 
tutti , fecondo Seneca , hanno in fe un gran bene per la certezza 
del loro termine , onde poi la coilanza d’ avergli fuperati con In- 
vitta lofferenza il contento ne riporta della Vittoria: magnos cru- 
ciatiti babet morbus >fed bos tolerabites intervalla faciunt .... hoc 

ita gite 

CO Libi 6. 1 olili*. ■""" 
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itaqae folatium uajìi dolori t e fi , quòd nectffs efl dcjina: illum fcniì- 
re (a). Le inimicizie pertanto o non fono mai fi lunghe, che non 
vadano qualche volta a finire, ed il bene allora producono allo 
fp; rito d’un foave alleggerimento:o fé invecchiano per la pertina- 
cia,chi le ("offre s’accofluma a fentirne meuo la noia col trafeurar- 
la, a poco a poco difponendofi puranche a trionfarne con gloria. 
Se i Nemici in Iòni ma fi riguardano lenza l’offufcamento della paf- 
fione, tali non fi ritrovano Tempre intieramente , qualche adito ri- 
manendovi di potergli fperimentare'a noi utili alcuna volta non po- 
co . Ridecosi il Piloto intimoriti feorgendo i Pafiaggieri per un 
Vento contrario , che la Nave urta di fianco dal fofpirato Lido a 
lor giudizio Rollandola ; ma quegli nella Nautica ben perito all* 
orza deliramente il feconda , e a mezza vela pigliandolo, di con- 
trario favorevole fe lo rende all’improvvifo,e con effo,che pocan- 
zi teme vali , nel porto imbocca dirittamente. Quando però sì alto 
filofofar non volefiimo per renderci fuperiori a quei nule, che 
daf a malvagità de’Nemici non dirado rilevali , e condurci al bel 
vanto di farlo fervir per corona alla nollra invitta pazienza , altri 
ci fi prelentano motivi forrilfimi per decidere lènza contrailo, 
come vedremo qui decorrendo , fommo edere il vantaggio , che 
T Uom favio da i Nemici a limpido lume di ragione confiderati 
può ricavare . 

Siccome è proprio de’Medici più efperti , dalle Beffie , e da* 
Serpenti piu nocivi , vitali rimedj cavare, ed eficacilfitni alla con. 
fervazion della vita; «.osi lo e dell’ Uom Filofofo il laper trarre 
dall’odio dello de’Nemici un forte prefervativo , che in fommo 
giovi al bene dell’animo . Difficiliilìmo fu Tempre, cheunoco. 
nolca que’ difetti , in cui cade fovente , e giudice di venga di feme- 
defin.o per emendargli , pronta avendo eglino la difelà deli* amor 
proprio , che fe gli occhi apre agli altrui mancamenti , gli chiude 
a i nodri . Stimabililfimo quindi è il profitto , che da i Nemici 
deriva a chiunque brama di toglier da fe i motivi di biafimo .Non 
vi hà,dicea Plutarco in prova di quello , chi meglio inoltri an- 
damenti oflervi , che i Nemici con animo di rinvenir occafione di 
nuocerci ; e da ciò a noi il gran bene ridonda di metterci in guar- 
dia , e di non Jalciar loro libero quello campo : bxc autem cauti» 
fenftm 
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fcn fini offerì fìudium , & confuctudincm , redi atti , & inculpatam »/- 
tam agcr/di ^ a). Lo conferma egli potei a con una laggia deter- 
minazione di Filippo il Macedone , che fentendofi caricato d'im- 
properj dagli Oratori d Atene, in v*.ce d’adirarli contra di loro nc 
cavolo dimoio d’una gloriola vendetta di l'nientirgli cioè coU’efat. 
t- riforma del proprio cofìume , onde bugiardi appa rillero nel ri- 
prenderlo : magnar// ; aureo fuo detto , ej ujmodt ho minibus gratin m 
balco, dubo cni//. operar» deincepi , & ver bis, & faliis , utilloi men- 
ti udì toargaam(bj. Occhio piu acuto hanno coftoro per difeernere 
ogni nco di colpa , che i più fedeli Amici; mentre quelli daU’aftio, 
c que^i condotti fono dall’ amore , che fecondo Platone , e cieco 
per rilevare a minuto le altrui mancanze : accus amor eji (c) . In- 
fatti Jerone fentendofi rinfacciare da un fuo rivale il fetore del fia- 
to , onde cfofò rendevafi nelle Adunanze , a Cafi tolto andollene 
alterato la Confòrte accufando per poco amorevole , e d/fmenta 
r.elf ammonirlo di tale fua imperfezione : quid hoc rei e/i ? Curttt 
inibì oris zitium non indicajli (d) ? Di fcol podi Fila per un pregio 
di pudicizia incomparabile , rispondendo con lemplicità uguale al 
fuo candore : exiftmabam omnes viros fìc olere . ,, Io mi credeva , 
che proprio folle di tutti gl’Uomini quello difetto,, ;mu l’accorto 
Marito ne ricavò, che ajuto maggiore per ifcoprire i vizj ci viene 
dai Nemici, che da i Congiunti . Hd in vero per una gran meta- 
morfolì d’ elperienza i primi , amici divengonci le noftre debo- 
lezze liberamente acculando, c nemici i fecondi tacendole. Vano 
fembrava Demoftene , che fovente allo fpecchio miravafi con at- 
tenzione : ma lo difende il Satirico ofiervando, che ciò faceva_* 
quell’ infigne Oratore (e_) per renderli inappuntabile neU’Llo- 
quenza del Foro , ed a Ili curarli di non commettere nell’attegia- 
mcnto qualche difgufìevole affettazione , di cui gli Amici anche 
più confidenti ofato per avventura non averebbono divertirlo. 
Se bramiamo adunque , come e dicevol cofa , e giufta, rimuover 
da noi tutto ciò, per cui foventemente fenza, chenepure cene 
avv ediamo , la nettezza adombrali del vivere onefto , li amino lin- 
ceramentc i Nemici , i quali , non volendo , ogni neodifeuopro- 
n o , anche minimo, c da quelle , che in loro li credon calunnie, il 
fiotto caviamone d’ un profittevole ammonimento , che dacolo- 

r°» 

( j L « Tiilii- Cap'«n. «x iniroic. (b) IJ in rkilip. (c; Apopk. Gr*c. {d) ld. l°c- c»G 

(t) Juven. *' 
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ra , i quali con occhio ci rimirano di tenerezza , dato non ci fa- 
rebbe . Chi voleva mai perfuadere allafuperbia di Serfe , che-» 
punto delle innumerabili Truppe non fifidafle, che il circonda- 
vano , conducendolo a credere , che fuperato niuno mai l’avereb- 
be ? Riufcì bene agli Spartani avverfarj fuoi, allorché nella fan- 
guinofa Guerra di Maratone gli contefero con foli 500. de’ loro 
Fanti il pafTaggio; onde ebbe a dire difingannato ornai quell’ altie. 
ro Monarca:» percoftoro hò finalmente capito d'avere molti 
„ Uomini , e pochi Soldati ,, (a) : lo racconta Cornelio Nipote 
rimarcando a tioftro propofito , che Sparta nemica giunfe a medi- 
care in elfo lui un albagia, che quanto era infofFeribile, tanto fera- 
brava incurabile . Dovremo confettare pertanto, quando l’evi- 
denza non voglia fmentirfi , che i peggiori nemici fìamo noi pur- 
troppo di noi medefimi , poiché per ciafcuna delle noftre opera- 
zioni adulandoci , ed inappuntabili fempre credendole , il più 
fchietto giudizio , che di elle da i Nemici fuol darli ne ricufiamo, 
nel tempo medelimo il gran profitto perdendo , che per correg- 
gerle,© per migliorarle dall’ altrui, comecché invidiofacenfura, 
opportunamente rifiuterebbe « Non fapeva Socrate allo fciocco 
fcialaquamento perdonarla de i Re Perfiani , che delle proprie 
immenfe ricchezze pompa facendo feco in battaglia il Contante 
portavano guardato da mille , c dugento Cavalli sfarzofamente , 
quando la Grecia economa lo raccoglieva ridendo:,, voi vede - 
,, te , „ dicevagli il Filofofo , ,, le orme del voftro Argento , che 
,, in mano cola de’Greci Nemici; ma niuna mai ne vedete del lo- 
„ ro , che ne efca per voi (b) „ . Nafceva la maraviglia di Lui dal- 
la ftupidezza di que’ Principi malaccorti , che per le beffe de’ loro 
Nemici non imparavano a far conto de’ proprj Tefori . 

Qtiando riprenfibili pofcia in fe non fieno le noftre azioni , 
tali il biafimo non può renderle de’Nemici; qnde l’altro non mi- 
nore profitto a noi producefi , che anzi più chiare divengono , e 
più pregevoli collo fparlar , che elfi ne fanno (c).Di Lpammonda 
Capitano fi celebre de 1 Tebani leggiamo, che odiato da dii fino 
a fignodi citarlo in giudizio, perché la fentenza ne afcoltafie di 
Morte , intrepido vi comparve egli così co i Giudici francamen- 
te efprimendolì . ,, Pronto io fono a morire, purché fui mio 

R „ Sepol- 

to In Miliiad. & AriiiiU. (b) riut. in Aluibiad. (c} fiutar. in Vib. ipiiu*. 
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„ Sepolcro a chiare note que’ delitti s’ incidano, che imputati mi 
,, vengono dagli Avverfarj , e che io non rammenterei per non 
„ eder millantatore, Scrivali per tanto , che Epaminonda tutta 
„ fcorfe la Beozia » adonta d’Ateuiefi innumcrabili , che di fron- 
„ te pollatili P impedivano . Sottomifela Licaonia, e con pochi 
„ de’ Suoi un numero disfece quali infinito di Lacedemoni . Che 
,, privato poi del Comando per malignità de' Tuoi invidioli Con- 
„ cittadini da fcmplice Soldato fi pofe a combattere , e le Milizie 
„ lòflenne, che già fuggivano sbigottite, animo facendo loro 
„ egli lòlo, e coraggio perchè il pericolo , c la falvezza non ab- 
„ bandonaffero di quefta Patria , Cosi il gran bene io caverò dal- 
„ la perfidia de’ miei perfecutori , che noto rimanga a i Poderi 
„ avermi temuto fempre i Nemici della Repubblica , educcifo 
„ finalmente que’ flelli, per la ficurezza de’ quali io tante volte 
„ efpofi la vita „ . Dall’ infofteribil rollore, di cui ricoverti per- 
ciò rimafero gli accufatori di queU’in vitto Campione, trar ft puo- 
te futilità di confondere a tempo i Nemici col merito incontralla. 
bile d’ operazioni gloriole , delle quali per moderatezza di l'avio 
contegno non parlerebbe!! , e delle quali per giufia difefa parlar 
fi puote con lode . 

Profitto puranche di lunga mano più rilevante io confiderò 
talora provenir da i Nemici in guifa aliai Itra vagante , ma natura- 
le ,ed el’efercizio di certe virtudi , le quali fenza di loro forfè 
non fi praticherebbono volentieri . La liberalità e tra quelle la 
principale , a cui fi piegano alcuni ad onta deH’interefTe per turar 
la bocca benefpefio a colloro , e far sì , che in lode cangino la ma- 
ledicenza , come trovo cllerfi fatto con accortiliimo avvedimento 
da Filippo il Macedone . Sapendo egli , che un certo fuo Gene- 
rale fparlava di Lui, edifcreditavalo per ogni dove, lo regalò 
un giorno con regia munificenza , e con una tal arte d’ un mor- 
moratore nemico fe ne fece un amorevole Panegirica. Stupiti del 
cambiamento improvvifo i Cortigiani andavano indagandone il 
nictivojmail Principe forridendo, e gli effetti di l'uà liberalità 
accennando così difle loro : en rivolto all’ Erario ; in tnanu mea 
cjìfaccre , ut detrai or esfint laudatore s (a) . A tutti per avventu- 
ra non piacerà perché difpendiofo il ripiego ; pure penfandofi , 

che 

(a) l’Jui. in l'kilip. 
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che più d’ogni teforo è da valutarti il proprio buon credito, ognu- 
no s’ indurrà a concedermi , che a tal cofto ancora dee comperar- 
ti , e grado Caperne alla fletta malign ita de’Nemici , che 1’ odio noti 
dirado in avarizia cangiando , un sì bel vantaggio ne arreca, dat- 
la pena togliendoci d’ udire inccflantemente contra di noi rivol- 
te le altrui dicerìe, le quali Comma no/a apportano Cernpre, e qua- 
lunque altro godimento anche più dolce amareggiano, Sieri* 
quanto efler pollono aperte alla contumelia le bocche degli Av- 
verfarj debbe confolarli l’Uom Cavio ,che l'Oro Covente le chiu- 
de , e che pagando etti coll’altrui derilione il fio d’ una maldicen- 
za perverta, quella riputazione vengono forzatamente a rellituir- 
gli illeCa , che macchiar volevangli colle impofturc a loro Ccorno 
Creiate. Cordoglio al certo più penetrante non fembrami,che a li- 
mi! gente avvenir polla, quanto il veder Cventate quelle mine, col. 
le quali il precipizio tramava al f altrui Credito , altro guadagno 
ad ella non rimanendo, che d’ una paleCe vergogna, e penotitlima. 
Di quella verità si fondata per altro , ed infallibile, una prova ben 
leggiadra da Plinio raccoglici! nel fatto , che egli d' un certo Fu- 
rio Vignajolodi Roma racconta grazioCamente. Accufato fu que- 
lli come Stregone da un tuo vicino dinanzi alConlòIe Spurio Al- 
bino , quali che a male Arti la propria fecondando, la vigna ifle- 
rilille dell’ invidioCo Accufatorc. Citatoli Furio in Senato, cari, 
co vi comparve di Zappe , Ronchetti , Badili , e d’ altri rufticani 
arnelì , quello folo in fua difcolpa dicendo : btefunt mea venefi- 
cio (a). ,, Sono quelli l’incantelìnii , de’ quali mi valgo perren- 
„ dere fruttifero il mio terreno , e fenza di loro Acrile al pari del 
„ fuo il mio farebbe,,; e cosi d’infingardo tacciando 1’ emulo , 
Comma commendazione ebbe Furio dal Confolo , come biafìmo 
uguale riportò 1’ altro in pena di fua /mentita menzogna . 

Troppo e manifefio altra Corta ritrovarli di Nemici ancor 
più nocevoii , perchè occulti non parlano , e l’ inlìdie Loro con 
maggior danno tendono di nafcoAo . Di colloro più che d’ altri , 
temeva Dcmoftene, mentre coperta la mano tenendo ferilcono più 
crudelmente, onde non tanto dell’opera , quanto de’ loro agguati 
malvaggi paventava quel Saggio : qui ea , quibui tgo copiar , agii , 
Ó* par ai, bic mi hi bojiii efl ì etji nondur/i fìriat, ncque j acute tur ( b), 

R 2 Così 

(*) Lib. S. Cip. I C. (b) Ont. J. conira Thilip. 
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Così pure contra fomiglianti infidiatori ftavafene Tullio (a) in 
guardia grande più per le nafeofe , che per le dichiarate inimici- 
zie tremando, e però dal volto, e dalla fronte, che la porta efier 
fuole, onde 1* animo s’ appalefa , la mala volontà loro ftudia vali 
di feoprire : vultus , ac front animi e fi j attua , qua pgnificat voluti - 
tatem ab di tatti , ac rctrufam (b) . Quello hò qui voluto premette- 
re , innanzi parandomi all’obbiezione, che mi faranno forfè talu- 
ni . £ qual profitto, dicono elfi, poffiam noi tirare da Nemici 
tanto pericolofi ? Eccolo pronto ugualmente , e ficuro . Perfe- 
grcte , che fieno , e difficili a rintracciarli le trame loro, come pe- 
rò fondate fui vizio , per diligenza di chi le ofierva,o tofto, o tar- 
di vengono a luce, e allora , chi fofpettavane fe ne chiarifce, e il 
punto guadagna, e di fcaaiàrne i colpi, e di ravvifare in chi le or- 
diva un nemico a fe per l’ avanti ignoto , e più appunto per ciò 
nelle pelfime fue fi odi felice. Moverebbe a pianto chi ne legge 
l’avvenimento lamifera Sofonisbe tradita da MalTanilTa empio 
Re de’ Numidi , il quale moftrandofene amante l’indufle ad accet- 
tarlo in Conforte : ma in mezzo algiubbilo delle Nozze imper- 
verlàndo l’ iniquo in regalo mandolle una Tazza di toflico . Illu- 
minata ella per una si fatta barbarie il piacere non pertanto ne ri- 
cavò d’ abbottonarlo qualmoftro di tirannia, e di capire benché 
tardi il gran torto fattole coll’ involarla a Siface fuo fpol'o fedele, 
altro cordoglio non provando in quel cafo accerbiifimo la mifera 
Piincipeffa , che di non averlo odiato prima per non conofcerlo 
mentitore quale era , e crudele , onde così col meflaggiero fanello 
Jagrimando fi efpreflc : accipio nuptialc munut ; hoc tamen nuncia 
mcliùt me morituram fi non in funere meo nupfijjem^c). Ordinarie 
non fono , è veriflimo , fomiglievoli difavventurej ma è vero pu» 
ranche poterfi da qualunque traverfia più atroce cavare il conten- 
to di comprendere a fondo la maliziato que’ nemici, che fi difeuo. 
prono , e duellargli per evitarne in appreflo i perniziofiartifizj , 
c comeiPefci dalla rete fortunatamente fcam pati nel più profondo 
jipmergonfi delle acque per ficurezza , al coverto così metterfi ad 
ogni collo da tali pericoli chi giunfe per buona forte a ravviargli. 
Troppo lottile parerà forfè il documento: ma pure è ftabilito lòl- 
le bafi d* una foda Morale , pereto mira cialcuno con gioja incol- 
pabile 


jooglc 


(a) Aft. ?• in Vtrr. (b) De Tei. Confutai, (c) Til. Liv. Ub. jo. 
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pabfle di potere una volta anche da i tradimenti rilevare il grati 
bene di conofcere,e guardarli a tempo da rtraditori,ad quali fmafi 
cherati , che fieno, libero più non refta il campo ad ulteriori or- 
diture contra dell’innocenza difefa affai bene di quelle (Vede cau- 
tele, nelle quali per un sì prospero difcoprimento ella fi pone r e a 
confitta ; direbbe al cafo noftro Vegezio : fettcìa fant qu<c ignoravi - 
rit adverfarìus antequam fierent (a) . Da chi sà ben ripararli, ogni 
nemico e delufo quando l’avvedutezza ignori , che lo previene . 

Più alto il penfiero poi follevando migliori vantaggi trove- 
remo nella fuppoftadifgrazia d’avere molti Nemici , che ci com- 
battono. Quando mai per dir vero meglio rifplender può la vir- 
tù, che in que’ contraivi , che molli le vengono da coloro , i quali 
o per invidia , o per mal talento l’inquietano ? Fuori di limili olla- 
coli quand’ anche di carattere Ellafia, edifoftanza mediocre, 
tramandar puote i fuoi raggi , e renderli rilpettabile . Ma tutta- 
volta , che berlagliara fi veggia , o manca di dima fe cede , o in 
tutto il l'uo lume sfavilla , e rifplende fe roppofizioneella fupera,. 
e ne trionfa con forza . II gran Scipione denominato Naficca ri- 
prefe con gravità da fio pari alcuni Giovani inefperti , cui ftabili- 
to fembrava l’Impero di Roma per eflere ornai foggiogata la Gre- 
cia per una parte , e depreda per l’ altra Cartagine , che prima in 
efercizio continovo ne tenevano il valore „ . Oh da quale ftrano 
,, d^ lirio forprefi vi fcorgo -, egli diffe , mentre il luftro più nobile 
„ della Patria mettete in oblio confidandovi, che nemici ella non 
n abbi a, que’ gravi pericoli non divifando, che appunto perciò 
„ la circondano „ 1 Immo nunc demum fummo in feritalo fa mas , 
fofqaam nulli fuperfunt , quos vel timeamus , vel revereamur (b). 
11 Ora sì , che le Aquile Romane tarpate hanno le ali , e rotti gli 
„ artig! j , più non trovando nemici , fovra de’ quali fi gettino per 
» far prova di lor pofianza . Ora neglette, mutale, e tarde 
„ condurrà il Tcbro le fue un tempo luperbe onde trionfatrici 
„ mancandogli , e fpoglie , e {chiavi da portare alla forzata ubbi- 
„ dienzadel Campidoglio 1 Avvilita per un tale difetto in deca- 
„ denza fe ne va la Repubblica , e l’ozio fortentrandoalle fatiche 
,, impigrirono i Cittadini, che a poco a poco al vizio rivolti 
„ ammorzato in fi* ogni ardore lèntono del primiero coraggio,, . 

Fù feii- 

CO Ub, 3 . Qb) Silluit, tic Boll’ Jagurt. 
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Fù fentimcnto d’ un gran Politico autenticato pofeia da lagrime- 
voli confeguenze perebi non ha voluto valerfene, che meglio non 
può la fortuna provveder di merito i Perfonaggi , quanto coll’ec- 
citargli contra de robufii Nemici , che alle provegli chiamino di 
memorabili imprefe.Dcgni fono infatti di compatimento coloro, 
cui nel cammino dell’ onoranza niuna iniraiftà s’ attraverfi , chia- 
ro apparendo cosi, che vcrun capitale non fi ritrovano di fplendi- 
de prerogative, per cui l’Invidia follevifi a moleftargli.Tra le be- 
lile più manfuetc annoverar potrebbonlì anche i Lioni , che la fe- 
rocia depongono dinanzi a chi loro s’umilia: ma la generolità 
dello fpirito allora appalefano , che afialiti fono audacemente • 
Fino quelle difeordie letterarie, onde l'ingegno fvcgliafi all’emu- 
lazione , diceva Tullio, che non poco valevano afeuotere gli ani- 
mi talora addormentati , coprendo egli cosi qualche ardenza fo- 
verebia nel confutar , che faceva Salutilo : ncque alterca tio voflra 
volìh inutili i ait , P.C.-, pltrumque e nini Respublica privati s ere - 
feit inimicitiis (a) i e di ciò rende ragione per lo vantaggio , che 
tali dilpute conteoziofc producono , gli Uomini difcopretido pei» 
quel , che fono : ubi nett o Civis , quali s fit vir, latere potejl ’,b) . 
Non accade poi ancora di più, che certi Nemici per abbattei e 
qualche rivale, in grande fiima non volendo lo pongano benelpef- 
lo, la compalfione guadagnandogli in prima de’buoni, indi la ma- 
raviglia per merito di fua fofferenza facendo sì , che lo fplendorc 
ài quella cofianza rifalti , la quale forfè meno in mezzo *lla pace 
riconolcevafi 2 Tra tante fue feeleratezze altro non leppe Tacito 
rinvenire di buono in Tiberio , che lo ftudio a lui fempre gratifii- 
modi faper tolerare i Nemici con una dillimulazione invincibile, 
che gloriofo alcun poco l’averebbe renduto le con tanti Vizj non 
l’ oleurava ; nullam ex virtutibus , ut rebatur , magi: quarti difr - 
ìtìulationem diligebat (c) * Polliamo noi bene da quello principio 
dedurre , che 1’ orgoglio per quella via rintuzzali d’ogni nemico, 
quale acuta faetta , che in gagliarda pietra imbattendofi a terra 
cade fpuiuata lenza far nocumento . Superiore divenendo per un 
tal mezzo lo Ipirito a qualunque piùoftinata batteria nemica, a 
quella sì eccella magnanimità fidilpone, di cui parla il Morale 
con fommo encomio, di lodare cioè perfino i Nemici medelìmi , 

allor- 

{•) Oiat. Contri Siisi, (b) Ihid. 4. Anali- 
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allorchepiùs’ affaticano elfi a deprimere l’altrui virtù collé de- 
trazioni , adito così facendo a chi t’ infulto ne tolera d’ acquistarli 
il vanto di forte , e di faggio difpregiatorc di qualunque indebita 
villania: magnanimi eflde inimico bene éìctrc , cùm ìpfe detta* 
bat{ a). Di tanto s’avvide qualche volta la fletta più invidioù 
perfidiai mentre avverfa rendendo con bugiardi ritrovamenti ad 
alcuni Uomini d’ alta fama la Patria 1 efll col ritirarcene , in Com- 
ma onoranza montarono altrove ; e di ciò ben certo Diogene a i 
fuoi Cittadini di Canopo, che rcfiliodi coià intimavongli, franco 
rilpofe , e ridente : ,, di buona voglia io me he vado, e voi a re- 
„ flarvene in Patria lietamente condanno (b) ,, . Noi pure lo ve- 
diamo alla giornata ; che alcune Tede di raro talento, le quali 
nelle natie Contrade , o fpicco non fanno ,0 fors* anche qual fan- 
go vile calpedanfi, rifplendono altrove diflintamente s cornea» 
profa ni inter deae pocoin Arabia pregiati , e all’ Oro nelPIndia» 
che in Europa trasferiti divengono ftimatifltmi , e tenuti fono in 
gran prezzo , la balordaggine d. ridendoli di chi non Ceppe cono- 
scergli . A ciò penfanda con gran Cenno dicevami un amico di ri- 
fleflìonc : „ tanti Cento, che li lagnano d’avere troppi Nemici , 
„ ed io mi dolgo d’ averne pochi , mancandomi perquefto una 
,, gran (cala da lalire in riputazione coli’ ajuto per elfi impenfa. 
„ tod ‘ loro biafimi Tornami qui aliati be ne in acconcio quan* 
to mi accade u a tempo in una gran Cot te . Offervava io colà un 
certoBuffme, chedi si mala grazia faceva da matto, oud. più 
allo sdegno , che alle rifa movevami . ,, E pure, mi ditte allora un 
,, Uomo aflènnato j io ci rido non poco, la fatica di quel mefehi. 
„ no considerando , che vorria condurmi a ridere , e non gli rie- 
,» fee,, . Tinto d’alcuni perverti Uomini dir polliamo, che mac- 
chinando rovina all’altrui Nome rinalzano,aguiCaddVafajo bur- 
lato in Orazio, cui la SìaSca premeditata , al girar della ruota riu- 
l'civa un Orcio : 

Atnpbora capit 

Injlituì , currente rota tur Vrceus exit (c) ? 

Non Tempre pero la malediccnza degli Eoioli recar punte quello 
profitto a chi vi Soggiace , perche Cuperata dàlia virtù vien final- 
mente costretta ad ammutolire . Pure il contento perciò non to- 

gliefi 
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glit fi di IcorgeregliAvverfarj condannati a fervire loro mal grado 
a i Trofei del la V. rita già (coverta , col confeflarfi incapaci di pi» 
combatterla, accrefecndone come (chiavi depredi col roffore d I. 
la propria (confitta il trionfo. E’quefta (replichiamolo perchè 
preme troppo ) una fpezie di contentezza innocente , mentre chi 
per altrui gaftigo la gode, ne c bene ilioggetto, ma non già il 
complice , o l’artefice ; c ficcome ella è una vendetta , che riguar- 
da il doverolò rifarcimento della Virtù a tortoingiuriata, così può 
tripudiare ognuno lènza rimorfo per vederne abbattuti gli autori f 
e compiacerli del loro angofeiofo cordoglio , che ad altri ferva—» 
d’ elempio per non avanzarli mai più a berfagliarla . Quandanche 
altro profitto da i Nemici non sì cavalle , quello folo mi parrebbe 
prcgiabiliflimo , la dolce fperanza (vegliando egli di mirare un 
giorno lenz’ ombra di colpa , divenuti quelli malevoli contra vo- 
glia fervi ignominiofi dell’Innocenza, che tentaron di denigrare, 
c finimenti a loro marcio difpetto di quell’ alta efiimazione , che 
tramavano d’ involarle. Cade qui a propofito un avvenimento 
aliai bizzarro, che de’ Senatori d’ Atene riferì fee Plutarco . Sta- 
vano efliinfiem confultando fovra la maniera di rendere utile a. 
quella Repubblica un gran numero di prigionieri Nemici, che per 
un fatto infigne d’Armi era venuto in lor potere. Tra tutte le 
diverfe opinioni applauditaci, ed abbracciata concordemente-» 
quella di Filocle , benché poco non fapeflè di crudeltà, di recidere 
cioè a tutti il pollice delle mani , perchè impotenti a maneggiare 
le Afte a danno degli Ateniefi , al remo addattandofi gli fervillero 
con loro feorno da Schiavi : cùmbajìam fare nequircat , remunt 
tamen agere poQcnt (a) . Non adduco io qui un configiio si barba- 
ro per farne una regola da mortificare i Nemici , e tirarne il frut- 
to d’ una compiacenza , che elfer mai non potrebbe lodevole; ma 
quel fupplizio unicamente confiderò, percui puniti fpefso dal Cie- 
lo i perfidi opprefsori della Virtù , apportar puote a chiunque ne 
foflrì le violenze, la favia contentezza di vederne.gaftigata efem- 
plarmente l’audacia.. Credo, che il grande Oratore di Grecia all* 
utilità appunto mirafse , che venir può da i Nemici , allorché in- 
veendo egli gagliardamente contra i Calunniatori , e la federa- 
te 224 efagerando di chi gli proteggeva perche dal comune con- 
f&rSfc r forzio 
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forzio cacciati non fofsero , al faggio penfamento in ciò fi rimife 
di quelli , che giudicafsero , come 1’ accorto Agricoltore , la Te- 
menza , e la radice di fomiglanti Uomini iniqui , dovere nella—» 
Città a qualche buon ufo lafciarfi : nifi quii Sycopbante , & impro. 
bifiemcn , & radictm vclut agricola , putct oportere rclinqucndam 
effe in urbe (a) . Da i Campi talora le Aerili ftoppic , elefecchc 
radiche non fi tolgono , perchè dall’ aratro rivoltate fofsopra-» 
allorché macere fieno e fradicie, ingranano il terreno, e lo fecon- 
dano per nuova medie . 

Scoperti cosi infatti , che fieno coftoro podono fenza tema 
d’ alcun danno tolerarfi frà i Buoni, perchè morti ornai come trai, 
ci inutili nel concetto loro il gran giovamento anzi producono , 
odi cautela per Sfuggirli più Tempre , o di gaudio per vederli di 
veleno , che occulto uccideva , cangiati felicemente in un antido- 
to, che manifefto rifana , come per rapporto a i malori del Corpo 
dille della vipera un valente Medico , la quale viva dà morte , e 
morta dà vita . Supponendo poi Tempre , che i Nemici fi abbiano 
fenza demerito da chi vive illibato , e dall’odio altrui contra ra- 
gione invertito fitroua, un altro anche più ftimabil vantaggio 
può egli da ciò raccogliere , ed è il renderli alla Virtù più gradito 
come preda, che dovrà pure un giorno fottrarfi dagli artiglj del 
Vizio , e del livore tanto ad eda infefti , e dichiarati rivali • Più 
guftofe credè Orazio le carni di quegli Animali , che dalle ingor- 
de fauci Tcampati fodero de’ Lupi alle Menfe capitando più fa- 
porite de’ Grandi , che non le altre allevate inCafa con ifquifi- 
tezza di pafcolo : 

Vcl Agno fiefiììs enfia tcrminalìbus , 

V 'IHtdtu ereptus Lupo (b) ; 

r t d’ ugual fentimento fù pur anche Marziale , da cui tra le vivan- 
de più delicate , c più preziofe annoverarti : 

He dui inbumano raptus ab ore Lupi (c) . 

La ragione di ciò penfo , che fia lo fpargerfi per l’agitazion del ti- 
more in tutte le parti il fangue dell’ Animale impaurito, più frolle 
ad un tratto rcndendofene , e più ftagionate le Carni . Al Morale 
pofeia con un tal raziocinio volgendoci , agevol cofa è da capirli, ~~ 
che più dirtinti nella Tequela della Virtù quegli fieno , che dal vo- 
_ S race 

(>) Demolì. Orar. contra Ariftogit. (b) Epod. Od. a. (c) Eplg. 46. 
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race dente de i Cattivi per farne fcempio , o colla forza fi liberano 
di valida refiftenza , o dalle unghie perfecutrici con vittoriolà de- 
ftrezza fenfuggono. Quelli nella pugna non vincono come lafcia. 
ti da parte , ed in ozio fenza contrafio per deboli ; ma pofii a ci- 
mento di procacciarli la palma con gagliarda fedeli mantengon- 
fi nel partito delia Virtù , e più in ella quali Eroi di fperimentata 
coftanza rilucono . Ad una si chiara evidenza di fatto oppongali 
ora chi vuole, che io fofierròpiù che mai rifoluto effere quello frà 
gli altri il maflìmo profitto , che fovra de’ Nemici , fieno quanto 
pofiòno molefti , e feroci ricavar da tutti si puote . 

Negare però con tutto quello iononfaprei, che oculatifii* 
ma vigilanza non biibgni a chi ha nemici per guardarli dal gran 
potere , che vien loro dall* appoggio d’unafcaltra malizia, che è 
lolita di nuocer con frode , la quale finga di favorire . Balla però 
a deluderne la perverfa intenzione occulta , il metterli in diffiden- 
za, ed inlòfpetto d* ogni loro finezza , ed indebolirne il maligno 
artifizio col celebre documento dell* Poeta : 

. Timeo Dana os , & dona ferente s (a) . 

Cosi non l'intefe a grave fuo danno dimentico delle Femmini- 
li fraudolenti lòttigIiezze,come li hà da Boezio (b), lo fventurato 
fecondo Rèdella Scozia Chemeto, che avendo fatto morire alla 
nobil Donna Fenella due Cavaglieri ad ella congiunti di langue , 
poco o nulla per debbolezza del Sella ne paventò la vendetta „ 
Comprefc anche 1* accorta oflfcfa Dama , che il vendicarli del So- 
vrano a faccia (coperta non era imprefa da Suddito. Entrando 
però col proprio fdegno a confulta le cadde in penfiero di far tra- 
vagliarenel fuo Giardino unaStatua di si nuova manifattura in- 
gegnofa , che un Pomo d’ Oro artifiziofamente porgendo per via 
di Tulle fegrete con dardo avvelenato a morte feriva chi faccettar- 
le. Invitando effa poi un giorno colà a diporto il Regnante, e 
alla fatai ftatua conducendolo deliramente , egli accettò il frutto 
tfibitogli con barbara cortefia , ed ella ebbe il non men crudele 
contento di vederfclo cadere a piedi efangue » Qui vale il confi - 
glio di Plinio , che egli diede ai meno cauti per ripararli dalle 
infidie dello Scorpione, il quale pigro fembra , ed intento a tutt* 
altro, che a nuocere, ma la trafeuratezza appunto di chi noi te- 

me 
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me ne rende certe le morficature , e più perniziofe : femper cauda 
in ictu e fi , nulloque momento meditari cejfat , ne quando de fu oca - 
foni (a) . Chi non vede adeffo quanto di profitto derivar porta 
anche da quefte medefime trame a chiunque vi rimanerte efpofto, 
il bel vanto acquiftandofi d’ averle provvidamente (mentite ? Pa- 
lefe per unto , od occulta fìa l’ inimicizia , debbe concedermi!} , 
che al Savio vantaggiosa ella farà Tempre quando ei fappia a tem- 
po , e Scoprirla, e fchermirfene . A quefto l’ altro ancora può 
unirfi certo non meno , epregevol guadagno) che da i Nemi- 
ci ad ognuno proviene , e che dalla ftefla intrinfeca fortanza s’ori- 
gina della Virtù . Sepolta non potendo ella rimanerli a lungo tali 
raggi fpande in fine , che l’ammirazione , e la riverenza a fe trag. 
gono de* fteflì nemici , corona pofeia quindi a Lei facendoli da_» 
quell’aftio sì radicatole prometteva!! di fcreditarla. Prova ce ne 
porge irrefragabile Tito Livio de’ Galli parlando occupatori del 
Campidoglio > e che 1* ingreflo ne contendevano a chiunque , fter- 
minio colle fpade alla mano minacciando , e morte . Intrepido 
non pertanto avanzodi Cajo Fabio « a cui il minirtero incombeva 
di Sagri fìcare ai proprj Numi, e paflò libero fra le Guardie di 
nulla temendo , fenza , che veruno ardirte d’ offenderlo , tutti la 
pietà di Lui sì corta nte attoniti ammirando : pietas ejus tutafuit 
ab hofibus (b) . Non meno profittarono per un tal fatto i Roma- 
ni dal contegno di que’Nemici imparando il fommo rifpetto, che 
alla Religione è dovuto ovunque fi veggia ella campeggiare; onde 
rilevò poi Cicerone la grande utililità , che dà fteflì rivali può ti- 
rarfi , il buono imitandone quando fi trovi : cxcerpere ex hit ipfis , 
f quid inpt boni (c). Se non altro ftimabiliflìmo è Tempre quel glo- 
rioTo encomio , che non fanno erti negare alla Virtù ornai cono- 
Tciuta a difpetto di qualunque contrario annebbiamento , im- 
mortale rendendone co’ loro applaufi ifelici Pofleditori (d). Per 
ultimo a i noftri Giovani rammentar non voglio il gran Demo- 
ftene , che ingiuriato sù i Roftri da Bfchine Tuo indiscreto Com- 
petitore , terminatane la piccante Invettiva dietro gli corfè a Ca- 
vallo , e temendoli quegli perduto , lo regalò anzi Toftèfo con una 
rilevante Tomma d’argento, Tuo infigne benefattore chiamandolo, 
perché illuftratocon quelle accufe l’averte, ed oltre mifura ingran- 

S z dito . 
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dito. II folo tefiimonio gli batterà del prelodato Principe dell* 
Romana Eloquenza, il quale confetta, che l’ aver egli tettuta lode 
a Giulio Cefare fuo grande Avverfario pofto 1’ aveva in fomma 
onoranza : quid noflcr bic Cafar c Non ne quondam novam rationem 
attuti t or ottoni:, & diccndigcnus indurti prope fingulart (a) ? Che 
d’ una tale commendazione avette Cefare a compiacerli , è certo , 
noto a tutti effendo , che odia vaio Tullio lino al fegno d’augurarfi 
d’ effer intervenuto al famofo Banchetto delleldi Marziane, dove 
quel mifero Principe trucidarono i Congiurati , come fcrifle ad 
uno di loro egli medelìmo : qu'am vcllem ad ilio s puleberrimat 
Epulat me Idibus Martii invitale: ! Reliquiarum nibil bah ere- 
mi:: (b) : la tovaglia nepure , forfè voleva egli dire per efprelfion 
di rancore, feria rimali* : reliquiarum nibil ! Che da uncuoresì 
livido al labbro lode fi mandatte per Cefare , fùfenza dubbio un 
Trofeo , che ne adornò il fepolcro , come tributo , che alle doti 
negar non poteva!! deU’affaflìnato Regnante . Se dopo tanti sì ma- 
nifefti vantaggi , e sì grandi > che venir poflono da i Nemici, vi 
ha tuttora chi di elfi , e della perfidia loro querelili , altro far non 
dobbiamo , che deplorarne la cecità , e ripetere per comune anj- 
snaeftrameoto, che giufto penfandoiì , rimane indubitabile , effer 
fommo il profitto , che da Loro a noi fempre deriva . 


Se a chi la pratica più nocciole Jìa f Invidia » o a chi 

Itfiffn. 
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N On sò , che altra volt* » Arcadi Valoroli , più che oggi ral- 
legrato io mi fia per la forte di ragionarvi da quello luogo , 
poiché farlo io debbo in detettazione del Vizio forfè fra gli altri 
più moftruofo , e più a tutti infetto , quale a me fembra efser l’ In- 
vidia. Di gran loda non mi reputo già meritevole perchè altra 
cofa in abbominio maggiore io non abbia , ne più a] mio naturale- 
nemica» o che di quella ugualmente difpiacciami . Vano farebbe, 
. anzi 

(a) Lib . }. «k Of*i. <b) E P . Lib. io. - - - 
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anzi petulante non poco il parlarne io qui alla prefenzadi voi , e 
come di pregio mio propio, d’unatale avverfione sì doverofa glo- 
riarmi, che a tutti colla voftra faviezza voi medefimi iftillate. Nel 
fentimento convenendo sì giufto, in cui vi trovo, e d’onde il giub- 
bilo viemmi di favellar francamente, dirò con Tullio (a) nuli’ 
altro più doverli dall’ Uomo favio temere , che l’ infezione d’ un 
si fatto veleno , al folo nome di cui , e all’odiofa rimembranza dè 
pelfimi effetti Tuoi , tutto io Tento raccapricciarmi, e la tranquilla 
pace dell’animo turbarmi!! per maniera , che a dir vero niuno fla- 
vi de’miei penfieri , il quale per orrore di fimil voce in una repen- 
tina agitazione tumultuaria non pongali . Ed in fatti chiunque le 
deteftevoli fembianze di quefto Moltro a buon lume rimira , e a 
que’fieriiflmi danni irreparabili , che feco arreca , la mente rivol- 
ge, potrà egli altra pelle rinvenir mai più crudele, che le fante 
leggi della vera amicizia , e il dolce conforzio umano fconvolga 
con maggior rabbia, e ad un intero lagrimevole difcioglimento 
con Scurezza più infallibile il conduca ? Quefto a rintuzzare , 
quefto ad abbattere , e al nulla ridurlo con tutta la forza dell’ au- 
tore voi Tuo braccio applicar dovrebbe!! ogni ben regolata Repub. 
blicaj ne per la falvezza de’ Cittadini dall’Invidia guardarli me- 
no , che da quelle inteftine fedizioni fatali , onde in periglio So- 
ventemente li trova di perderli . Utili/fimo quindi Sembrami, che 
eSser poSsa a tutti i Giovani l’ odierno Afsunto , acciò propongati 
per tempo di tenerli lungi da un sì maligno disordine , e le deplo- 
rabili conseguenze premeditandone con Serio antivedimento , in 
iftato fi mettano d’ evitarle per lempre . Per proceder poScia in 
una materia di tanto peSo colla conSueta noftra ordinanza di pro- 
ve, opportuno mi è paruto l’ argomento , e la condotta dedurne 
da quella tra i Morali FiloSofi sì dibattuta Quiftione , in cui Se più 
nocimento a chi lo Soffre , o a chi io p/ofeSsa , apporti quefto Vi- 
zio con diverfità d’opinioni ricercali. Io però in fiemconvoi , 
Arcadi valorofl , implacabile inimicizia nutrendone, e che la nu- 
drano tutti quelli ancora, i quali qui s’adunano ad udirci , viva- 
mente bramando , piglio a Softenere , l’ Invidia più a chi la pratica 
eSser nocevole , che a chi la Soffre. 

Comecché da molti eccellenti Uomini clprelfive diffinizio. 

ni 


( ») t I*r4 Ciucnt . 
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ni belliflime adducanfi dell* Invidia, fovra d’ogn* altra afsai a 
ine piacque Tempre quella, che ne porta Galeno traendola co- 
me buon Medico infame , eFilofofo da uno firaordinario alte- 
ramento eccepivo diTangue. E’ quello vizio , egli dice, un in- 
terno dolore fòrtilfimo, che la vergognofa origin Tua dal bene 
altrui conofcendo tutto in pena jnette 1* Uomo interiore , e lo 
fconcerta. Malattia perciò graviffima chiamolla ancor Cicero- 
ne, avvegnaccbè perle altrui profpcrità 1’ animo affliggendoli 
dell’Invidiofo perde la bella quiete foave, che la vera , e perfet- 
ta lalute può dirli del noftro Spirito : invi denti a ejl agritudo ex 
alter tus rebus fecundis (a} . Dello ftefso parere fu pure Ipocrate : 
ma viaggiunfe di più, che ella è irremediabile (b) . Difse pur 
bene al cafo noftro con lepidezza feriofa un valente Medico a non 
sò qual Medicaftre, che fovra il non intefo aggravio d’un Infermo 
andava tra sé penfofo fantafticando, ed irrefoluto; ,, eh via,, » 
foggiunfe tra rifo , e fodezza ; „ il male di coftui ch’io ben conof- 
,, co , è palefe , e dall’ aria proviene del vicinato , che di felici 
„ Uomini pieno efsendo , egli un alito ne tira di tal rancore , che 
j, Io diftrugge *, e fe avvenga mai , che in miferia cadano i Vicini, 
,, ei farà fano : l’Invidiofo in altri mirandole „ : rebus marcefcit 
cpimis : ,, così , Amico , alìmil razza di malati il polfo taftava_* 
„ Orazio,,, (c) Infermità maligna efsendo adunque l’Invidia, 
onde in fommo aggravali , ed intriftifee quel Cuor , che la nudre, 
e come Ellera ingrata , che 1* Albero difsecca , a cui s’ appoggia , 
troppo è da comprenderli agevole di quale infaufto nocimento el- 
la fiali a chi la pratica . Se qualche picciola cura conferva deli* 
onor proprio chi ad un tal vizio s’ accolla , deteftarlo a mio crede- 
re dovrebbe per quefto folo , che la diliftima guadagnagli , ed il 
difpregio , anzi per meglio dire l’ odio contra gli folleva di ciaf, 
ebeduno . Ed in vero qual umore mai più ftravoito , qual arte più 
abbominevole, qual naturalezza più perfida puote immaginarli di 
quella , che dal bene il male cavando le cofe tutte dìfordina , e da 
limpida vena di rufcello innocente la foftanza di nero toflico mor- 
tale eftraendo, contra di fe finalmente a proprio danno gravilfimo 
la rivolge ? Infermo di fimil forta anzi , che il compatimento , le 
beffe fi merita , e lo feorno di tutti , perche delie fortune appunto 


(a) 5, Tutoli. (b) Lib. Aphorif, (c) top. ad Lol. 
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di tuti Ceppe farfene una difgraziai ed un profondo malore infa- 
nabile , che io confuma , e lenza la minima fcufa , aggiugne De. 
moftene , che il roflore gli fcemi del fuo reato : nee excujationem 
babct,propter quatti confequatur vernarti boc malo affettai (a). Ma. 
le per difcolpa di coftoro l’ intefe Tacito volendo , che la maligni^ 
tà dell’ Invidia in tutti s’ingerifca dalla Natura , onde fiacome 
inevitabile il mirarli da noi con occhio bieco , e livido le altrui 
fortune : infila mortalibui natura recentem aliorum fcUchatent er- 
ga 1 0 culti introfpicere . Quell’ impoftura per la benigna madre 
comune ingiuriola cotanto, viene fmentita dalla Iperienza fenlì- 
bile di quel reciproco amore, che ella in noi accele , onde l’uno 
gode ordinariamente pel bene dell’altro, e difumano anzi fuppo- 
nefi chiunque di fcntimento contario, a guifa de’Bruti più fclvag- 
gi apparifca « Che alla natura poi attribuir non debbalì untai di- 
l'ordine é sì certo , che anzi per quella reciprocazione d’amore , 
che ella in noi tutti fomenta, un riparo ce ne propone efficaci Ifi- 
tno, poiché incompatibili efìendo infìenie Amore, e Invidia, come 
due contrarj fortiffimi, il primo iftilandoci effa dalla feconda ne- 
ceffariamente ci fcofta . Perciò col già citato Ipocrate in tutto io 
non convengo perafTerire,che tra tutti i mali lìal’ Invidia inama- 
bile . Sovra gli altri vizj gode ella il gran vantaggio di poter ef- 
fe re fortunatamente ammorzata da quegli oggetti medefìmi, che 
raccendono, col proprio inganno in guifa mirabile difìngannan- 
doli . Bclliflimo raziocinio è quello di Seneca (b) * Ai termine 
mirando egli delle cofe invidiate , in fefteffo venir menofèntiva 
rinvidia » e fcorgendole in altri per Io più durar poco, la pena ei 
non voleva d’ invidiar ciò, che lì moflra per torlo libito : quid mi- 
rarti - y in faccia loro diceva a fèinedelìmo il faggio Filofofo : quid 
/lupai Pompa e/l lo/lenduntur illa rei, non po/Jidentury & dum pla- 
ccai tranfeunt . Ciò eilendo incontraftabile da chicchelìafì , potrà 
mai ignorare alcuno, che da fel’invidiofo danneggili oltre ogni 
credere , le tutte le mefchine cofe , che invidia, l’ammaeftrano per 
vilipenderle j ed egli alla propria cognizione medefima ribellan- 
doli , con un sì preziofo antidoto volontariamente avvelenali ? 
Molto meglio a fuo profitto l’intefe quel Nobil Perliano,chc lmo- 
deratamente la forte invidiava di chinato era in Roma. Incammi- 
natoli 


U) Orar, ad Lepnn. (*0 in Pio». 


144 Dica Seconda 

natoli per tanto alla volta di quella vafta Metropoli del Mondo 
tutto volle vederla, ed offervarne tutte a minuto le magnificen- 
te , e tornato in Perlia dille giulivo agli Amici , che lafciata colà 
aveva l’invidia , dove regnava , come in ogni altra parte la Morce: 
quòd et/am Rome tornine: morerentur (a) . 

Quando però tutto quello , che pure sì al vivo lo tocca , po- 
llo abbia l’ Invidiofo in non cale , d’ altra più orribile odiofità el 
fi carica-, la quale lenza , che punto fé ne avveggia , tutta adolTo 
l’altrui ben giufla indignazione gli attira . Oziofo la natura non 
vuole , che in noi rimanga quell’ amore , di cui già parlammo , ed 
il Principe dellaRomanaEloquenza (b) infegna,che ella ce lo die- 
de , perchè operativo ei folle , onde poi l’uno all’ altro utile fi ren- 
deile ; e quali a quell’ unico fine prodotti fembrano gli Uomini , 
perché rifplenda in ogni tempo fra loro una tale affcttuofa confo- 
nanza di fcambievole giovamento . Quanto fi renderà pofeia nell* 
umana focietà efecrabile chi ad un dettame fi retto opponendoli , 
altrui quel bene medefimo invidia , che procurar dovrebbegli ad 
ogni collo ? Difubbidienza è quella, che l’ Invidiofo diferedit» 
fommamente, pofciacchè, foggiugne Tullio (c) con gravità di 
fentenza,per la loia moflruofa empiezza di conculcare le fagre leg. 
gi della Natura , che l’Uomo all’ Uomo nuoca avvenir puote. 
Che fepoi con più deteftevole eccedo al te foro puranche dell» 
Virtù 1* Invidia s’ eltenda , e mal fi veggia , che altri all’ inellima- 
bile pofledimento giunto nefia, ingiuria fenza dubbio più gra- 
ve non potrà farfegli, quanto il premio rapirgli di quell’ applau- 
fo , che egli sì meritò faticando, ed in vece d’accrefcerlo con giu» 
He lodi , invidiargliene indebitamente l’ acquillo , e togliere co- 
me di mano alla Fama le Trombe perché non ne pubblichi il no- 
me , e lungi le fegnalate imprele non ne tramandi . Per furto fi 
enorme co’ ladri più indegni l’ Invidiofo da qualunque legge pa- 
reggiali : occultator aliene laudi: furi par ejl (d) . Vi farà egli 
pertanto chi di trufferia fi nera pofia farli reo fanza arrolfirne , e 
come nel profondo letargo afsonnito , e fommerfo di fua malizia , 
del rilevante difeapito, che per ciò cagiona a feftefso , non avve- 
derli ? Efsendo la Virtù, e la Gloria i due fegni più eccelli , a i 
quali per ordinario al fentire dello llefso Tullio , livida mira l’In- 

vi- 

l J ) Hiflo r ' G '«c. (b) i. Offic. (e) j. Offis, (d) Jul. inlli. de Acio. io fin. per T exr. 
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vidia , e bieca : Vtrtutì , & Gloria maximè invideri folet ( a) : pe r- : 
che di raggiugnerli o non curati, o fi vero capace non c 1" Invidi o- 
fo , alla feeleraggine benfpeffo conduce!! di vilipendergli , e il tri. 
buio involargli della comune eftiinazione . Forfè, voglio conce- 
derlo , da coftoro la Vitù non invidia!! , ma la fola fortuna de’Vir- 
tuofi ; lagrimevole però c in elfi Ja cecità di non comprendere,' 
che dalla virtù qualunque più ricca fortuna proviene} onde non 
Invidia , ma fa via emulazione richiede!! per confeguirla , fomma 
Solidezza effondo l’invidiare in altri il bene, que’ mezzi trafo- 
rando , co’ quali elfi arrivarono ad ottenerlo . Sì maligno è poi 
l’ artifizio degli Invidio!! per confeguire l’ intento d’ una rubberia 
ad altri sì perniziofa d’onore , che appena polliamo capirlo non , 
che fpiegarlo . Siccome non v’ ha barbarie sì difumana , che o a i 
vinti , o a quei , che all’ altra vita pacarono , intimi guerra : 

Nullum cum viblis certame n , & attere Cafjh : 
come notò Virgilio all’ undecimo delle Eneidi } così , non già per 
diferetezza, ma per. malvagità fi diporta l’Invidia , mentre a co- 
loro perdonandola, che privi di merito all’altrui ftima allatto mo- 
rirono , contra di quegli a battaglia fi leva , i quali per opere com- 
mendabili rifpetto da ognuno eligono, ed onoranza : hoc communi 
vitium ejì : dille Cornelio Nipote } ut invidia gloria cornei Jìt , <*?* 
libenter detrabat de iis, quos viderit e mi nere altiùt (b) . Quelli at- 
tacca ella rabbiofamente , quelli combatte , e quell’aurea corona 
tenta ftrappargli, che la Virtù per diftintivo , e guiderdone in- 
fieme di robufiezza pofe loro fui Capo . Un tempo ridevanfi con 
Properzio per avventura coloro , che glorio!! da noi trapanaro- 
no, di quanto dagli Emuli in vivendo gli fù levato d’encomio, 
mentre fapevano, (he adoppio riacquisto l’avercbbono dopo 
Morte : 

jìt mibi quod vivo detraxerii invida Turba , 
lofi obitum duplici fanore reddet bonor (c): 
ma quegli , cui non avvenga di riflette :* così , e che di vera gloria 
vivono unicamente , d’ altro quaggiù non curandoli , defraudati , 
che fieno d’un Capitale fi doviziofo , che altro , d’aggravio sì gran- 
de iniolferenti faranno, le non le efecrare maifempre con altegri, 
da que’ perverfi Uomini , che d’ Un tanto bene , c a lor così caro t 
T empia» 

<0 y d«Or»t, (bj In Cu. Cap. (c) j. EJegur. 
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empii mente fpogliarongli ? Non tutti alcerto dell’avvenire fan- 
no si bjne appagar fi , che un prefente difavantaggio tolerando in 
pace per la futura mercede, e per quella, che afpettano copiofa 
reintegrazione di fama, della già perduta appieno fi racconfolino. 
f ciò si diffìcile dafofferirfi con intrepidezza di fpi rito indiffe- 
rente, che Arsotele efulta all’ultimo fegnoil famofo Focilide (a), 
il quale per viver tranquillo uno fiato fcielto fi aveva di Medio- 
cre fortuna , percui ne Invidia Tuoi muoverli , ne compaffioue • 
Ammettiamo però ancora a maggior pefo di quefta Caufa , che 
qualcuno v’ abbia tra gli Uomini , il quale colla fperanza d’una fu- 
tura, e certa ricompenfa, il rammarico temperi d’ un fi gra- 
ve ladroneccio d’ onore , fembra a voi , eruditismi Compaftori , 
picciola pena dell’ Invidiofo l’ eflere egli abbominato inceffante- 
mente da i Saggi , i quali per lui afpettar dovendo commendazio- 
ne da i foli Pofieri, Lui altresì moftrano Tempre difdegnofi a__» 
dito , come ufurpatore iniquo di quanto alla Virtù , e a i Seguaci 
di Lei è dovvuto d’ofiequio, e d’ acclamazione in ogni tempo ? 
Rinomatiffimi un giorno faranno efiì nell’ altrui ricordanza , per- 
chè rivettiti di quella, che qui perderono indebitamente, eccelfa 
Gloria: ma fventurato altrettanto farà l’ Invidiofo , nuli’ altro 
dopo di fi lafciando , che difonore, ed infamia, perchè s’ avveri 
al noftro propofito il detto fra Greci si celebre : quìinjurìam fa- 
cium , itifcliciora funt , quarti qui patiuntur (b) . Non contenta 
poi di rimanerli nel Cuore afcol'a, o lotto equivoci maliziofi la 
Virtù dileggiar motteggiando , fui labbro fpefle fiate palefe appa- 
rile l’Invidia, e termina a fuo peggior danno dichiaratamente in 
maledicenza fecondo Senocrate (c) . Qual orrido Serpe, che dalla 
fetente fua tana sbucando, e le erbe (àlubri , e i vaghi fiori odoro- 
fi , e le dolci frutta ovunque fi.rifcia colle micidiali fue bave avve- 
lena ; tale fea lingua venga mai l’ Invidiofo ciafcuna delle virtudi 
più chiare offufea per quanto puote, e col toflìco di menzogne, 
d’impofture, e derifioni sì affaticali d’ infettarle, che per poco la 
faccia non pigliano , o la tintura di vizio . La Virtù non pertan- 
to , che di nebbia non teme , o d’ altro più fofeo velo , onde pre- 
tendali d’ofcurarla, dalle tenebre ttefle , aguifa di Jucidilfimo 
Sole , efee più luminofa , e tutto anzi fovra la maledica fua Nemi 

ca 
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ca 1* ardito ingombramento rifonde , e roverfeia . Oh qui sì, che 
a viva luce incontraftabile il graviflìmo pregiudizio rilevafi deli’ 
Invidiofo ! L’ Uomo , che di foda Morale adorno fia , di sì forte 
ulbergo, ed impenetrabile rimane per effa guernito , che in lui 
ogni colpo di perfida lingua infidiatrice s’arreda non folo , e fi 
frange ; ma come dall* acciajo la freccia , contra di chi vibroll® 
dirittamente ritorna . In fatti per denigrare altri , che egli odia a 
folo motivo di quelle doti, onde fregiati rifplendono, fe dello 
]’ Invidiofo affumica , ed annerifee , mentre per giugnere a tanto, 
sì varie per livore , c fra di effe difcordi cotanto inventa bugie , 
raggiri , e favole , che ogni fede perdendo , neppure in fine chi il 
vero gli creda rinviene. Così di Tito fcrifl'c Tacito, chetante 
VQlte con finzione parlato avendo , tutto alla verità della il pregio 
tolfe della credenza : ad vana, & toties irrifa revoluta * , vero quo- 
que > & bonefo pdem dempfit (a) . Gadigo diquedo, a mio cre- 
dere, più atroce fognar non fi puote per chicchefiafi , che alcun 
poco d'onoratezza fi picchi ; ne rodare più infofferibilea chi tra 
i bofehi folitario non viva , o tra le fiere, quanto nulla poter mai o 
aderire , o negare colla fperanza , che altri oper vero , o per falfo 
intieramente il riceva . Per deridere un mal pratico Arderò dide 
ungiorno Diogene fogghignando ; „ io al berfaglio vò darmene 
„ di fuc Saette; poiché per tutto coglie codui , fuor che dove mi- 
„ ra „ (b) . Se poi fatto ei 1* averebbe , noi sò’: è ben certo , che 
alle dicerie degli Invidiofi poffono darfene all egramente efpodi i 
Saggi lènza paura divenirne colpiti, ola chiarezza veder mac- 
chiata del proprio credito; mentre come fr vra terren bagnato la 
Neve non alzafi , così ove inonda Virtù feccia mifebiar non ppQ- 
tefi dimaledicenza . Quindi altamente s’ accuorano gli Invidiofi 
perchè l’arte gli fallifcefrà mano d’ annebbiare chi riluce di trop. 
po , e l'anfia incedante dimettere iu pena chi gode con ficurez- 
za . ,, Mutate medierò,, ; diceva un un beH'Umorea non sò chi, 
il quale per le venture d’un Ricco da lui inutilmente invidiato 
druggevafi mutate medierò: voifmagrite, edegfi / impin- 
gua ,, (c) . tbbero cosi a fi oppiar di rabbia, al riferire di Plinio, 
gli Avverlarj di Timoteo l’invitto figlio del gran Conone Atenie- 
si per la fpiritolà rifpofia,e deriforia, che diede loro dopo d’aver. 

T t lo per 
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Jo per ifcherno dipiato colla fortuna a canto , che le Città gli pi- 
gliava alla rete , mentre ei dormiva fe le Città io piglio ( dif- 
,, fe ) in dormendo , tutte da me fi guardino fvegliato , ch’io fia, 
„ perchè fcnza contrailo me ne impofleflo „ . A gran ragione po- 
fcia per favilfima regola tennero alcuni de’Greci , che i perfonag- 
gi nel merito più didimi fpregiar dovedero il biafimo di sì fatti 
Uomini , da i quali , anche P efler lodato , è ignominiofo . Ma vi 
è di più , che per quedo biafimo defso ad un peggiore, c più acer- 
bo cordoglio foggettanfi gli Invidio!! , ed è la quali incredibile , e 
pur verilfima dravaganze di promuovere eglino la Virtù nell’atto 
medefimo di condannarla , e convertire loro mal grado in a cere- 
feimento di Lei quello defso diferedito , con cui s’ avvilàno di 
fierminarla . Per le fadidiofe punture delie Api, a cui s’efponè 
l’Orfo pazientemente, adermano i Naturali , che dall’ acutilfimo, 
fuo dolore di Capo, qualunque volta prefo ne fia affatto fi liberi • 
Ciò appunto a chi è invidiato, non di rado afuabuona forte in- 
terviene , avvegnacche fe alcun neo , o macchia leggiera di qual- 
che difetto in lui fi trova, locchè per umana fralezza avvenir puo- 
te pur troppo ne’ più afsennati ancora , e più circofpetti , per fu- 
iurrarne , che fà l’ Invidia , todo difeuoprefi , e s’ emenda , in luo» 
godi lui lofplendore fottentrando con fommo vantaggio d’un 
virtuofo ravvedimento follecito . Di tanto pure perfuafo modrolfi 
il Tempre fra i Poeti leggiadrilfimoSanazzaro, allora quando fen- 
tendo egli nelle Anticamere del Re Federigo da certi Medici dis- 
putarli qual fofse per la vida più accertato rimedio , „ l’Invidia, 
todo rifpofe graziofamente; „ l’Invidia, cheglioccbj rifehia- 
„ rando agli Invidiati per difeernere infìeme, e correggere le prò» 
j, prie mancanze, giova non poco nel punto defso, chevorria 
„ nuocere , altro per Lei non rimanendo , che pentimento, e ver- 
„ gogna „ . Le riefee talvolta , non può negarli , di recar pregiu- 
dizio infidiofamente a qualcuno : ma è fi breve il godimento di fu* 
perfidia , che per lei può dirli perdita anche il trionfo . Sperimea- 
tollo in pena di fua foverchiacredulitade Atene , quando il famo- 
foOdracifmo gadigo decennale d'efilio, divenuto drumentod’ln- 
vidia per isbandirne fotto lievi mendicati pretedi i Cittadini più 
illuflri, priva trovolfi in brevefpazio de’ fuoi più forti Campioni, 

" d’un 
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d’ un Temiftocle , d’ un Ificrate , d’ un Milziade , e d’ altriinnu- 
merabili di gran nome , che ricoveratifi in Perfia , e della propria 
immenfa lor luce riempiendola , fecero sì , che Artaferlc il Lorv 
gimano efclamafle per gioja d’un tale acquifto in onta,e vituperio 
di chi fcacciati gli aveva : „ prego i Numi ad ifpirar Tempre i miei 
„ Nemici d’ Atene, perchè qui mi fpedifeano i loro Efuli, quella 

,, Corte onorando con rifiuti così pregievoli „ . Conoboe allo- 
ra, ma troppo tardi, l* ingrata Patria quali gemme ineftimibili 
con trama fi livida rapite le avelie l’Invidia, dono facendone con- 
tra voglia a chi meglio meritava di poflederle . Poco in vero non 
fù per l’Invidia il vederli deteftata in tal cafo da tutta quella ornai 
difingannata Metropoli: ma colmoffele in eftremo il fupplizio 
per l’ efaltamento impenfato di tanti Eroi , a i quali rovina ordito 
aveva ella , e vituperio « 

Non credefie però , ‘che quindi argine fi facefle a quello Vi- 
zio . A condizione di lunga mano più lacrimevole conducefi l’In- 
vidiofo, per fino pacando fovra all’InterelTe proprio , palfione 
frà le altre tutte sì vigorofa. Non vi rammento 1’ eccidio della 
Romana Repubblica dall’Invidia cagionatoli de’ Cittadini , i qua- 
li per non vedere tra sé maggioranza de’ più valorofi , la perdita 
eleffero di Libertà, più di grado a gli Stranieri fervendo , che a i 
DomefticiXa prova abbiamo purtroppo fpelTo tra noi di tale ftra- 
vaganza j mentre fe in qualche Famiglia uno rifplende condiftiu- 
zione , o per talento , o per Cariche , gli altri pieni d’ Invidia nul- 
la valutando il profitto , e l’ onoranza , che he ritraggono , adotto 
gli fono tutti per balzarlo dal Pollo, contenti di vivere in mifer ia, 
purché l’ altro non gli l'uperi nella ftima . Convinto ornai di reità 
sì enorme per tanti capi , di felteffo dolgafi l’ Invidiofo unicamen- 
te , e in fuo rancore fi roda , fe altri per Lui , e pel maligno talen- 
to , che egli nudre di fralìornargli , alla gloria corrono generofi 
della Virtù , e maggior lena da tal contrailo pigliando , tanto di 
noja gli fanno , ed’ angofeia , come pensò avvedutamente Salu- 
fiio : nunquam meliti s torquebis Invidos , quhm vèrtuti , & gloria 
fervicndo (a) . Quello è il bel trionfo , fegue egli a dire, che fovfa 
d’ un si perfido Vizio può riportarli j confonderlo cioè , e foggio- 
garlo del tutto , viepiù Tempre a difpetto di Lui fegnalati renden- 
doci 
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dori nelben oprare , e ficuri , che d’ una fomigliante vittoria nul- 
la di più memorando mai , perchè nulla di più malagevole , im. 
prender fi puote fra gli Uomini \ gloria Invidiarti vici/li, quoddiffi- 
àlìimum inter Mortala ejl (a). 5 pero in fine, che per quanto fi è 
potuto qui dirne in riftretto, provato baile volmcnte rimanga, più 
a chi la pratica efler nocevole, che a chi la foffre, l’Invidia; mentre 
d* affannofo rincrefcimento ricolma ella fempre , gartigo formida- 
bile diviene afe medefima , e le parti di fiero Carnefice difpietato 
per l’ altrui foave tranquillità , e per l’ immenfo guadagno , che 
difpettofamente cagionagli , contra di fe aflumendo , a quell’afpro 
inefplicabil fupplizio condannali, che dal fovralodato Poeta a ma- 
raviglia s’ efprefle cantando : 

L' Invidia , figli uol mio , fejlcffa lacera , 

E Jt dilegua come lìgnei per fajcmo , 

A cui non vale ombra di Pino , o cP Acera. 


Se peggiore di tutti i Vizj debba dirji /’ Ingratitudine . 
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C Oniecchè il paragonare colla bellezza delle Virtudi la de- 
formità moftruofa delle corruttele , fia un voler combinare 
co’ i raggi le tenebre -, e poco rilevi , che fieno quelle più , o meno 
telrc frà loro, per efler fempre dal chiaro lume intutto difsomi- 
glianti : pure anche tra i Viz; fi trovano de i più o meno opporti , 
e de’ i più o meno lontani dalla chiarezza della virtù . Se tutti po- 
feia al confronto di erta comparilcono abbominevoli , venehà 
non pertanto qualcuno, che in fommo da lei difeoftandofi più an- 
cora per confeguenza di vituperio in fe contiene , e d’ infamia . 
Potremo adunque oggi lènza donare alcuna cofa a i Vizj , o punto 
levar loro della naturale bruttiflìma fifonomia, invettigare per 
materia del confueto noflro letterario trattenimento, quale fra di 
erti , che tanti purtroppo fono , più da quella Sovrana regolatrice 
dell* animo dilungandoli , più ancora l’odio noflro fi meriti , e più 

fovra 
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Covra tutti a noi debba renderli deteftevole . In quella guifa , che 
gli attenti fpeculatori de’Celefti Corpi quantunque di leggiadra , 
e sfolgorante lucentezza ricche fieno le ftelle tutte» vanno ciò non 
ottante fra di sé difputando ,come nello fletto chiarore l’una ditte» 
rifea dall’altra , e a quale tra le tante debbafi la maggioranza con- 
cedere , non per riguardo allo fplendor (blamente » ma all’ utilità 
pur anche de’ loro influffi : cosi a noi verrà fatto per Io contrario 
di condurci all’ intento noftro inttem confrontando le orribili fat. 
tezze de’ Vizj per decidere quale di loro deggia crederli il più de- 
forme , e all* Uomo onetto il più difdicevole . Dcrifero gli Scola, 
ri di Socrate, come fcrive Tullio, un certo Zopiro fifonomifta » 
perchè vantoflì d’avere feoverti alcuni fegni reconditi d’ indole 
perverfa in quel fublime Filofofo ; egli però Io difefe modeftamen- 
te dicendo ; illa ftbijtgna incJJ'c ; fed rottone a fe dejcfta (a) .. Così 
alcCrto non averia egli potuto dire , fe qualche minima traccia , o 
contrafegno portato averte in volto di quell’ empiezza , coatra di 
cui m’ accingo io qui a parlare . Quella per le varie » ed accurate 
ortervazioni, che a profitto de’ Giovani , hò potuto farne finora , 
parrai ertere l’Ingratitudine , la quale fenza, che uopo flavi di fot- 
tili l'peculazioni , o di lincea penetrante pupilla per divifarla , da 
femedefima s’ appalefa per enormirtima , ne velo ritrovali d’alcun 
ragionevol pretefto , cui riefea lo fpaventofo ceffo coprirne alcun 
poco ,o in qualche picciola parte 1* orridezza feemarne » AI pro- 
porto Dubbio quindi volgendomi penfo, che porta francamente af- 
ferirfi il peggiore tra tutti i Vizj ertere l’ Ingratitudine . 

Il gran lume della Romana Eloquenza , che la peflima natura 
di queflo Vizio fra tutti gli altri l’ Atlante confiderò al fuo folito 
profondamente, conferma filile prime l’ opinion mia, rinvenir 
non fapendo qual de i mali più gravi , e più dannevoli nell’ Ingra- 
titudine , come in fuo proprio centro non fi racchiuda, e Io fcrirte 
ad Attico : in Ingratitudine nibil mali non ineji (b) . E’quefto al. 
certo un dirne affairtìmo , anzi quel peggio, che porta dirli d’ ogni 
trafeorfo più deteffabile , ed un metterlo in tale mottruofa veduta, 
che più da erto debba ognuno guardarli , che non da pettilenziale 
infezione , o da una fiamma vorace cotanto , la quale ogni pregio 
di virtuofo coftume difsecca in chi Io fegue , e del tutto confuma . 

Ren- 
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Rendelì l’Uomo per quarta via fenza punto di efagerazione peg- 
giore de’ ftellì Bruti ,i quali per iftinto ingenito grati dimoftranfi 
verlo di chi li benefica , e fembra , che in loro favella que’ feono- 
feenti tra di noi condannino, che di ragione pure forniti fra fe- 
medeiimi far non fanno altrettanto, odi fare anzi il contrario nott 
arrolfifcono . Ver ognoffì bene Filippo il Macedone, come rap- 
porta Plutarco , di comparire anche fenza fua colpa ingrato verfo 
Filone Tebano , che nulla accettar volle di ricompenfa per averlo 
ricevuto cortefemente in lua Cafa allorch* per ortaggio ei trova- 
vafi in Tebe , a grande iftanza pregandolo , che per le fue ripulfe 
alla taccia non 1’ elponefle di feonofeenza : oro ne me bac gloria 
frivari veli ! , quam maximè quaro , ut a neminc beneficili , c> gra- 
tta vìEius firn ^aj . E di vero , foggi unge Seneca, par che di quefto 
pure temano le fiere rtefle più crudeli , ed indomite , mentre man- 
fuete fi rendono verfo di chi le benefica, i Lioni , egli Elefanti 
manfi,e piacevoli all’Uomo fervendo pel cibo, che ne ricevono, 
e fe non conofcono il benefizio obbligati fidinioftrano per lo me- 
no al Benefattore : adeò etiam qtuc intelligere beneficia non po(]'ur 2 t t 
pertinaci merito evincuntur (b) . Nulla meglio di ciò puote con- 
vincerne , quanto il mirare ben adentro la foftanza qualchclla fiali 
orribile d’ogni altro Vizio più enorme. Qualche picciol feme 
per entro fempre vi feorgeremo, che alla Virtù potrebbe in alcu- 
na maniera agevolmente ridurli . L’avaro , che tutto con tanto di 
anfia raduna, ed accumula , potrebbe forfè piegare ad un favio 
provvedimento dell’ avvenire : alla beneficenza il prodigo : alla 
magnanimità l’audace, e così per tali riflelfi quantunque legge- 
riflitni, e di buon efito poco ficuri , fuggirebbono tutti coftoro 
per avventura l’aggravio d’ una difirtiroa poco meno , che univer» 
fale . All’Ingrato nò quefto non avverrà giammai, mentre la mac. 
chia, che si lo deforma , fembianzanon è polfibile , che pigli dì 
Virtù , ne colore febben minimo di oneftà , difeofto da ella ellen- 
do , ediftantefuor di mifura . Tutte ponete pure infieme le virtù- 
dii ed eziandio le più vicine a degenerare in qualche difordine di 
colpa, non poche cflendovene purtroppo al parere dello ftefso Mo- 
rale : funt vi ti a virtutibu s confiniate) : niuna fi troverà, che le in- 
degne di vile di quefto vizio non abbondai di veftire, e come l’ac- 
qua 

(a) InThi-lip. (bj Lib, », dt’Eeacf. Cap. j. (c; Epr js. 
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Qua dal fuoco da e fio non fi dilunghi , e nemica non fi moftri di 
l'uà comunanza . In fommo a ciò penfando inculcava Tullio , che 
da quelle virtudi con diligente cautela ognuno fi riguardane , le 
quali da i Vizj opporti 1’ origin Tua trar poteffero aleutamente , e 
che apparendo con una lieve tintura d’onefto , 1* Uomo ponefsero 
in pericolo di precipitare al difordine : cernendo funt diligenter , 
nt ea noi fallant viti a , quavirtutem videntur imitar i : avverten- 
doci , che P eccelso in ogni genere Tempre paventar debbefi per 
viziofo : Jìudiii boni s fimilia videntur ea , qua funt in eo genere ni - 
tnia(i)» Ma fedi pie così lento convien , che fi vada incontro 
alle fteffe virtudi per abbracciarle tuttavolta , che dimoftra fieno, 
fe non del tutto ingannevole , almen fofpetta , chi mai , qual d* 
mortifero Bafilifco, ratto non fuggirà dall’Ingratitudine , che a 
veruna di loro neppure per fogno può famigliarli ? D* umore però 
non fono io aurtero cotanto , che P umana debolezza non compa- 
tifea alcun poco per P inclinazione , che la fpinge foventemente a 
prevaricare delufa dali’afpetto di certi traviamenti, i quali non 
cfaminandofi a dovere potriano talvolta , perché dilettano , fem- 
brare ancora in qualche parte lodevoli . Dirò qui folo a inoltri 
Giovani di pafsaggio , che da quelli appunto con più d’ accortez- 
za gli fà d’uopo difenderli; mentre ficcome tra tutti i veleni quello 
é il più nocivo, che prenotandoli inorpellato, c colle bevande 
confondendoli più preziofe, e più falutm , uccide gli incauti con 
ficurezza : così tra i vizj quegli effendo i più pericolofi , che il 
fembiante fingono di Virtù , anzi che invaghirfene mai , in conto 
Tempre debbon tenerli d’ infidia per evitargli : nimio ne crede eo - 
lori . Così ad un tale , che lagna vali amareggiato gravemente dal 
fale perchè da erto a cagion del candore creduto Zucchero , dille 
burlandofene un arguto : „ bifognava prima alfaggiarlo, e poi ci- 
„ barfene, dalla fola efterna bianchezza non arguendo ilfapo- 
„ re: „ nimio ne crede colori . Quello, per cui a veruno perdonarla 
io non faprei , fi è P accoftarfi difavvedutamente all’Ingratitudi. 
ne , e praticarla fenza rimorfo , arte non trovandoli così fina , e 
lcaltra , che in guifa mai P abbellifca , o la trasformi , onde porta 
piacere, o tirar chicchefiafi con inganno a profeffarla fenza arrof- 
firne . Taccia quindi io non temo d’indifcretezza,fc di reità ine, 

V feu- 
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fcufabile condanno chiunque non ia deteda, ne da fe lungi la caci 
eia , giacché tutti dentro di femedefimi un forte' oftncolo confer- 
vano , cbé fe le oppone , l’ orrore cioè , che ne hà la Natura , per 
cui aderì il Morale, che niuna pena adegnodi dalle Umane Leggi 
all’ Ingrato, badando per ifcanfarle tutte il folo odio implacabile, 
che fino dai primi idanti del vivere ad ognuno contra la feono- 
feenza idillodì : buie cnim uni rei non Jìatuimus legem , tamquam 
fatti natura cavifet (a) . Da ciò ricava con profondità di pende- 
rò lo defio Filolofo una prova evidente del nodro adunco facen- 
doci vedere , che l’ Ingratitudine contra queda legge fanta della 
Natura s’alza non folamente a battaglia , ma la difirugge affatto 
per quanto puotc , arrivando , a fine di (opprimere quella findere- 
fi , che la punge , ad odiare a morte il benefattore , meno valutan- 
do qued’ empietà, che la vergogna di comparir feonofeente : eò 
produftus eft furor , ut pernìciofa res fit beneficia in aliquem cori- 
fene i nam quia putut turpe non recidere , non uùlt effe cui reddat (b). 
Non farebbe egli da metterli qui in quidione , diciam pur vero , 
fé più da da compiangerli la difgrazia di chi benefica attefo un si 
fatto pericolo di pedima ricompenfa , o il vituperio di chi è bene- 
ficato a codo altrui così grave ? A gran ragione riferifee inorridi- 
to Plutarco la morte di Manlio sì benemerito di tutta la Romana 
Repubblica . Difefa avendo egli con iucredibil valore la Rocca 
del Campidoglio , ed adìcurato cosi l’ Imperiodi Roma , non potè 
mai indurfi il Popolo per quante accufe gli fodero date di fedizio- 
fo, a fentenziare quel cofpicuo benefattore capitalmente nel Cam. 
po Marzio , perché da quel fito vedendofi il Campidoglio Teatro 
per lui funedo di fue Vittorie , accennavalo il Mefchino con la- 
grime ai Giudici, come tedimonio incontradabile di fua inno- 
cenza : cum lacrymis memori am face pugne: renovam com mi feruti o- 
nem intuentibu : movebat . Trovodì dalla fola Ingratitudine deri- 
vali infiem congiurati la maniera d’ abbattere quel Campione , e 
conducendolo in folta felva , che la veduta impediva dellagran 
Mole per lui prefervata, ridude il Popolo ad approvarne l’ini- 
qua fentenza di morte. Lo de fio benefizio però sì villanamente 
obliato condannò in fuo linguaggio alla perpetua efecrazione de* 
Poderi chi aveva fat to p erdere al Mifero colia Caufa la Vita : me- 
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moria / attor um , confpeolu Capitola adempio debilitata (a) . Pa- 
reva » che troppo detto avelie Cicerone affermando, che dimenti- 
co del bene già ricevuto giunge l’Ingrato a perfeguitare chi glielo 
fece , anzi che profilargliene obbligazione : omne : immemoret 
leneficii , oderunt (b) . Vediamo però , che sà diften derfi quello 
Viziosi orribile fino alla fierezza d’uccidere chi benefica, per torfi 
dal debito d’ una gratitudine inevitabile : non uult effe cui reddat : 
onde rimarrà indubitato eflere egli fra tutti gli altri il più meri- 
tevole d’abbominio. D’ altra maniera gridato averebbe Plauto 
dalle fue Scene, fe tanto in que’ tempi accaduto foffe, giacché (of- 
ferire ei non poteva , che ifuoi Cittadini per difobbligarfi da una 
giuda corrifpondenza , o derideffero come leggieri i favori , o 
qualche mancanza in e(fi cercaffero per avvilirli : 

Ita funt omne: ijìi nojlri Cìvc: j ....... ^ 

Si quid bene f ac ia : , levior piuma gr alia efi ; 

Si quidpeccatum ejì } plumbea: ira: gerunt . 

Così pure d’ altro fale , e d’ altro più piccante rampogno armato 
(àrebbefi Terenzio , che per cofa vituperevole in fommo efagerò 
il trattar da Nemici i Benefattori : . 

Si illurn objurga : , vit£ , qui auxtlium tulit ; 

Quid facia: tilt , qui dederit damnum , aut malum (c) ? 
Vi fembra egli adeffo , gentiliffimi Accademici , chefcufa alcuna 
anche minima addur polla colui , che in cuore accoglie l’Ingrati- 
tudine , quali che tirato vi ila da qualche lufinga o di buono , o di 
onefto ? Gli converrà fuo mal grado confeffare , che egli per er- 
rore , non già , ma per mero depravamento di volontà al peflimo 
di tutti i misfatti brutalmente abbandonali . La nota potrà egli 
fcanfar giammai di malvagio , che diede Tullio a chi fapendo 
riceverlo > non sà poi rendere il Benefizio : improbu: ejl homo, qui 
beneficium fcìt fumerò , & reddere nefeit (d) ? Pertinacia eflendo 
queftad’ animo imperverfato, e tutto imraerfo nella più malizio- 
fa perfidia , altri volontariamente foggettarvifi non faprebbe , fe 
non sé un Uomo appunto , cui il digredito in fefteflo di manife- 
fta , e da tutti odiata malvagità non difpiaccia . 

Che però tanto da qualunque virtù anche meno fublimé fidi- 
lunghi l’Ingratitudine , mi dirà forfè taluno, poter qucfto paffarfi 

V x per 
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per ordinaria proprietà d’ogni Vizio al bene Tempre , fecondo il' 
Filofofo (a), intrinfecamente contrario, onde il carico non debba 
darfele di forpaffare l’empia condizione d’ogn’altro . Pure in fua 
maligna foftanza quello ella ha di particolare , che oltre aveller- 
ne lontanilfima, tutte leVirtudi contraila con infolcnza -, efc_# 
fatto non le viene d’ intieramente diflruggerle , d’ofcurarle affa- 
ticali per lo meno , e moltilfimo torgli del natio lor pregio . Sot. 
tile aitai intorno a ciò , mafodilfimo, è il fentimento dell’antico 
Poeta Ennio profondo ollervatore di quanto alla buona Morale 
appartiene . Il grave affronto ponderando egli , che alla Benefi- 
cenza tra le prerogative dall’ Animo si didima , da quella rea for- 
gente derivar fuole, colle biafimevoli azioni annoverò fenza pun- 
to efitarne le ftefle Grazie efpolle al berfaglio di feonofeenza, per- 
chè fenza cpnfiglio mal collocate: beneficia mali locata , malefa- 
tta arbitro’ (b) . Vedete , Arcadi valorofi , in qual forte cimento 
metteli dall’ Ingrato quella virtù ; o alla coffanza inoperabile , e 
quafi Divina, diceva Tullio obbligandola di profondere adonta 
benanche dell’ altrui vilipendio i favori ; o di perderne il merito 
col ritirargli in pena di chi non curandogli con troppo di feorte- 
liagli oltraggia . Tanto è quella verità incontraflabile , che pre£> 
fo de’ Savj tutti di Grecia palio per imprefa la più ardua d’ animo 
eccello , e fuperiore a qualunque più gagliardo impedimento del 
ben oprare , il non lafciarlì atterrir mai dall’Ingratitudine , per 
ella vilmente intiepidendoli nel deliderio generolo di Tempre be- 
neficare : cxcclfi animi ejl Ingratitudine non deterreri a fìudio bene- 
werendi de omnibus (c) . A feconda andò pure il Morale di tal pa- 
rere lafciando per regola a chi brama d’ elTer benefico il non con- 
durfi giammai per qualunque dimenticanza di chi gli riceve a foli, 
pendere i Benefizj : nunquam te benefìcìi immemor tam ojfendat , ut 
non tamen ci dedi/Je delcÙet : nunquam te in bas voces ejus injuria 
impellat ; vellcm non dedìjjc (d) J II non pentirli d’efercitarla ren- 
de la Beneficenza lodevole : li guardi però l’ Ingrato di tirarla co- 
me per forza a quello pentimento, il quale fe in Lei è debo- 
lezza , in Lui diviene atroce misfatto . Mai non ha potuto ufeir-- 
mi di mente il cafo avvenuto ad un Letterato di mia confidenza , 
cui toccò per mala forte d’avere in cena fua Caufa per Giudice 

un Tuo 
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un fuo Scolare, e vederfene un altro d’avanti, che la fentenza por- 
tavagli di fua ingiufla condanna . ,, A voi „ , dille egli per si fatta 
fconofcenza lòrprefo; „ a voi io la perdono , e me (blamente con- 
„ danno ; mentre fe tanto non faticava per iftruirvi averei adefso 
„ due Nemici di meno,, . Compatibile fembronmw il rifenti- 
mento dell’ingiuriato Maelìro, benché alla confueta fortezza dell’ 
animo Tuo non molto dicevole-, ma tutta volta, che ciò mi ritorna 
a memoria non pofso non efecrare il delitto di que’due feonofeen. 
ti Difcepoli , per indiferetezza de’quali gran parte di merito per- 
de il benefattore col querelacene . Tanto adunque di forza far 
dovendo a femedefima quella fra le virtudi Morali si eminente per 
non rimanere da un sì pofsente contrario abbattuta ; ne per altri 
cofa comparir potendo Ella più luminofa , che per una vittoria sì 
malagevole, niuno farà per mio credere, da cui lì neghi, che 
tra i Viz; più abbomiuevoli , e alla virtù più dichiaratamente ne- 
mici, il primo luogo non tenga l’ Ingratitudine , con Aulbnio 
poi convenendo pecafserire, che: Ingrata bomine terra nibil 
creat pejus . 

E quando ad evidenza chiariflima ciò voglia ridurli balìa ri- 
flettere , che tutti i mali più gravi alJ’afpetto s’allegerifcono della 
Morte, e tutto rendefi al confronto di Lei fofferibile . Solafra 
quanti poffiam figurarcene , è l'Ingratitudine, che alla Morte lìef- 
fa non cede, fpregiandolì da chi penfaa dovere anche talora la vi- 
ta, quando per un tal vituperio ella debba macchiarli. Fede ne 
faccia il gran Temilìocle , che già cacciato da i fuoi Atenieli inelì- 
lio , ed accolto quindi a gran pompa , e con dimoftranze di reale 
munificenza prefso di Serfe , ricufò con invitta colìanza di fegui- 
tarlo allorché incamminotfì all’ afsedio d’ Atene , dandoli cofve- 
leno la Morte , anziché molìrarli Ingrato , o al Monarca benefico 
non ubbidendolo ,o alla Patria benché verfo di fe difumana, cor- 
rendo a dilìruggerla : neaut dejìitueret bene defe meri tu ni , aut 
oppugnare patrtam fuam , baujìo Tauri fanguine morituri. II 
piacere nepure della vendetta, che ad un altra pafiìone violenta 
quale è loldegno, fuol elsere faporitilfimo, e d’una vendetta, che 
ripai ava 1 ignominia d un torto si grande , potè perlùader quell* 
Eroe , perche ai paragon della Morte l’infamia eleggelse d’Ingra- 

_ to con " 
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tocontra de’ Tuoi Concittadini , benché Ingratilfimi . Più a tale 
riguardo fece Decio Figlio di Decio Imperatore , lo (limolo (Ope- 
rando egli dell* Ambizione, che può dirfi lo fpirito più vivace, e 
piùdelicato de’ Grandi , allorché ricusò la rinunzia fatagli dell’ 
Imperio , fui dubbio di (cordarli nel (ali re ad un pollo fi elevato 
dell’ obbligo , e della riverenza dovuta al Padre , che ne (tende- 
va; e nel tempo ftcfso, che egli impenfatamente alla grandezza 
nafeeva del Trono, morirli da ingrato in faccia de’ Poderi all’ 
onore di figlio riconofcente : ver cor , ne fi pam Imperatore dedifeam 
cJJ e filiti! (a) . Se pedimo pofeiaper tanti altri capi non diveniva , 
quella fola azione sì generofa badava a qualificarlo nella ricor- 
danza di tutti per ottimo » 

Vecmta per quanto fembrami a buon lume l’intima qualità 
deformiflìma , e a molti incognita dell’Ingratitudine, è giudo, 
che a i Giovani malfimamente qualche regola fi preferiva per evi- 
tarla . lo tengo per la migliore , c più ficura di tutte , l’ aver 
fempre .di aanzi agli Occhj l’ obbligazione dell’Uomo onedodi 
corrifponderc con ugual mifura alla finezza di chi lo benefica , . 
mettendoli , come in gara per rendere altrui più ancora di quanto 
ricevefi , e fù iufegnamentò pure di Efiodo : Hefiodicum ; ofserva 
Cicerone ; illud laudatur a doUis , quod cadem menfura reddere ju- 
bet, qute accepcris , aut etiam cumulare fipoffi: (b) . Perchè però 
non fempre avvenir puotc, che a tanto arrivino i beneficati, incul- 
ca il grande Oratore , che fi pratichi per lo meno co’i benefattori 
quella ricompenfa magiore,di cui capaci fieno le nodreforze:cfi*« 
grafia referri non potefi quanta deb e tur , babenda tamen cjlquan- 
tum maxime animi nojlri capere poflunt (c) . Conviene però anche 
in quedo io dare bene avvertiti, e tenere lacorrifpondenza in ta- 
le equilibrio, che il modrarci grati ad uno con trafporto d’ efor- 
bitanza , ingiuria non divenga dell’ altro , mettendo con ingiuda 
parzialità filila bilancia del nodro gradimento le grazie, che ci fu- 
rono compartite con uguale amorevolezza: nontam ; ci ammo- 
ni feono iJLeggifii; favendum cjl unì , ut alteri fiat in] uri a (d) . 
Tolto dimezzo il pericolo d’ una tale ingiudizia bada, dicono 
dfi , la fola volontà , perché abbia la gratitudine tutto ilfuopefo 
per (fatto valutandoli ciò , che vorrebbe farli , quand’ anche noa 
' r&c- riefea 
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riefca di farlo: bona voluntai prò fadio reputatur (a) . Quindi 
inefcufabile affatto compari fce la fconofcenza non efsendovi chi 
pofsa ritirar!! ragionevolmente dal rimeritate in tal guifa i favori, 
che fatti gli furono per altrui cortefia . Niuna cofa e più agevole, 
difse anche Plauto con lodezza di penl'amento , quanto 1’ efsec 
grato alla benevolenza degli amici , ballando , che fi profeflì vo- 
lentieri il debito alle grazie , che fi ricevono , e grado fe ne abbia 
a chi le comparte : reddit beneficiami qui libenter deb et . Ma oh 
quanto fono da ciò lontani certuni , l’ amicizia de’ quali , difse un 
Savio di Grecia , inftabile talmente difeuoprefi , che ottenuto ap- 
pena ciò , che bramano, difpregian l’amico, a cui prima per la fpe- 
ranza di molto coufeguire affettatamente con ingannevoli rimo- 
ftranze fervi vano! Spezie è quella di nerìlfima Ingratitudine : ri- 
compenfare con vilipendio que’ benefizj , a cui la pariglia render 
potrebbe!! con picciola , ed agevole cortefia di un dovcrolò rico- 
nofeimento civile I 

Per non urtare in quello fcoglio sì facile ad incontrar!!, 
fingono altri una certa compaflìone attuta, la quale apre un più 
libero campo all’ingratitudine, mentre più non valutano gli ami- 
ci , perchè inutili ; ma fotto pretefto colorito dalla difcrctezza di 
non recar loro o noja , o incommodo , quando ciò veramente de- 
riva dalla totale feordanza de’ favori, o dal non fpcrarne più van- 
taggio in avvenire . Il Padre di Temiftocle lafciar volendo i pub- 
blici minifterj della Repubblica , fè vedere al Figlio, che non ne 
approvava il penderò , alcune vecchie Galere, che liavanfi difc 
mette nella Darfena , ed abbandonate : ojìendit et in littore Trire- 
me! velerei abjeStui jam & contemplai: dicendogli per ferioam- 
maeftramento di valutare egli fempre gli Uomini , che un tempo 
T avellerò fedelmente affittito : tale! Adminijlratorei Rei pub li ce: 
effe cùm non ultra ex eitfrudiui (b) . Cosi in noi fvanita la Speran- 
za del profitto piu in vifo non fi guardano gli amorevoli , i quali 
pure contenti farebbono , fe la memoria per Io meno confervaifi- 
mo delle grazie già compartiteci , e all’impotenza di corrifpon- 
dergli appieno fupplitte la brama di farlo . A me per vero dire-» 
moftruofa paruta è fempre la sfacciataggine di negare in faccia di 
chi lo fece il Benefizio : ingrata s qui beneficìum accepijfe fe ne - 

• gat i 

(a) L. fiiuir, in Tettila, (b) A popi,. Gr*c. 
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gat pure vuole il Morale, che l’ ultimo grado , a cui giu- 
gner pofla nella villania l’ Ingrato , lìa la fcordanza : ingrati/Ji- 
mus omnium qui ollitus efì (b). Il difetto di ciò in buona Morale 
è sì brutto , che molti per non incorrervi , e comparire fcortefe- 
mente dimentichi del Bene, che riceverono, ad altri incaricano 
i proprj doveri verfo di chi perfonalmente adoperofTt per loro, 
figurandoli di fuggire per una tale foflituzione la vergogna di fco- 
nofcenti. Quello ripiego di fottrarfi dal pefo d’ una giuda rico- 
nofccnza , fmentiflì con maravigliofa prefenza di fpiriro da un 
certo accorto Soldato Romano, di cui parla ne’fuoi Saturnali Ma- 
crobio . Militato avendo egli per lungo fpazio in Levante fotto 
le bandiere di Cefare Augnilo , al fuo ritorno in Patria trovò , 
che ufurpato gli avevano altri il Patrimonio , c che fenza una 
lunga lite, e difpendiofaei non poteva ricuperarlo. A piedi gettofifì 
allora il mefchino d’Augulto implorandone l’ afliftenza per una 
pronta giuftizia -, e memore il Monarca della di lui fperimentata 
bravura deputogli per Giudice un Perfonaggio di Corte perche ne 
fpedifle brevemente l’ affare . Scorgendo però l’ afflitto Soldato 
nella pretefa grazia di tale deputazione un tratto d’ Ingratitudine 
manifefta dille ad alta voce lagnandoli al Regnante : nonegOtCafar, 
per iclit ante ABiaco bello vicari um quafioi-, fed ego ipfe pugnavi 
prete: detexitque imprejjds cicatrice! (c) . In fe ftelTo rientrando 
quindi arrofsì il grato Principe , e divenne egli medefimo l’Avo- 
cato del litigante , nelle cicatrici di cui leggeva la condanna della 
propria fcortefia di confegnarlo ad altri per la difefa . 

Quando però ancora , mi direte forfè , per altri non s’ im- 
pieghi chi fu beneficato, potrà adempiere quello debito colla pro- 
pria beneficenza , che è Tempre contrafegno palefe d’animo gra- 
to , e torli così da i rimproveri , e dal difcredito di fconofcenza • 
Tuttavolta, che ciò lì faccia con retta intenzione di render bene 
a chi celo fece , balla fenza dubbio ad evitare ogni biafimo . Ne- 
ceffario è non pertanto d’efaminare con efattezza il fine di que- 
lla, che fembra Liberalità generofa , acciò non vi lì mefcolafle 
per entro qualche trama di fcaltra malizia , onde il benefizio di- 
venifle rovina del beneficato , fapendolì per avvifo di Legge indu- 
bitata , che ad altri fi può nuocere trafverfalmente , il colpo af- 

ficu- 
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fìcurando per altra mano : paria furti aliquidfacere , velper fe , ve l 
per alium (a). Non voglio io qui intieramente fpiegarmi per non 
farla da critico troppo mordace i cali adducendone , che ciò met- 
terebbono in evidenza palpabile , ma troppo ad alcuni forfè in- 
giuriofa . Serva di fcuola foltanto a chi d’ uopo ne avelie la fune, 
fta ricompenfa , che fatto colore di regio donativo fece Serie ad 
un fuo valente Piloto . Fuggendo quel Principe di Grecia in Alia 
co i primi Nobili di fua nazione , forprefo da fierilfima tempefta 
dimandò al Nocchiero , fe alcuno fcampo vi foffe dall’ imminente 
Naufragio. Rifpofe quegli altro noneffervene, che alleggerire di 
pafleggieri la Nave. Adorato il Monarca tutti fecero a gara i Cor. 
tigiani di Calvario col gettarli eglino in Mare : illi eo adorato con - 
fefìim è navi in fluttui defliere ; atque ita levata navi Xerfes inco - 
lurnis in Afampervenit „ Giunto pofcia afalvamento fui lido or- 
dinò , che una prcziofa corona d’ oro lì regalafle al Condottiero ; 
ma incrudelendo egli tofto lo fece barbaramente decapitare : Gu - 
bernatorem , quod Regi s quidem animarti fervaffet , aurea corona 
don affé ; quod autem multo s Per forum per didi flc t , decolla Jfc (b) ; 
così naufeato d’ una gratificazione pompofa , che terminò in_» 
barbarie , conchiude lo Storico. Sofpetta adunque all’ Uomo fa- 
vio efser debbe la ftefsa beneficenza , che regolata con mire lini- 
fire, o men giufte di qualche fegrcta palfione potria portarlo nell* 
atto ftefso di fcanfarne P obbrobrio , ad una pelfima Ingratitudine 
perché mafcherata con di vife ingannevoli . Conviene pertanto, 
che da noi non Colo li fugga , ma s’ impedifca ancora in altri un 
vizio sì odiofo, flando bene avvertiti di non dargli mai occafione 
d’ introdurli nell’ altrui cuore . Strano per avventura parrà a ta- 
luno il lentimento per altro fondatillìmo di Cicerone , che pofsa 
cioè darli anfa co’.benefìzj medefimi alla fconofcenza per l’odio- 
lìtà d’ un infofferibile rinfacciamento a chi gli ottenne : odiofum 
fané genut hominum officia exprobrantium : qua meminiffe deb et is, 
in quem collata funt , non commemorare qui conlulìt (cj . Cosi 
fermò l’arguto Marziale in bocca di Poftumo fuo indifereto bene- 
fattore il Panegirico incefsante d’ una liberalità nojoliflìma : 

Qua mibi prajiiteris memini , femperque tenebo . 

Cur ìgìtur tacco , Pofìbumeì Tu loquerh . 
X IncU 

1 Ò L, d inumai de Reg. Jw, (b) Hif, Gr*c, (e) De Amie. a. 71. 
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I nei pio quotici ali cui tua dona referre , 

Protinus exclamat : dixerat ipfc mibi . 

Jdon belli quadarn jaciunt duo : fufficit unut l 
Huic operi : fi vis , ut loquar , ipfe tace . 

Crede mibi , quamnis ingenua , PofihumC) dona 
AuSloris perenni garrulitate fui (a) .. 

La maniera puranche di beneficare efser puote , a parere di Sene- 
ca , eccitamento d’ingratitudine , onde chi non fa farlo a dove- 
re , in vece d’ obbligar l’altrui animo lo efacerba co’ fle/fi favori , 
che malamente dilpenfa : fiquos experimur Ingratos , ipfi faci - 
mus (b) .. Perché paradofso non paja quello a taluni lo fpiega egli 
individuando que’ cali, ne’ quali efofa rendefi la beneficenza me- 
deli ma a chi ne fofpira i favori : gratus cfjc quii potè fi erga eum , 
qui bcneficium aut iratus , aut precibus fatìgatus dedit ? Afpettar 
non dee gratitudine chi o per ifdegno , o per importunità accorda 
quanto dimandali , mentre chi 1* ottenne , il dono riconofce allo- 
ra più dalia propria o pazienza , o coftanza nell’ implorarlo , che 
dall'altrui difpofizione benefica di concederlo . 

UtiiiUìmo in fine mi perfuado, che farà a i Giovani lo fve- 
lar loro l’ ultima , e più tetra fifonomia , in cui comparir fuole ro- 
vente fra gli Uomini quella feonofeenza crudele , che e i Genito- 
ri , e i Congiunti di fangue riguarda . Perché obbligazione non vi 
ha più pefante per ognuno di quella , che egli contrae verfo di chi 
gli diede l’efiere, nepurc fi trova Ingratitudine più indegna dì 
quella* che ad un dovere così preci fo ardifee d’ opporli. Tutti 
perciò i Filofofanti più celebri , e i Savj più acclamati efaltarono 
in ogni tempo con fomma lode quei Figlj , che grati a i proprj 
Genitori adonta di qualunque oftacolo dimoftraronfi . Tra gli 
altri ne adduce Seneca un gran modello nel cafo lagrime vole av- 
venuto » Milziade a torto accu fato dopo tante fiie vittorie d’aver 
danneggiata notabilmente nell’ interefse la Camera sì doviziofà 
d’ Atene i onde pollo egli prigione , e privato d’ ogni fuo avere, 
infoffèrente di tale impollura fe ne morì per dolore . Non conten- 
to di sì rigida ftranezza il Fifconegollì da i Camerali di ritardar- 
ne la mifera , e fredda l'alma , perché i‘ onoranza godefse almeno» 
de' Funerali > decentemente ripofando, nella tomba co’ fuol Mag- 
gio- 

— i .il ~ li! _ | 
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■giori. Intefofi ciò da Cimone Figlio di lui cofìituifli con eroica 
prontezza in Carcere, dandoli per debitore dei defunto al Senato, 
giacché privo di qualunque foftanza altro non rrmanevagli , che 
femedefimo onde liberare dall’ ignominia la fpoglia sì vitupere. 
volmente oltraggiata del proprio Padre ; un ut Mìltìadtt ccnfut 
inventai eJÌCtmon Filiui ; nec bic quidcrn quidquambabuit , quoi 
dare prò Patre pratcr feipfum pojjet (a) . Al confronto d' una sì 
bella figliale pietà efecrata venne da tutti gli Scrittori 1’ inudita 
fierezza di Tullia ingrata Figlia di Servio Tullio fello Re de’ Ro- 
mani , e Moglie di Tarquinio il fuperbo , la quale forda a i recla- 
mi del fangue , e l’ orrore fuperando barbaramente della natura > 
non ben fazia per la morte all’ amorofo Padre tramata , volle fo- 
vra allo ftelso Cadavero ancor fumante di Lui pafsare col Carro 
dell’ empio fuo trionfo , ella ftefsa a replicati colpi di sferza i Ca- 
valli incalzando , che reftii non già , ne lenti, ma come immo- 
bili parea , che lo fpettacolo condannafsero d’ una sì difumana_» 
fceleratezza , Sembrami , che al folo richiamarla , che qui facia- 
mo alla memoria , i Giovani tutti di terrore fi riempiano , e di 
fpavento . Godo io d’ un sì ragionevol ribrezzo j ma non vorrei , 
che in lui unicamente fermandoli nulla per le mcdefimi ne rica- 
vafserodi profitto . Riflettano efli di più , che altre fpezie divcr- 
fe di crudeltà potrebbono praticarli contra de i Genitori -, le qua- 
li fenza fpandiniento di fangue ingratilfimi gli rendefsero con- 
tra di loro , e rei ugualmente della lor morte . Non pochi di que- 
fti mefchini purtroppo veggiamo noi alla giornata conturbarli 
tanto per i perverfi andamenti de i Figlj , e la difgrazia pianger 
cotanto d’ avergli prodotti , che in fine cedono eftinti alla violen- 
za di quel cordogl io , che si gli ftringe, c sì gli accuora . £ quale 
in vero de’povcri Padri mirar puote fenza un affanno capace d’uc. 
ciderlo certi Figi) , da i quali e il patrimonio fi dilfipa fenza con- 
figlio , e l’ onore fi vende per isfogo di malnate paflìoni , e con 
opere le più indegne il Iuftro , e la ftima denigrali delle Famiglie ? 
Cultelli fono quefti , e fpade affi lati Ifi me, che il fangue intatto la- 
rdando nelle vene, il Cuore de’ fventuratiCapi di cafa afsalgono, 
e fenza piaga apparente , ma di tutte più penetrante , di vita di- 
fatatamente gli privano. Ad uno fpecchio sì fedele chiamar deb. 

X z bono 
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le coftumateZza dipende . Atti a ciò fare fenza tema di sbaglio fo* 
no coloro , che le pendenze talvolta fcor rette della Natura Spian- 
do prudentemente l’efca gli tolgono di que’ difordini , acuì o per 
cecità , o per malizia tendon di troppo: prudenti: cjì ; fii già nella 
celebre Stoa decifo ; natura fu a niorbum agnofccre , & vitto mate . 
riam praripere (a) . A molti però anche deliderofi d’abbracciar 
la Virtù, efarfene un modello di condotta lodevole, d’ingan- 
narfì accade fovente , mentre con più d’ ardore , che di configlio 
al vanto d’Uomini Savjafpirando , quelle ftrade fcieglier non fan- 
no , per le quali ad una cotanto felice conquida potrebbono dirit- 
tamente condurli . Irrefoluto dartene benefpeflb tra due venti di- 
vertì il Nocchiero poco nella Nautica fperimentato , e dall’ uno 
fpinto fentendotì al corfo , e rifofpinto dall’ altro al lido , non fa 
a quale de’ due debba determinarli per profittarne , e al peggiore 
in fine per imperizia attenendoli non dirado fi perde . Somiglian- 
te eflendo pure la contingenza di non pochi de’ Giovani invitati 
da una parte per generofò impulfo al bene , che arduo rartembra, 
e rattenuti per l’altra nel male , che fembianza purtroppo ha fpef- 
fo d’ amabile , nel bivio fi trovano , in cui non fenza mira d’ otti- 
mo infegnamento ilfavolofo Ercole da i Poeti fi finfe, e a decider 
non giungono fe più, o la Virtù feguitando, o il Vizio fuggendo 
fi renderanno gloriofi , onde folpefi fra due partiti rimangonft , e 
fvogliati quali d’entrambi a feconda fen vanno del cafo, e non del- 
ia ragione , che gli fcorti a buon termine. Benfatto farà per- 
tanto, che intorno a quello gran punto tra i Morali Filofofi sì 
dibattuto , l’ odierno mio ragionamento s’ aggiri , ed uguale am- 
mettendone il merito, fra due azioni del pari magnanime , che dif- 
ficili , quella rilevili , che più gloriola debba lìimarfi, e più eroica} 
fe quella cioè , per cui il Vizio fi fugge , o l’ altra , che a feguir la 
.Virtù ci configlia . 

Per non tenere pcrpleflb veruno di voi fuor di propolito , e a 
lungo dubbiofo a quale delle due parti del qui propofto Quelito 
col debile parer mio m’attenga ,tofto protettomi , che più glorio* 
fo d* ogn’ altro quell’ atto a me fcmbra , per cui il Vizio fi fugge . 
Non mi oppongo io già a Dione Calfio , che tanto commenda Si- 
milio duce Romano , perchè depofte fette anni prima del fuo mo- 
rire 

(a) Apoph. Grzc. 
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rire tutte le Cariche , volle ornai decrepito , che fui fuo fepolcro 
s’ incidete a guifa d’enigma queft’ Epitafio : jactt bìc Similius Dux 
Remami! fenex feptem annorum (a) . Più credeva quell’ Uomo fa* 
vio , a parer dello Storico , d’ aver fetto io foli fette anni la Virtù 
Seguitando ben di propolìto, che in tutto il corfo dell’ anteceden- 
te fua vita fuggendo que’Vizj , che ne’ molti luoi impieghi tentato 
avellerò d’ aflalirlo , onde Vecchio per faviezza nel folo termine 
ultimo de’ fuoi giorni dovelTe dirfi; Scncx feptem annorum . Cosi 
potrebbe , fenza confutarlo , interpretarfene il fentimento ; che 
Similio cioè nello fpazio de’ primi fuoi anni lentamente fuggito 
avelie il Vizio , ma feguendo la Virtù dipoi con vigore , alla vera 
(lima d’Uom favio falito folle , il danno riparando in tal guifa del- 
la pallata lentezza . FilTo io pertanto nel già efpoftovi mio penfie- 
ro confcllo, che a prima faccia una cofa medelima ralTembra il di- 
funirfi alcuno dal Vizio , e l’appigliarli alla Virtù ; pure palla fra 
quelli due atti entrambi sì commendabili un tal divario, che all' 
un di loro luogo lafcia di maggioranza fovra dell’altro . Un Uo- 
mo infatti , che indifferente fia , può fenza lode tenerfi lungi dall’ 
uno di quelli eftremi , e non rifolverli alla pronta fequela dell’ al- 
tro , biafimo anzi , che applaufo da una tale llupida indolenza co- 
gliendo . Si nafee , riflette a maraviglia il Morale , alla Virtù, ma 
fenza dilei li nafee : natura non dat virtutem : nafeimur quidem ad 
hoc yfed fine hoc (b) ; e foggiunge Platone , che nc dalla Natura , 
ne dallo Audio, l’ acquilo di Lei ci deriva , ma dal folo divino 
ajuto fuperiore a qualunque noftra induftria : virtù s non advexit 
a Natura , ncque a dottrina , fed a Numine divino (c) . Il fomite 
bensì delle corruttele nafee purtroppo con noi , onde grati forza 
ricercali per ripararcene, e quindi più gloriole» rimane 1’ allonta- 
narli da un pericolo , che nafee con noi , di quello, che lia il con- 
giungerfi alla Virtù , a cui fatto elTendo per ella : nafeimur ad bocz 
tende l’animo Scuramente, fe d’alto gliene viene l’impulfo, il qua- 
le fempre , dice Seneca , è maggiore di chi l’ottiene : virtù: il la 
ef major , & altior corpufculo , in quo cf : vis Divina defeendit il - 
lue { d) . E’ qui da ponderarli per dilucidazione del noliro aflùn- 
to, che un lume aliai ottufo avendo i miferi antichi Filofofi per 
ben comprender le cofe , che toccano del divino , tutto attribuì- 
rono 

(a) tn Vi[, Adrian. (b) Ep. 90. (e) In IVI eoi b> (d) Ep. 41. 
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tono l’eroico delle Umane operazioni alla fola forza , anche tal- 
volta parziale de’ loro Numi non confederando nell’Uomo , come 
dono gratuito del Facitore fupremojla libertà (ignorile , ed invio- 
labile dell’ arbitrio , per cui egli non opera mai per violenza . Da 
quella il merito non fi toglie a chi elegge il bene , anzi gli fi ac- 
crefce per la volontà , che di buon grado l’ impulfo cclefte fecon- 
da, fenza di che premio non meriterebbe 1’ azione perchè invo- 
lontaria, come dal Tefto pure legale raccoglie!! : attui involti rifa - 
riut pnemium non weretur (a) . Ciò fuppofto co i principj infalli- 
bili di S.Fede chiaramente comprende!!, che dal difficile poi 
d’ ogni imprefa deriva la gloria , ne peraltro l’operare virtuofa- 
mente è pregievole, che perla coftanza di contrattare colle inter- 
ne indifciplinate affezioni , riducendole a foggiacere colla volon- 
tà all’ imperio dell’intelletto . Mae dove uopo è mai di robuftez- 
za più gagliarda, e d’animo più invitto, quanto nello fcanfare Fai. 
Jettamento perniziofo de’ Vizj , a i quali per decadenza lagrime- 
vole di noftra corrottaNaturacome il grave al Centro ci tirano 
gli appetiti? Chi è avvezzo a viverfi neghittofo fra le tenebre del- 
la notte odia quafi il vivo lume del giorno : ne poco richiedefi di 
violenza per fcuotere quel giogo volontario , ma pur fervile , e la 
vaga luce condurli adamare, onde rallegranfi le pupille , e fi con- 
fortano .. Quefta , diceva Seneca al fuo diletto Lucilio , al con- 
tratto mirando , che alla Virtù fanno i fenfi , quefta è una fpezie di 
coraggio sì forte , che al rifeontro di fe , qual faldo macigno in- 
vincibile , molti Cuori , che amanti figuratili di perfezione chia- 
mando , molti ancora ne fianca , e rari quegli fono che al pregio- 
arrivino d.’ inveftirfene felicemente .. Quando pure giunga- a tan- 
to qualcuno , al principio debbe crederli dell’alpro conflitto ; ma 
non puote accertarli di quella perfeveranza , fenza di cui inutile 
farebbe l’ elìerfi cimentato : paria funt\ affermali in Legge ; non 
faccre , vcl in fatto non perfcvtrarc (b) : per quefta il meritodeter- 
minandofi ,. o il demerito di qualunque azione, che s’intraprenda.. 
Chi dunque comincia a feguir la Virtù è certo quali di perseverare 
in un proponimento sì nobile ,. tutti al bene confortando ella fem- 
ore .. Così non è già: perchiunque a fuggire il Vizio s’ accinge , 
mentre alla ragione ribellandoli, il fenfo- dilfuade la', ri ti rata da 

ciò ,. 

C*)« Lj-iw umcn qui fuffefhm ad-Tiebcliian. (b}. L. Quid<joid. Calo?.- de Kcg.Jm-.. 
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ciò , che gli piace, cd il concepire un sì degno penderò, preludiò 
non é Tempre di terminarlo con merito uguale al Tuo principio : 
non fufficit abjli nere a malo , nifi fiat quod bonum cjl (a) . Andan- 
dofi pertanto a rkrofod' una ripugnanza sì oftinata degli appetiti 
per fuggire il Vizio , perchè più arduo , più gloriofo puranche fa- 
rà l’ adempimento d’ una rifoluzione così plaufibile . 

Sò nonpertanto , che alla feconda parte dei Dubbio odierno 
piegando alcuni in lieve (lima averanno il vincere il Vizio fug- 
gendolo , troppo naturale fembrando loro il dilungarli da ciò, che 
nuoce : pure sì malagevole riefce il farlo , che la fletta vittoria fo- 
vente atterrifce chi ebbe cuore di riportarla ; come al Cacciatore 
non dirado interviene , il quale ferita avendo mortalmente una 
Fiera la mira cadere con fremito sì terribile, che per poco paura 
non concepisce egli medelimo del fuo trionfo . Per ricrederli con 
profitto di ciò provinli un poco ad un tale conflitto , per ragionar 
qui d’un folo tra i Vizj jque’ftoJtittiroi Uomini , che dall’infazia. 
bile ingordigia tiranneggiati di poffedere , tutte le affezioni loro, 
tutti i penlìeri , le premure tutte alla conquiffa lulìngbevole delle 
ricchezze fcioccamente voltarono . In quali fmanie prorompe- 
ranno elfi mai fe per configlio d’un difinganno felice ufcirdebba- 
gli dalle mani quell’ Oro , che adorano? Più combattuti fenza_» 
dubbio faranno internamente da quello benché ornai atterrato 
Moffro, di quello, che lo follerò quando cuftodito confervavali 
nello fcrigno , come efca , ed Idolo d’ Avarizia . Fallì/fimo é dun- 
que , che poco lia il ritirarli con fuga generofa dal Vizio , fe egli 
difefo dall’ interefle giunfe perfino, come afferma Saluftio, a do- 
mare la feverità de’ più gravi Romani, mentre quando penfaro- 
no di renderli per elio famofi , le opere non folamente interni! fie- 
ro della prima Virtù, ma in femedefimi , e ne’ Regnanti ofarono 
di commendarlo come requifito d’onore : pojlquam luxu , atque 
def derio Civitas corrupta e fi , rurfus Refpubltca fui magnitudine 
Impcratorum , atque Magijtratuum Vìtia fufentabat (b) . Quell’ 
aureo detto lafciò quindi alla Pofterità il Morale , onde capir po- 
tette, che a confcrvar l’Innocenza il nervo più robuffo ricercali 
della Filofofìa , per cui il Vizio non tanto dee ripudiarli , quanto 
quella gloria fallace , che per non effere abbandonato del tutto da 
___ elio 

(•) L. in ili, <1* Stipular, (b) In Catii, 
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cito acutamente promctefi a chi per la pratica della Virtù la de- 
rilione paventa del Volgo , forzato pofeia talora ad efercitarla 
con poca lode : non vis jujìus effe fine gloria , & fiepe jufius ejj'e de- 
bebis cum infamia (a) . Sono io troppo ornai perciò perfuafo, che 
nìuno di voi , Arcadi valorofi, vorrà contendermi, commendabile 
non effere infornino il fuggire i Vizj , quando ciò feco porta l’ar- 
dua rinunzia a quella fpezie di gloria deteftevole,che non pochi fi 
fanno d’ elfer perverfi ad onta della finderefi , benché debbano loro 
malgrado un giorno pur vergognacene ; jufius cjje dt bebis cum 
infamia . 

Un altra maggiore difficoltà incontrali in quella fuga dal 
Vizio , che più la vittoria efaltandone , più ammirabile ancora fo- 
vra d’ogn’ altra ce ladifeuopre. In qualunque altro genere di bat- 
taglia palefe elTendo il nemico, nulla più fi richiede per fuperar- 
lo , che robuftezza , e valore . Nel calo noftro però comecché fe- 
roce debba elTere il combattimento , il più arduo conlìlte nel com- 
prender bene contra di chi fi abbia a combattere . Siconolceda 
chi riflette con ferietà, che lo fpirito dalle corruttele infettato ge- 
me l'otto l’opprelfione d’ un gran tiranno : ma a chi feco penlà^»- 
d’ azzuffarli per debellarlo , tofto lembra , come fcrjve Tdlio, 
che la Virtù le gli pari davanti offel'a , perche da lui Icambiata col 
Vizio , e per togliere da le il falfo , che lo feduce,fi vede egli if va- 
namente in pericolo di cacciarne la verità, che lo guida: omnibus 
ver is fa fa qu<eia>n a di un eia /uni tanta fimilii udine , ut nulla infit 
judi candì , ajjcnt/cndi nota ( b). Qaal perlpicacia pertanto di 

fino guardo acuti limo non vi infogna per difccnere un Avverfa- 
rio , i, quale in faccia puranche al più raggiante fplendore delle 
virtudi il collo imitando fraudolentemente delleColombe : mille 
trahit varios adverfo Sole colores ; e che non eflendolo nell’intima 
fua loftar.za ha pero udì' ellerno l’apparenza medelima del Buono, 
e dell’OnefiOjCon cui ci si apprefenta perche di buon grado 4’ ab- 
bracci? Vero e, che le la mafehera dal volto cada mai d’uu Moftro 
sì aliutamente coperto, tanto ingerifee d’orrore, che bada a fuggir- 
lo per lèmpre con un odio implacabile (c) . Richiedo in htv So- 
lonc perché nelle fue Leggi pena al Parricidio adeguata non avef- 
fie, rifpolè da fuo pari, che l’enormità d’un tale delitto non gli ave. 

V 

^ ■ « 

(>) Ep. IIJ. (b) j.De Nat. Dcor. ( t ) Cic. prò Kofc, Amer. 
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va fatto penfare, che foffe mai per fucc edere, onde fuperfluo eragli 
paruto il determinarne un precifo gaftigo. Se poi verrà fatto ornai 
difingannandolì ad alcuno di riportare da quefto Campo una palma 
così difficile,!! premio ne raccoglierà altrettanto incomparabile di 
torsi dainovero di tanti mefehini , che ftolidamente contentatili 
di viver viziofi per elezione, quando faggi efler potrebbono per 
configgo di virile avvedutezza ; quidam vitiogloriantur ; efclama 
Senec r,fcd quhm mifer abile! funt y quia obruuntur y cum po(Jint illud 
dcfcrcrc (a) ! Siccome è quella una mi feria degna di lagrime , cosi 
il faperfene efimere que’ Vizj evitando , che la producono , e glo- 
ria y che non ha paragone » 

E pure tutta in quefto, benché moltiflìmo, no'n confitte la ma- 
lagevolezza d’un sìeccelfo trionfo , poiché non il fuggire il Vizio 
fidamente» ma la maniera e faticofilfima , di cui ulàr debbdi per 
fuggirlo . Ingombrando egli talvolta J*animo di perfione tenute i 11 
gran conto, il conforzio delle quali fchivar non fi puote fenza bi.i- 
fimo» o lenza danno , perche pericolofie non fiuppongonfida veru. - 
no , delicata in fiomuio , per avvilo del già lodato Filulofo , ha da 
elTere la cautela per ifeanfiare il Vizio, e non offendere i Vizioli , i 
quali eligendo venerazione, quantunque fi abbiano da fuggire per 
ficurezza , non debbono pero accorgerli d’cller fuggiti : nocitura>/i 
potentiam vita : hoc frtmwn caveas , ne vii ari videatur (bj » lo poi 
non sodarmi ad intendere , che ciò rarillimo eliendo fra gii Uo- 
mini, e per confieguenza all’ultimo legno eccellente : omnia pre- 
clara raro (c)i polla parere a veruno talmente agevole, thè »1 
nome d’ Eroe gloriofo a colui non accordi, il quale lappia intra- 
prenderlo con avventurofa deftrezza . Se tutti folli follerò i Li- 
bertini > comequel celebre mentecatto , che d’ efler di vetro fra- 
gile figurandoli ciaficuno da fic lungi teneva per tema, che noi frau- 
gefle , nulla farebbevi di più facile , che il guardarli da una tal for- 
ti di peflilenza , che per corrotto coftume Ipeflo dil'avveduta- 
mente contrae!! . Ma qui la cola troppo è differente , poiché d’ac- 
corti piccandoli i Viziofi , mailime i più dittimi , ed accreditati , 
anziché allontanare di fé veruno, tutti invitano con gentilezza ad 
aecoftarfegli , acciò tinti rimanendo con etto loro della medelima 
pece meno fi rendano etti nell* Umano conforzio abboniinevoli , 


O 
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a guifa della fcaltra Fabulla in Marziale , che per comparire men 
orrida , Tempre colle più fordide , e fgangherate Vecchie accom- 
pagnavafi , non poco parendole di profittare per un sì fatto con- 
fronto . Tanto contenendo adunque in Te di arduo quell* atto sì 
rifoluto , ed infieme fi deftro di fuggire fenza moftrar di farlo, col 
Vizio chiunque lo nudre, perchè non dovremo noi commen- 
darlo come il più magnanimo, e fovra di tutti il più nobile, 
perche fovra di tutti appunto il più fcabrofo da praticarli ? quo ; 
ce lo conferma Tullio : qub quid diffidila : , hoc prtclarìu: (a). 

Potria qui forfè qual cuno accagionarmi, quaficche la gìuftilfi- 
ma lode a coloro feemar volelfi , i quali ali’elérciziodella Virtù di 
piè fermo, ecoraggiofamente a vifiera alzata fi confagrarono . In 
alto concetto quant’altri far polla > gli tenni io Tempre : foggiungo 
folo , che quefto loro ben configliato proponimento, comecché 
lodevolilfimo, aliai però vien confortato dalla bellezza del ter- 
mine , a cui tendono , il quale e gli affetti , e le brame tutte , che a 
lui afpirano , confola pienamente , ed appaga . In elio la vera feli- 
cità contenendoli, come fcrille il Morale : in virtute cjl vera felici- 
ta: (b) : chi è mai , che polla dilungarfenc fenza dichiararli nemi- 
co di femedefimo , e di quella interna contentezza , che ognuno 
si avidamente ricerca adonta di qualunque ftento, che foflener 
debbafi per confeguirla ^ Quale , a dir vero , è quell’ occhio , che 
fulla nobile architettura di magnifico Edifizio , o fulla perfetta-# 
fimmetria di vago Teatro filTo a lungo tenendoli , voglia poi 'di 
quella dolce fatica dolerli , onde attonito in oggetto fi amabile oc- 
cupolfi lo fguardo ? Avventurofo oltre mifura è chiunque al ben 
oprare fi volge , aggiunge opportunamente Platone (c) \ e perche 
la fortuna d’una sì gloriofa elezione al polledimento conduce del 
gran bene , e ftabile , che nella Virtù fi racchiude , ricompenfa di- 
viene, e corona infieme di qualunque più penofa premura, che fof- 
ferita fiali per un tal fine. JNiuno quindi vi farà, che non veda_j 
quanto di più valutar debbafi quella violenza , che fa a f. medefi- 
mo per malizia delle prevenite inclinazioni ogni Uomo forte , il 
quale relifter voglia a quei Vizj , che sì amabili d’ora in ora fe gli 
apprefentano , e di compiacenza infidiatrice ricolmi cotantp per 
fottometterlo al giogo vergognofo di lor tirannia , E chi mai due 

Y 2 Piloti 
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terlo > come Avverfario piùdannofo, perche nien coio feiuto . 
Non è pertanto da metterli in controverfia , che neceffari a non fia 
la Virtù per riportare una si gloriofa vittoria . Soda però quella ha 
da e fiere , e vera , perche a tale imprefa accingali con ficur.zza di 
profpero avvenimento : mentre certe Virtudi apprele , per dir co. 
sì , in corteccia , liccome del tutto non ne fpoglian lo fpirito, cosi 
non ballano a (radicare quei Vizj , che tendono a contaminarlo. 
Di Carinate Secondo, al nollro propolito feri fie Tacito gravemen- 
te , che imbev vutoli della Greca Dottrina fol colla lingua , poco o 
nulla poi di buone Arti l’ animo proprio fornto aveva : Graca 
dottrina oretenui exercitus, animum borni artibus non inducrat (a). 
Leggeli di M. Antonio , che non ollante l’effere (coperto per nemi- 
co , e punito perciò dal Senato di Roma tentò di fegnalarfi col va- 
lore in molte occafioni, e fuperato anche in guerra da Ircio giunfe 
non pertanto a trionfare vittoriofo d’Eroi , e di Regi , difpollo 
Ombrando alla pratica gloriofa della Virtù. Predominato però 
dairincontinenza interiormente non Teppe mai farfene fuperiore , 
e dopo r infamia di repudiare e Flavia, ed Otta vi alatoli in preda 
alle dilsolutezze di Cleopatra ofeurò ogni lampo di fue infinte 
V rtudi coll’altra piu vergognofa infamia d’ucciderfi da fe medefi- 
mo in Alelsandru (b). Cofa non v’ ha in vero tra gli Uomini di'Ù 
ordinaria , che aff. ttare Virtù al di fuori, nimiftà professando a 
quelle corruttele medelime , che elfi pure feguono interiormente 
e cuflodilcono con piacere, quai foglie mentitrici , che ad ogni 
foffio d'aura leggiera cangian colore. A i Giovani dopo di ciò ri- 
volgendo ora diritt trnente il mio dire , poiché qui lungi daqual- 
fiafi autieri ta faftidiofa ad iftruirgli placidamente s’attende, e tan- 
to piu nelle materie , che la Morale riguardano , e lo ftabilimenco 
del buon cofiume , e gmfto , che l’inganno io fcuopra di molti De r 
buona regola di tutti loro. E’mafiìma daimprimerfi bene in men- 
te , che piu difficile efsendo Tempre il fuggir davvero i Vizi, che 
1 oftentare Virtudi in finta comparii , debbono quefte a fondo efa- 
zninarfi prima di itabilire in else una ferma fiducia d’allontanare da 
boi coll’appoggio loro quanto al Giurto s’oppone , e iuperarne fe- 
licemente il contralto . Scrifsedi ciò a maraviglia il giovine Pli- 
nio (c),e qui con fedeltà io ne riporto l’utile documento. „ Co- 
loro 


C m ) Lib.if.Aaml. (b) Cic.j.de Orai* (e) Ljb.S. Eg. u. 
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„ /oro, egli dice , che fervono alla sfrenatezza , i di Cordini altrui 
„ con tale fdegno riprendono , quafiche ne abbiano invidia, 

„ punifconocon afprezza quei niedefimi , de’ quali erti fono imi- 
„ tatori . Io dunque Aimo quegli ottimo efsere,e innocenti/fimo , 

„ il quale perdona agli altri come fe egli cotidianamente difet* 

„ tafse -, e da i difetti aAienfi in guifa , come fe a veruno perdonar 
,, non fapefse . Perciò e in Cafa , e fuori , e in ogai maniera di vi* 

,, vere, queAo Tempre da noi faldo A tenga di efsere implacabili 
,, contra di noi niedefimi , e piacevoli con quegli ancora, che a 
„ feAeAi unicamente fan perdonarla, „ Buono farebbe flato per 
Viteliio, fe fuggiti avefse,ed odiati finceramentein fua giovinezza 
i Vizj , in vece di fingerfi bugiardamente feguace della Virtù , che 
la gloria del proprio nome in vecchiaia polcia non averebbe vi* 
tuperevolmente macchiata : bona Juventuth , feneSius flagUìùft 
obliteravit (z) : come notalo Storico. Intornoa quello punto così 
importante prezzo farà oggi dell’opera il divifar bene per evitar- 
lo quel fai foaelo., il quale o per vanità, o per malizia ci muove 
talvolta a riprendere in altri ciò , che liberamente da noi fi prati- 
ca , e nel più fegrcto del cuore fi afeonde ,fe anche, locchè peggio 
farebbe, non fi ama. Sofferir non potevafi da Cicerone , che da un 
Viziolo l’altro fi acculàlse, nulla prezzandoli i rimproveri interni 
della finderefi , cheaccufa l’accufatore maligno, inquel genere 
maflìmamente di colpa, in cuiimmerfo egli vive j audacia , non-» 
zelo eflendo quella , che in altri ciò condanna, che efsa non fug- 
ge : omnia , qua vin die averi: in altero , libi ìpfi vebementer fugiert. 
dafunt(b ). Conchiude pofeia in depilazione di quella fallace^ 
Virtù, eaniunaltro Vizio feconda con una fentenza da impri- 
merli a caratteri indelebili nell’animo di cialchedunotr/f»?/» non 
uno dò accufator , fed ne objurgator quidem ferendus ejl is , qui quoà 
in altero vitiutn reprebendit , in eo ipfo deprebend'uur « Per tempo 
adunque s ’ avvezzino i Giovani a fuggire da ogni Torta di Vizio , 
poco fidandoli di certe fiacche Virtudi , le quali difcacciar poi noi 
potranno ammefso , che egli fia nel cuore: mentre fe Ariilippo fù 
di parere più Ili mabile elsere l’accortezza di fcanfare gli affronti , 
che non il vano coraggio di vendicarlene ; folertiori : ejl in j uria: 
j>racovere t quàm ulcijci (c_);certilììmo farà altresì maggior lode me* 
xitarfi 

T,cit. 6 . A orni, (b) In. Verr fc) riut. loÀrift. 
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«tarli col fuggire il male» che non col metterli in anfiad’ allonta- 
narlo incontrato , che fiali volontariamente . Niun dubbio quindi 
per quanto lèmbrami , rimaner puote , nulla di pregio alla cautela 
benauch.*, e difefa delle Virtudi cogliendoli, che l’atto , per cui il 
Vizio li fogge, fovra d’ ognaltro il più commendabile dir non. 
deggiali , e il piu glonofo .. 



Se Jìapìh filmabile un Oratore , o un Poeta - 

LEZIONE DEC1MASESTA 

P Er chiare» che follerò, edilluffri le Cittadi , e Repubbliche 
tutte ora predo di noi più fa mole , io non rammentomi , Ar- 
cadi valoroli , che per la fola nobiltà dell’origine, per la copia 
delle ricchezze , o per i (empiici fatti ancora d’ arme più celebri , 
fregiato il proprio nome alla ricordanz i de’ Poderi lì conrentafle- 
ro di tramandare » Scarfo parve loro , e mancante ogni lode , che 
da tai fonti derivando unicamente, pretelb avelie d’ eternarne con 
milure sì corte la gloria . Ad altreeccelfc mire follevaronlì elle- 
no col penderò per trovar titoli più dilli nti , e fondamenti più la- 
bili , lovradi cui Tedifizio s’crgdled’una vera onoranza , e quin- 
di Iafamaloro adonta dell’invidiolo oblìo nel corfo de’ Secoli 
più florida (empie vi vede, e tempre dell’altrui eftimazione più 
meritevole. Sapevano elle , che quanto, o dalla natura , odali’ 
arte di maravigliofo venirpuote, edi magnifico, preda apoco a 
poco rimandi di tempo fugace , ed ingordo ; e che tutto o buono, 
o ricco , o bello, con livida minacciola pupilla mirando egli 
ugualmente, per breve, o lungo, che più gli piaccia , raggirar 
d’ anni , feco tragge volando, quai fpoglie funelte, e quai trofei la. 
grimevoli di feordanza. E divero fe alla Grecia , ove dalla fre- 
quenza d’invitti Popoli tante Cartella formaronlì , e Cittadi sì va- 
ghe, l’occhio volgiamo , fra la macerie confala di Templi un dì 
lontuoli, di Marmi, di Bronzi atterrati ornai, infranti, e al 
nulla condotti un antico Salfo rinverrei» noi per av Ventura, sù cui 

in- 
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incidere ; qui fu un giorno oTebe, o Sp irta , od Atene ? Roma 
fkfla, che la maraviglia fù Tempre dal Mondo tutto, benché sì 
grandiofa ne apparifea tuttora , e si adorna , quella non é già , che 
attoniti gli Antichi ammirarono infigne Metropoli , e fola perla 
rarità de’ fpetjacoli , per la pompa degli Eferciti , perla calca de- 
gli abitanti , per la nuetìà d.-l Senato , e pei Trionfi ftrepitofi de’ 
Ctfari , che dalle più remote Provincie qui le conduflero dietro 
de i dorati lor Cocchi i più portanti Regi , e più feroci in catena . 
Sepolta ella col primiero fuo fatto nelle proprie rovine s* affaccia 
in parte al guardo noftro di quando in quando con infelici , ma 
pure prcziofì frammenti di muffate Statue , di (pezzati Coloffi , di 
corrofi Obelifchi, onde in fette fla, maravigliando, feftefla più uon 
ravvifa. Il folo pregio pertanto della Sapienza fumai fempre la 
perenne ardente face , onde , e Grecia , e Roma , e quanto è vallo 
mai 1’ Uuiverfoilluminaronfi.efra noi per gli Uomini indottri- 
na eccellenti l’onorata rinomanza loro perpetuarono. Perche poi 
la forgente ampliffima del Capere , come in due abbondevoli Fiu- 
mi , e d’ Eloquenza, e di Poefìa dividefi , per qual de i due piùù 
renda ella {limabile , anderenao qui rintracciando . Comecché 
però ammendue le Arti in fornàio concetto io tenga , per mera 
cottumanza ,che abbiamo d’ appigliarci ad una fala parte de’ pro- 
porti Dubbj in ragionando, oggi io mi tratterrò a moftrarvi, 
che più per mio avvifo pregiar debbafi un Oratore, che un Poeta . 

Non fui per vero dire io mai sì dalle Mufe alieno , c sì reftìo 
dal federnii qualche volta fra loro , quantunque in bafso luogo , c 
con fronte dimefsa qual gracchiante Corvo tra i Cigni, che 1’ arte 
del Poetare non mi piacefse qui d’efaltarvi in quella guifa, che a 
me avvenir pofsa migliore . Sò , che ella da molti fù creduta celc- 
fle cofa , e come una fagra fovrana agitazione di fpirito , per cui 
da terra elevandoti egli in alto , idee concepifca , e fentimeuti af- 
fai dal bafso umanpenfare lontani, onde pofeia di Lei ricolmo gli 
effetti provandone cantò il Poeta : 

EJÌ Deai in nobit , agitante calefcimu s ilio (a) : 
e prefso di Cicerone lo conferma Democrito : fine inftammationc 
animorum , & fine quodam afflata quafi furori! , Poetarti tnagnum 
ejje nonpoffe (b) . Furono perciò i chiari Profefsori di Poelìa prv f. 

_ . - -."•'fo di 
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fo di tutte le genti in grande onoranza , e delle più faggìe Repub- 
bliche, e de’ftefii Monarchi, per decreto de’ quali e Corone di ver- 
deggiante alloro , e Statue famofe , e Altari perfino riceverono 
foventemente , come in Grecia un Omero, un Euripide , un P n- 
daro,un Anacreonte ; e tra i Latini in Italia un Virgilio , un Ora- 
zio , un Ovidio ; e ne’tempi a noi più vicini un Dante , un Petrar- 
ca , un Tafso , e a gioconda veduta di forfè noi tutt i fui Campido- 
glio ad onore immortale di noftra Arcadia il ben degnamente lau- 
reato Alauro Eurotèo . Auftero oltre mifura confefso, che fù Pla- 
tone, ‘allorché a grave offefa decretò di queft’Arte fi bella : Poctas 
ex Civitate eiictendos , quid nervo s omnes vìr tutti elidant (a) . In- 
tendeva egli però de’ Poeti , o infulfi , o men gaftigati ; e noi fteflì 
in fatti , comecché quel fublime Filofofo non pretendiam pareg- 
giare , le a prelcriver Leggi chiamati folfimodi purgata letteratu- 
ra , oh quante dalle amene praterìe di Parnafo inculte ftrappc* 
renmio Gramigne inutili , che dal fuolo non ergendoli mai , le vie 
impacciano a chi vi palleggia alto cantando ; e a chiunque a ben 
poetare alpira ordineremmo di non mirarle , punto non avendo 
elle ne di grazia , ne di odore ! Se alla lòverchia libertà miriam 
pefeia , che pertroppo applaufo in Atene li prefero i Poeti , a di- 
fela del buon Platone degni di fommo biafimogli troveremo . Le 
Satire audaci ebbe quindi a lòffrire un Pericle coftumatiflimo , e 
di Tcloclidc , ed* Eupoli , e di Cratino: quelle d’Archippo ua 
Alcibiade , ed il gran Socrate , che teftimonj di fua faviezza avuti 
aveva per fino coloro, che Numi dicevanli , la Cicuta bevendo 
s’ uccife dilperatamente da lèmedelimo , il cuore non dandogli di 
fopportare in pace, che Ariftofane lulle Scene buffoneggiando per 
colpevole il denunziafle al riferire d’ Ebano (b) . Peraltro! buo- 
ni Poeti in tale dima ebbe fempre l’ eccello Platone , che abban- 
donato vedendo un giorno da tutti l'erudito Antimaco , il quale 
un proprio Poema flava leggendo , fi fermò egli folo immobile ad 
udirlo, e più di lui folo , che d’ogn' altro pregiandoli l’avveduto 
Componitore fpiritofaniente foggi unfe : legam nibilomìnut \ Pla- 
to enim mibi unus injlar omnium ejl{ c) . Meglio pii ranche il me- 
dito rilevali della Poefia dal molto, che d’ingegno fi ricerca , e di 
fatica per maturarne i Parti , e fa r si , che prello de’ Poderi viver 
_ Z polla- 
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pofsano eoa giuda lode» onde fu, che un dì col Poettftro Alciftide 
lagnandoti Euripide il Tragico d’ aver compofto in tre giorni tre 
foli verti a grande dento , e replicando Aicittide con aria di fatto , 
che ben cento in tale fpazio ne aveva egli coinpotti -, „ quello, ri* 
„ fpofe gravemente il Tragico , farà il divario , che i tuoi per tre 
„ giornee i miei averan vita per fempre „ :boc intcrefi,\onQ\*Vz. 
lerio Mattimo ; hoc interefiy inquit , quòd fui in triduo tantummodà 9 
me i verò in omne tempia fufficient (a) . E di vero fulla generofa in- 
vidia , che ad Achille pretto delibo fepolcro mottrò Aleffandro , 
perche le gefte di Lui eternate avefse co’ verti Omero , meditan- 
do ilgran Tullio giudi ziofa la giudicò non meno, che ragionevo- 
le ; mentre fenza queft’Arte sì nobile coperto averia un Col marmo 
il corpo intieme, e il nome di quell’ invitto Guerriero :&verè , 
nom nifi illa art enti tifici , idem tumulus , qui corpus contener at , 
nomen etiam obruifiet (b) : così egli a favore d’ Archìa Poeta . A 
torto perciò mi lèmbra ,che Orazio tacciaffe appunto il Macedo- 
ne» come poco amico di Poetia ingiù riofamente chiamandolo 
Uom di Beozia» dove tutti per l’aria pelante del Clima rozzi ti 
giudicavano : 

'Bcotum in crafio jurares aere natum (c) ; 
per troppo aggrandir l’arte propria di poetare» quel Monarca sì 
rinomato indebitamente aggravando, a delizia di cui più grade- 
vole fempre contaronfi i componimenti di quell’ intigne Verfcg- 
giatore . Encomio di lunga mano più innocente , e più efprellì vo 
pottìam noi fare alla Poetia con Efchine (d) da lui rapendoti , che 
a i Soldati Atenieti dopo la rotta avuta in Sicilia» con altro non 
venne fatto d’ inpetrare da i vincitori in dono la vita » che in reci- 
tando loro le dolcititme Canzoni del fovralodato Euripide • 

Ciò però non ottante,non che la poetica, qualunque altra an- 
cora Profeflìon più fublime all’ Oratoria , con buona pace di chi 
fendile in contrario , è d’uopo, che ceda » mentre ella tutte di 
gran lunga le fovravanza , e fenza verun paragone , altra , a pare- 
re di moltiflìmi Saggi, non ritrovandoti , che al confronto di Lei 
dittinta polla chiamarti, ed in fommo grado eccelfa. Da Flavio Vo- 
pifeo rapportati al cafo nottro, che da non so quale tra i Rè di Per. 
tiaregalolfi all’ Imperadore Aureliano una Porpora di grana co- 
sì ve- 

(t) Lib. J. c»p 7» (b) rii Aick. r«*«. w I» Art* Poo- ' (d) DcFalf. L*g. 
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sì vermiglia ,c fuori dell’ ordinario così accefa , che ogn’altra fino 
allora più celebre , di color cinericcio a fronte di Lei raflembra- 
va : gru us Pur pura, quod pojlea nec allogeni detulit , nec Rintanai 
orbis vidit ; ad quod cùm jungerentur alia Purpura cineris fpecie 
decolorare videbantur (a) . Siali preflo lo Scrittore di ciò la fede \ 
parmi bene , che tanto fucceda veramente dell’Eloquenza , fe con 
qualfiafi Arte più ammirabile fi paragoni , mentre dove ella arriva 
altra percerto non giugne. Se la Pittura efaminiamo , che rile- 
vate pure sì al vivo co’ Tuoi colori le cofe tutte ci rapprefenta , ed 
in effe , come fe appunto prefenti fo fiero , con alto piacere fenlì- 
bile c’ intrattiene , troveremo a ben penfarvi , che l’arte del dire 
non pareggia ella punto colla Tua forza. Né maeftri ombreggia- 
menti di Lei dilettali l’occhio; ne vaghi racconti l'orecchio di- 
vertefi della Storia ; ma tutto al difuori di noi rimane così ( quan- 
do pefo non aggiungavi la malizia de’ lenii ) , che niuno , o piccia, 
lifiìmo folfevali movimento nell’ animo, vigore per fe ftcfle non 
avendo le morte immagini di penetrarvi , e metterne in agitazio- 
ne gli affetti . Molto a avvicino accollerebbe!! in vero la Poefia : 
ma nella dolcezza del metro , e nell’ armonico Tuono dei veri!, 
molto perdendo le infinuazioni anche più robufte di lena , fe lo 
commuovono in qualche parte, abbaflanza Tempre non convincon 
lo fpirito , perche s’arrenda. 

Se poi col Coturno comparila fu i Teatri qucft'Artead afla- 
lire gli appetiti interni per condurli ove le piaccia , o al gaudio, o 
alla triftezza , dirado interviene , che intero ne ottenga l’intento ; 
c tanto meno fe pretenda perfuaderc cantando , perche oltre alla 
mancanza del vero , molto al verifimile fi toglie di robufiezza 
coll’armonia , a lungo ftar non potendo le noftre pallìoni in bilan- 
cia per piegare ove le chiama il Poeta con importune cantilene 
prolifle , che fofpcndono , come a tortura i fatti più gravi , a cui , 
o gioia debba!! , o pianto. Nojato di ciò appunto dille un noftro 
aliai lepido Compaftorc, già inteneritoli , e fui punto di piangere 
f>er la morte , che a maraviglia atteggiando inoltrava di volerli 
dare col ferro alla mano un Perfonaggio di feena , ma che ne diffe- 
riva tra canti, e Tuoni il colpo di troppo : „ nonbò, foggiunfe_a 
i’Uom lavio pentitoli del fuo mal conceputo dolore;,, non hò tan. 
_ z * » te 

(*) la Avrei. 11 
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„ te lagrime ,che badino ad afpettar quella Morte . ,, Oh quanto 
poi diverfariefcelacofaairOratorel Ricco di maeftevole domina, 
.trice facondia in pubblico appena ei comparifce,che in fcgreta,ma 
poflente favella prima di Lui parlando la gravità, si col folo afpetto 
gli animi compone, e lega , che già commoilì avanti quafi d’udir io 
dimonftranfi, e perfuafi. Quella e la maravigliofa poflanza , e l'afTo- 
Juto impero dispotico, che fovra dell’altrui fpirito affermò Cicero, 
•ne averli dall’Eloquenza, e raro, anzi unico vanto efler dell’Orato. 
re, che in un punto cattivandoli chi l’alcolta, polla quei movimen- 
ti in elso Lui , o follevare , o reprimere favellando , i quali più al. 
'la fua catifa convengano: qui quemcumque in animi s bominurn-t 
motum res , & Caujja pojlulet , eum dicendo , tei eccitare poflit , vcl 
fidare (a) . Molto crederono aver detto a favor di quell’ Arte ar- 
bitra d’ ogni volere alcuni de’ Greci , efficace medicina dell’ ani. 
mo nominandola : animo agrotanti medicina cfl { b): giacché lìc- 
come non pochi , quantunque odinati , ed occulti malori del Cor- 
po alla perizia s’ arrendon de’ Medici , o del tutto fvanendo , o 
per lo meno grado a grado 1’ aggravio Scemando a chi gli foffre x le 
varie così, e tumultuanti affezioni dell’ Uomo interiore fendali 
d’ ordinario per la facondia , o in una più regolata ordinanza fi ri- 
compongono. Più ne difse ancora il prenominato Oratore , che 
tanto le accrebbe di pregio coll’ ivedirfene a maraviglia, e coll* 
t farne in ogni tempo con tanta lode , c con tanto profitto de’ Po- 
poli i riflettendo , che le prime genti del mondo più lèlvaggie ne* 
loro coftumi , che umane , per lei di Fiere indomite , e crudeli , in 
Uomini manfueti , e di maniere cortefi avventurofamente cangia- 
ronfi '-cot ex ferii) & immanibus mitn reddidity & manfuetos (c) . 
Tra quelli però, come gli chiama , angulìi confini ei non accorda, 
che reftringafi il potere dell’Eloquenza mentre di tutto ampia ma- 
teria facendoli ella di ragionare , foftiene altresì tanto avere elsa 
di gagliardia , e di trionfante invitto nervo, che le cofe tutte più 
incredibili giunga mirabilmente a render probabili favellando , e 
nulla efservi o deforme così , ofeabro ,od incolto ,che bello , pu- 
lito, e rifplendenteper Lei non divenga a chiunque di mal talento 
miravaio : nibil ejltam incredibile , quod dicendo no» fiat probabile : 
jtih’tl tarn borridum , lem incultura > quod nonfplendefiat Orutio - 

ne : 

(a) i. di Orai, o») Apopb. Grate. Cc) x. Dejuvent. 
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ne : con tale franchezza egli parla ne’ Paradoffi il vanto attribuen- 
dole di far si , che afpetto non fo'o mutino, nn quali natura le cole, 
tutte più equivoche , e più malagevoli da compre ndcri», delle qua- 
li ella imprenda a parlare . E per iattanza non già , o per gonfi**, 
mento d’iperbole ciò alleriva a vantaggio della propria facoltà 
quel celebre Dicitore, poiché non una fola, ma ben mille fiate con 
memorandi avvenimenti una lifatta opinione, e sì grandiofa, con- 
•fermolTi dalla (perienza . Vaglia per tanti , che addur potrebbonfi, 
il folo crudele governo , che della mifera Oropo , defilandola, fe- 
cero gli Ateniefi , per cui di sì fiero fdegno tutto arte il gran Sena- 
to di Roma, al quale ftretta viveva quella Città comi fedele ateanza * 
Venuti quindi in temenza d’ afpra vendetta i Cittadini d’ Atene 
fpedirono Cameade acclamatitfimo Oratore con (ignorile corniti, 
va a i Romani per difcol partì , ed ammorzarne la giuda colera. 
Ammeflo alla terribil prefenza di que’ PP. , che foftenuti , e taci- 
turni con fovraciglio leverò miravanlo , parlò Egli in sì nobile, in 
sì acconcia , e sì penetrante maniera ,che tutto rafierenatofi in un‘ 
Cubito quel maeftevol Confetto , dalla bollente Ira all’aminirazione 
pattando all’ elegantiflìmo Rapprefentante per vinto fi d>ede, e 
quello fece alla faconda poflente energia di lui memorabile elogio, 
per rapporto d’Eliano:,, la voftra Repubblica ci manda Ambafcùu 
„ dori non per giuftificartì di fua condotta, ma per tirar noi dot- 
„ cernente ovunque le aggrada (a). „ Stupore non ci farà adetTo 
il Caperti per AuloGellio (b) ,che rapito dalle tante ,c sì ammire- 
voli prerogative di quell’ arte dalla Scuola del fuo per altro sì Ge- 
nerato Platone , fc ne ufeiffe Demoftcne per abbracciarla fenten- 
do il comune applaufo , che a Califtrato fi faceva per la femplice 
recita d’ erudito Ragionamento , adornandofene egli pofeia con 
quella cotanto perfetta eccellenza, che tutta riempie di fua im- 
mortai rinomanza la Grecia . Di colà conobbe!} ancor meglio di 
quale intrinfeca attrattiva impercettibile fornita zia l’ Eloquenza 
per femedelìma , da que’ Savj a noi pervenendo l’ ingegnofa orter- 
vazione, che gli Attori lovra de’ palchi uopo grande hanno di 
voce per fuperare lo tlrepito della moltitudine , che vi s’affolla ad 
udirgli'; la dove 1’ efperto Oratore tale ti conciglia rifpetto col fo- 
lo comparire lulla Tribuna, che in tìlenzio comporteli di buona 
_ voglia , 
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voglia , dalla bocca di Lui , fé non perfuafe del tutto , come pure 
provammo pocanzi , pendono almeno immobili (Nanamente per 
afcoltarlo intere Nazioni : AHori vece opus eji , qtu : vincat multi - 
tudinit fragorem ; Orator talis effe debet ut Populus ipfum ultra 
tacitas , & attentai aufcultet (a) . Alto non pertanto rifuona an- 
che da lungi il rimbombo d’un Arte si poderofa , onde, in parti re- 
mote volandone colla fama la fodezza de’ fentimenci, e delle maf- 
(ime , (i fa ella in guilà affatto ffupenda maeftra di que* medefimi , 
che non l’ afcoltano di prefenza ; e per fino alla fua Reggia di Ma- 
cedonia confefsò ingenuamente il Re Filippo (b) edere pervenuta 
ladrepitofa penetrante perfuafiva degli Oratori Ateniefì, alle forti 
riprenfiooi , c non mai intermeffe de’quali egli aferiveva l’ cflerfi 
de’ proprj difetti avventurofamente emendato .Nei foli Principi 
già , d’indole per lo più coftumata , e pieghevole , a i cenni ubbidi- 
rono di quella Dominatrice Reina de' Cuori; ma la Plebe de da 
meno addifciplinata,e in fue repentine furie cotanto indomabile, a 
i faggi dettami di Lei non di rado lenza contrailo foggettali , toc- 
che lìccomec più difficile, così più è ancora maravigliofo . Piena 
fede può farcene Valerio Maffimo, che il furibondo Volgo di Ro. 
maintefo tuttoper rida improvvida a fovvertirne l’imperio , colla 
mera placidezza foavedi ben ordinato, e pefantedifeorfo reprede , 
c in quella si tranquilla pace tornoJlo, che nell’ottavo libro egli ftef. 
fo deferì ve; verbit ergo f'acundis ira , conflernatio , arma ccjfcrunt . 
Tanto pensò pure Averroe , quel fottile Filofofo , che la Natura 
indagando più intima dell’ Eloquenza ci lafciò per avvertimento 
edere ella tri tutte le Arti gioconda in fommo , e gentile per ti- 
rare a fe i cuori fegretamente , e legargli non colle dorate Cate- 
ne , che finfero i Poeti ufeir dalla bocca di Ercole perche preda 
rimanefse ognuno del luo bel dire ; ma con un vincolo fi tenace , 
che di violenza infieme , e di cortefia inefplicabile mefcolato colà 
tutti conduce , ove ella mira , vaga fempre moftrandofi, ma negli 
Affari pofeia più ardui , e più fpinofì , necefsaria comparendo af- 
folutamente . Da tutto quello però non debbe raccoglierli da chi 
afpira a pofsederne ilTeforo, che nell’ interno qual gemma na- 
feofa riledcndo efsa unicamente difficilidimo Ca, il produrla an- 
che ai difuori , e comunicarne altrui le ricchezze, da luo pari in- 

fegnan- 


Diq 
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regnandoci Tullio , che è ben decoro dell’ Uomo la profondità 
dell’ ingegno} onde idee maturanti non punto volgari d’elevati 
componimenti : ma che lume poi dell’ ingegno la freisa Eloquen- 
za diviene per pubblicargli : ut decus homintt c fi ingerii um t fio 
ingenti lumen c/l Eloquentia (a) . Quindi il grofso abbaglio dif- 
cuopreti di non pochi , i quali aliai alto penfando , e la mente 
difpofra avendo a concepire immagini molto dall’ordinario difeo- 
fte > d’ una frafe le veftono poi sì aftrufa , e si da comprenderti ma- 
lagevole , che in vece d'allertare chi afcolta l’unnoja anzi moltif- 
timo , e lo franca , e allora d’ aver parlato ti credono a maraviglia, 
quando non tia da verno capita l'Orazion loro . Non ha molto , 
che fentendo io alzarti alle ftelle da un mio conofcente la facondia 
d’un Dicitore moderno come un prodigio del Secol nofrro per cer- 
ta fua Orazione recitata non sò ben dove, gli chieti cofa avelie egli 
detta di raro, e di forprcndente, perchè potelfi io pure ammirarne 
con elTo lui la fublimicà del talento: „ cofa ei dicefse,replicò egli, 
„ noi sò, perchè non giunti a capirlo, e ben certo, che il componi. 
,, mento fu poi tcntofo „ . Ad una fifatta rifpofta chi di voi,crudi- 
tiflimi Accademici, rattenute aver.. bbe le rifa? E pure quanti par- 
lando in pubblico d’ una tal loda compiacionfi ! Non è egli vero a 
tale propolito , che ridicolo renderebbe!! quel Dipintore, il quale 
qalche Opera fua compiuta avendo , i Ciechi adunafse per giudi- 
carne ? Meno così io non crederei degno di beffe quel dicitore , 
cui grato fofse di fentirfi applaudito da i fordi . Ma e qual fortfa 
di Sordi più deplorabile troverem noi di coloro , i quali o per dij- 
grazia d’ ignoranza , o per ofeurità dell’ altrui parlare nulla cap - 
feono? Stravolgimento è adunque ben lagrimevole difantatiain 
alcuni , fonili per altro , e riflettivi , l’applaufo procacciarti da chi 
non comprende quel, che etti dicano , e da un Udienza già forda, 
perché de’ concetti loro digiuna pretendere encomio , si all’ ulti- 
me vette , quai bachi da feta , con lungo intrigato giro di parole 
rampicandofi , che talora ne pur erti giungano ad intendere feme- 
detimi . Uno di cofroro afcoltando io , non ha gran tempo , con 
un amico di buon fapore ; „ benché nulla io ne capifca ,, , mi diti, 
fc , ,, cofrui mi ha mofso „ : ed a che, foggiunfi confuti» , a che vi 
hamofso punto non intendendolo ì ,, ad andarmene tofto,, , re • 

plico 
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plico egli ratto da canto fugg ndomi . E nonè quello un ofcura- 
recon Eloquenza mal digerita i parti di quell’ ingegno , cui ella , 
ufandone a dovere, e deftinata a rifchiarire : ingenti lumen ejl Elo- 
quentia t Qui il pregio conlille dell’opera, nel render cioè paltolò, 
ed intelligibile ciò che per feftefso oicuro farebbe , perche trorpo 
fublime nel penfamento , e far sì , che i concetti di mente elevata 
con termini efprellivi d’una certa famigliarità (ignorile s’ intenda, 
no da quegli ancora, che meno fono felici per alzarfi acofe grandi 
penfando. Non tutti alcerto ficuri filserebbon gli fguardi nel lòie, 
fe l’Ottica mitigandone per via di vetri ben congegnati Tatti , ita 
dell’abbagliante fplendore campo non delie alla debil pupilla d in- 
ternarvili a pocoa poco, e tutto divifarne il bello, che in fe con- 
tiene . Alla facondia non intendo io già per quello di proibire un 
certo vezzo di graziofa avvenenza , e d’ ornamento difereto , pe r 
cui dilettando meglio nell’ animo degli afcoltatori ella s’ infinua , 
e vi fa colpo . Q^eifuperfluo folamente coudanno di troppo affet - 
tato artifizio , che di chiarezza inlieme, e di vigore fagliandola , 
benefpelso la fnerva , e T intento primario le toglie di perfuaiere. 
Se ad un volto naturalmente leggiadro, eagiutla proporzione 
delineato , feemafi talora il pregio o per T aggiunta di colori po- 
dice! , o per Teffemminatezza di troppo ricercati abbigliamenti, 
all’Eloquenza noumeno, vaga fempre per léllefsa a llupore, il più 
mirabile fi dimiouifee tutta volta , che vogliali con importune-» 
mendicate finezze dall’aurea fua innocente femplicita drfcotlar- 
la. Chi d’ una tal verità bramalie perfuaderG ancor più fe ne in- 
formicoli Plinio, il quale per confermarla racconta, che Lilìma- 
co rinomato Scultore condotta avendo a fine con ottimo gu^o 
pei Nerone una belliifima Statua , ed ordinando il Principe , che 
d’ intorno con ricchi rapporti fifregiafsedi Oro « piani-- il povero 
Artefice perduto con ciò elsendolì il più fino dell’ arte ; e p ù ne 
vene in efsa , ne mufcoli apparendo, ne atteggiamenti , convenne- 
gli il fovrappollo metallo fepararne affatto , e alla primiera fua-* 
forma ridurla, perché ad onta ancora di nuove fcarpellate, e lcal- 
fitte meno all’ occhio difpiacelse de’ riguardanti : tùm preti» 
per iifet gratta Arti: detrai} um ejì aurum pretiojiorque talis exifli- 
uà tur ctiaw cicatricibut operis , atque confcijjuris, in quibut aurum 
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haftrat , rcmanentìbus (a) . Guai , polliamo noi col dotto Scrit- 
tore efclamare ; guai fé da certe maladobbace Statue Oratorie i 
fronzoli lì levalsero , ne pure il fufto, o torfo , che voglia dirli , vi 
reflerebbe ! La mano infieme non pertanto li danno la Poelia gra- 
ziolàmente, e l’Eloquenza , con alcune ufcitecioe fpiritofed’etìro 
bizzarro , che le ftelse infime cofe di terra elevando incomparfa 
le mette di grandi , c tutto con ciò lumeggia in guifa, ed arricchi- 
fee, che brillante fuoridei conl'ueto arriva poi all’orechio di chi 
l’ afcoita , e con fodezza di vantaggiofa novità l’ ammaeltra . Col- 
lo fpirito pertanto di Poelia voli pure di quando in quando ancor 
l’ Eloquenza ; ma nal’conda le ali , come dal terreno.alzandoli na- 
turalmente , e lenza i trafportidel Pegafo; e fe penfa colie imma- 
gini di Poeta , le velia ièmpre colla gravita d’Oratore. Tanta 
vediamo farli frequentemente da Cicerone con una certa elevata 
mat fievole felicita dipenfiero, che anima fuori dell’ ordinario , 
e ravviva ciò , che propone ; onde meglio da tutti egli farebbe!! 
creduto Poeta , le poetato non avelie poi effettivamente . 

Un altra fpczie rimarrebbe da eliminarli di Eloquenza, che 
fantaftica lochiamo con Tullio, ed ideale , perche in mente rac-i 
cbiudeli di certuni, che Dicitori valenti li credono, poiché nonfo- 
quali nuove Regole, c tirarne ruminando tra femedelimi di ben di- 
re, l’altrui piactgli d lapprovar francamente lenza, che mai alcuna 
cofa producali Od proprio , onde fappiali ciò, che udir vorrebbon 
dagli altri. Quantunque un pieno, e doverolo elogio feiitano 
farli a chi ragiona con fondamento, nepure co’piùfigaci , e dotti 
convengono mai approvandolo, c in altri le macchie figuranti» che 
hanno elfi nell’occhio per ignoranza, menti e quanto di feelto, di 
nobile , e di ben condotto in pubblico rapprelèntali da fperti Uo- 
mini, e lcienziati, col più raro non s'accorda , e col più raffinato, 
che tengono eilì in capo da proferire ; e chi sà poi , che le a luce 
venillero mai certi pa’rti da loro creduti si ammirabili, e prodigio- 
fi, il Genetliaco non iè gli affaccile d’ Orazio : 

Parturient Monta i najeetur ridiculus Mus ! (b) 

Tra quelli Cicerone ridendo annovera M.Antonio, il quale pieno 
di lòmigiiante immaginaria facondia in mente una sì curiofa fan- 
tasma di bel dire s’era formato , che in elio lei immerfo col peti* 

A a liero 

(O |4« C»|>. I. (W D« A n. Toeiic. ” 


' « 


Digitized by Google 



i3tf Deca Seconda 

fiero profondamente adoravala comccelelìe veni dagli Elilì deri» 
vara in Lui folo , fenza , che mai a prova o d’ orecchio , o di lin- 
gua chiamata 1* avelie : infìdcbat videlicet : così conchiude compaC. 
Colandolo : in ejus mente fpecies Eloquenti et > quam ccrnebat ani - 
mo , reipfa non videbat (a) . Quella però da parte lafciando come 
sbaglio d’ottufo intelletto , o infermità di mal veggente immagi- 
nativa ) a quella torniamo , che foda , e limpida Arte può dirli 
veramente fovrumana , perché a noi conceduta dal Cielo a grand’ 
Uopo » e al vantaggio imprezzabile di ben dilcernere dalla men- 
tita apparenza traditrice de’Vizjla lineerà lollanza amabililfima 
della Virtù , come pure per opera d’eruditi Oratori roventemen- 
te ci riei'ce di fare . Se poi da i primi Greci , che allo fcrivere di 
Paufania rozzi all’ eftrertio , ed incolti, di pure Erbe, quai bruti 
palcev arili , onori Divini 9ì deftinarono a Pelalgo , perche in puli- 
ta guifa parlando fuggerì loro di mangiar Ghiande , cibo alcun 
poco piò foftanziofo(bj:penliamonoi quai dcbbanli grazie, ed eli- 
coni; ad una Profeilione sì rifpettabile, che di corruttele fvoglian- 
dolo , e di mille infidiatrici lulinghe, all’Animo infegna il cibarli 
di vera Capienza , e agli Uomini quella forma propone di vivere , 
che al belio , e al dolce delle virtudi affezionandogli , faggi può 
rendergli appieno , e felici . Quello , che in fine vuol qui ponde- 
rarli, non per isbigottlmento , ma per maggiore ftimolo di chi ri- 
fòl veli ad apprenderla , e il conlìglio , che lafcio a tutti il Princi- 
pe della flelìa Eloquenza . Non crede egli , che pofleditore ne fa- 
rà veruno giammai , le di quante fra noi rilplendono belle arti , e 
icienze imbevuto non fia , giacche di tutte conolcitore dee com- 
parire in ragionando : mea quidem fententia nemo poterti cfje omni 
laude cumulai ut Orator, nijisrit omnium mani magnar uni, atquc 
Artium J cicntia m confcquutu s ; etenim ex rerum cognitione eflloref 
saty & redundet , oportet Orotio ( c ) . Sudar conviene a lun- 
go , noi niego , per adunare un Capitale si ricco , e si vallo : ma 
pure è si necefiario il provvedetene > che leDza di Lui vuoto làrà 
fcnipre, e puerile ogni dilcorfo ; qtt£ nifi fubrji ■> feguita Egli ,res 
ab Oratore percepta , Ó* cognita , ifianem quondam habet elocutio - 
rem t & peni puerile m . Da quello difetto ei giudicò derivare, che 

in Grecia, in Roma, e per ogni dove tanta fortezza folle mai 

lem- 


(a) Or»'. aJ biui. Ò>) Lib. 9. 1,0 Lib. I • de 0*»t • 
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pre di veri Oratori , quando per tutto pure tanti iliuftri Uomini 
in Armi, in Filofofia, in Matematiche, in Mufica,in Legge, ed in 
Poefia fiorivano. Per formare iniomma un perfetto Oratore tutu 
richiedefi la foftanza,e tutto il lume del più profondo fapere.l pro- 
feffori infatti delie altre Arti anche più nobili , quanto più le pof- 
feggono in teorica, tanto più fono certi di ben valerfene in pra- 
tica, onde operan Tempre in efèrcitandole, con piùficurezza. Non 
così all’Oratore interviene , mentre quantopiù fi profonda nello 
Audio deH’Eloquenza, tanto più per l’immenlità de' confini di Lei 
atterrito poco è meno , che non dilperi di comprenderne , quanta 
è , l’ Eccellenza , e la fmifurata efienfione del fuo Dominio . Tutte 
ornai quelle qualità, e sì diftinte, e sì vere deirEloquenzainfieme 
qui adunando , ne tanto per certo della Poefia , comecché leggia- 
dra in fommo, e pregevole, dir non potendoli, credo, che voitut. 
ti, Arcadi valorofi, converrete meco in ciò, che hò propollo , 
edere cioè , Calva Tempre la proporzione dc’meriti perammeudue, 
più d’ un Poeta , degno di Aima un Oratore . 


Se 1' Avarizia più il Cuore tonfoli colle Ricchezze » 
c più colla noja V aggravi . 


LEZIONE DECIMASETTIMA 

T Ra tutti iVizj , onde l’innocenza nell’Uman cuore viene aC 
Iklita , T ultimo per lo più effer fuole quello dell’ Avarizia , 
che quantunque più tardi Te le infinui , e la Aringa , tanto più infe- 
flo le rielce, e perniziolò • Proprio Tembra egli de’ più avanzati 
in età, mentre le migliori ToAanze dietro al capriccio de’ Tenli dif- 
fipato avendo in giovinezza , raccolgono pure una volta le vele, 
e timorofi , che Totto venga a mancargli il terreno , fi danno a ra- 
dunare con ridicola economia ciò , che per Aolida prodigalità 
conTumarono . Niun argomento perciò Tembrar puote meno a i 
Giovani convenevole di quefio , che mi viene prelentato oggi da 
maneggiare . Tutta a gran ragione parmì di vedere al rifo com- 
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mofTa la florida Gioventù, che fecondo l’ ufato coftume è qui con- 
corfa per iftruirfi, di poco avveduto accufandomi, perchè una ma- 
teria io imprenda a trattare, che Lei o nulla, o poco per Io meno 
riguarda . E chi mai , a dir vero , più de i Giovani e portato allo 
fcialaquamento , il quale all’Avarizia è si oppofto ? Le ricchezze , 
e Tabbondanza dell’Argento , e dell’Oro , fc in erta nacquero, non 
iftimanoeg'ino peraltro fe non fe per farne un capitale alla com- 
piacenza delle proprie giovanili inclinazioni , che al dil'pen- 
dio , a i giuochi gli chiamano , e al diletto , da cui le corte mi- 
fure d’ un odiofa tenacità gli diftorrebbon di troppo . Anzi , che 
nodrirlo in femedefimi abbominano elfi un tal Vizio ne’ Genitori, 
ne’ Congiunti , ne’ Governanti, i quali tutti a cagione di Lui ipe- 
rimentan contrari a quelle fodisfazioni , a cui per bollore di fan- 
gue, e per difetto di non peranche maturo dilcerni mento fentonfi 
ftrafeinati dal genio. Quindi però appunto , fe dirittamente pen- 
far vogliono, comprenderanno eglino pure , che non punto fuor- 
di propofito mi fiingiungedainoltri Tempre faggi Reggitori d’ Ar- 
cadia il parlare di quello difordine ornai sì comune , acciò quel 
danno te ne prevenga per tempo , che per non conofcerlo bene » 
rilevar potrebbono in avvenire . Poiché per corto ordinariogiu- 
gner debbono effi alla vecchiezza, e il luogo occupare di que”me- 
defi mi , che ora deridono, c fors’anchc veggiono di mal occhio, o 
perchè fieno , o perche dediti fupponganfi di toverchio all ingor- 
digia d’accumulare, come di tanto accufavagli anche Terenzio j 
non fata alieno dal nofiro iftituto 1* ingerirne qui un giufto orro- 
re il Dubbio proponendo per odierno intrattenimento, fepin 
T Avarizia il cuore confoli colle ricchezze , o più colla noja 1* ag- 
gravi . 

Altro non efiendo intimamente quello Vizio, fe non feun 
amore dilòrdinato di molto pofledere , il quale giuda Anftotele 
va Tempre lenza limite dilatandoti : amor diviiiurum crefcit in in - 
fnitum (a) : potremo noi tulle prime alla feconda parte del pro- 
pello Problema attenerci , e ftabilire, che fonimi noja anzi » che 
mai vera contòlazione l’Avarizia produca. Piaga del cuore ella può 
chiamarfi col Comico, e tale , che non curata a tempo minaccia di 
fempre viepiù allargarti , e divenire infanabile : plag* j diremo al 

cafo 

£ a) I. ruji*. 
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calo noftro; crefcunt nifi profpicis (a . G i altri Vizi , comecché in 
biafimcvol maniera , quale coll’efca il fuoco , fembra , che abbia» 
quiete, e nodrimento ricevano da fefteflì k onde qualche fo r ta ap- 
portino di contentezza a chi gli pratica . Se non altro colio fteffo 
gaudio una certa fazietà faftidiofa , ma utile ingerirono , che_» 
difgufta pure una volta la volontà , e non dirado ancor la rif'ana. 
Tutto però nell’Avarizia accade al l’oppofto, poiché l’Oro roedefi- 
ino, che ella cerca avidamente , a fatollarla non già, ma bensì ad 
accenderla viepiù lèmure contribuifce : pecunia, afferma Seneca j 
tionfatiat Avarìtiam , fcd irritat(b) . Così da fàggio rifpofe Dio- 
gene alle offerte fattegli dal Macedone, che egli Superava le fortu* 
ne tutte dei Regi, e che leco itentezze di Lui ei non bramava, 
mentre nepure appagar potevano chi le e (ibi va : fe ejus voluptatet 
non defili trare, quìktt s èlle nunquam fatiari poffrt (c) * E’ quefta__» 
una fpeziedi fervitù vergoqnofa, che alla dolce libertà dell’ani- 
mo attraverfàndofi iftrurr deve ogn’ Uomo favio per ben capire T 
che quefto sì prezrofo interno dono della natura , per povero , che 
egli fembri a qualunque dovizia fi ha da preferire de i Ricchi , fe- 
condo l’antico affìoma di Grecia : liberta s, quamvis inope , omni- , 
bus dìvitum deliciis prxftrenda efì (d). Se un sì grave difeapito 
adunque debbe da rutti a gran ragione temerli , molto più farà a i 
Giovani profittevole if prevenirlo per impedirne a tempo .Pattali» 
mento, meglio affai per loroeffendoil chiudergli ogni adito, che 
fperare vanamentedi cacciarlo dal cuore introdotto, che ve lo ab- 
bia la compiacenza : 

Pr incipit: obfìa : ferò medicina par a tur , 

Cùm mah per longas invaluere moras (e) . 

L adunar beni , che diconfi di fortuna , fembra, é vero, dilettevo- 
le colà a prima fronte , e pochi fono , che naturalmente non l’ap- 
petjfcano : deriva però queft’anfia mal consigliata dal penfar poco, 
onulla al tedio, che predo, o tardi 1’ acquifto loro cagiona. 
Splende luminofa ogni face , ed alletta : ma chi fenza cautela v’ac- 
coftalamanofipunifcedafemedefimo, aguifadimale accorta^, 
farfalla , che delufa dal gradito fplendore vi lafcia in fine tarpate 
le ali . Sommo non e pertanto il vantaggio di chi in frefea età co- 
mincia a tenerfi lungi da lomiglievo le cupidigia, laquale cre- 
- feen- 


In I horm. Aifl.y, Sccr» s, 
Ovid. d«’ Kemed. 
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fccndo al crcfcer degli anni giganteggia pofcia a fegno , che ogni 
vigore vince di reliftenza , e ad onta della virtù più robufta fi ren- 
de infuperabile ? Chiunque al primo fpuntar, che ella faccia, 
dall' animo non lativclfe, e non la sbarbica gran danno lenza 
dubbio ne proverà una volta fenza riparo. La noja , che le viene 
in appreflo compagna, ad altro non fervirà allora, che ad affìi- 
gerlo, e in una penofilfimadifpcrazione rifolveralfi di vincerla. 
V’ha egli cola , che della vita a chiccbeliafi efler polla più cara ? E 
pure di quella lidia l’Avaro nojandofi all’Oro la pofpone l'ovente , 
alla natura medefima ribellandoli , che tanto la pregia 1 Ciò rac- 
colti: il Morale dalla frenetica avidità , con cui nell’Anfiteatro af- 
follavafi la Plebe di Roma per raccorre certe Palle di legno, entro 
le quali fpargevan per aria le grazie gli Imperadori, più quegli ef- 
lendo,che opprellì rimanevanli nel tumulto, che gli altri.a cui toc- 
cafiero i favori; tutti in fommafiolti apparendo, mentre alla rmfu- 
fa elponevanfi ad una morte ficura per un incerto guadagno. Pur 
pochi ritroveremo , che fappiano col favio Ah Ha dro il ben della 
vita alle ricchezze più filmabili antiporre ! Di quella fua si rara—* 
Gioja , che prezzo mai non ebbe uguale, e che egli negò per fino 
al diletto Efeftionc , regalo ne fece lenza elitanza ad un valente 
Chirurgo, che di mortale ferita curato l’aveva , all’Amico di ciò 
mal pago dicendo lenlatamente : ebarior rr.ibi vita, quhm gein- 
ma (a)'. L’affezfone a qualunque immenfo teforod e cedere, vol- 
le egli dire con ciò , al penfiero prcmurofillimo della Vita . Cou- 
tra d’un offuticamento si deplorabile che tante ingombra purtrop- 
po menti ancor chiare, bramo io, che fin d’adifio in guardia li pon- 
gano bene i noftri Giovani con un preventivo diluiranno pruden- 
te , il quale dall’errore di molriUìmi gli lòttragga , i quali confuti 
finalmente rimangonfi, ma lènza frutto , e feoverti con biafmio 
ad ognuno per insaziabili . Servir puote a quello d’ autentica pro- 
va la gran vergogna , a cui tiogaiacque il Re Dario benché opu. 
Jentifiimo, non libero però affatto dall’ Avarizia . Imbattutoli 
l’avido Principe a mirar l’ifcrizione, che in fronte al magnifico 
Sepolcro leggeva!! di Semiramide a chiari caratteri : Ji quii Rcx 
pecunia indiget , hoc mnumcntum diruat\ e toffo ordinando , che 

li atterralse la mole , arrotisi per entro fcritto ticorgendovi queiìo 

folo 



(.a) rimar, io Alex. 
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foto piccante rimprovero degli Avari burlati d’ordinario dalle 
cieche lor brame: nifi effis infatiabilh , nnnquam Setolerà mor~ 
tuorum attigi/fet (a) . Oh , che utile aliti vedi mento farà mai que- 
fto per chiunque giunga alla Canizie , in cui più forte fuol edere 
quello Vizio) provveduto già trovandoli dell’antidoto per evi- 
tarne il velano , ebenafeerà dall’ aver conofciuta ben predo, ed 
abborrita quella mi fera cecità, in cui gli Lenturati feguaci fuoi 
egli precipita t 

Poco farebbe ancora * che per ingorda cupidigia cieco dlve- 
nilse l’Avaro * mentre tutto fuo farebbe il pregiudizio. Odiofo 
di più eift rende, eagli LJofnini molto coningiuftizia togliendo*, 
gli, e allo flefso Dio largo dilpcnlàtore di ogni bene, a lui non 
dirado la gloria feemàndo , ed il culto con empietà . Quanto agl i 
altri si levi dall’ Avarizia d’ un falò* che quii calamita il ferro, 
tuttoa le tira ,o con arte * o con forza , la fperienza ce lo dimo* 
lira si manifedo, che nulla vi ha di più certo, e la doglia* e i la- 
menti di mo'te Cafe impoverite per arricchirne fpefso mw fola* 
troppo cene rendono perfuilì Ottimo mordine a ciò fu il fugge- 
rimentodi nonsò qual Tngegniero a Caflandro Principe già po- 
tentitlimo in Oriente, allorché alsediata la Metropoli della Tracia 
porta alle falde del Monte Emo dava per abbati donarne l* imprefit 
per fete morendogli e l’Armata, e i Beftiami in litoprivo di fonti * 
e di Fiumi- Sire, di degli quel efperto Uomo, inunfolgior- 
,, no * in cui de’ voftri Soldati io pofsa valermi per Guadaton, vt 
„ dò tutto fai vo Tteferzito „• Ottenutane la permiflìone voltò 
le Truppe non molto lungi ad un i gran Selva * e comandando, 
che li tagliafserogli Alberi piàalti » più ricchi di foglie, e più di- 
ftefi nelle radici * e fatto quindi fcavare lòtto die.fi il Terreno 
fuori ne fcaturirono tutte le acque * che prima ad alimentar quel- 
le Piante perdevanfi , e per tal mezzo tutte co’ Bediarai rifocilla» 
ronfi le Milizie : cùm Sylvas cecidijfct ingcns aquarum copia appa . 
ruìt , quas viddicct in atimemum fuum n onora ducebant j quibui 
extijts bumor , qui defìit in arbujìa confumi * fuptrfufu: e fi (b) . 
Quanti * poflìam noi efclamare col gran Filofofo * checiòriferi- 
fee ; quanti * che muojon di fète ii riaverebbono , fe cadefiero 
certi Alberi , i quali tutto bevoufi quell’umore * che dovria inat- 
^ trui 

(a) Apoj.h. Gr*c. (b) Sen, JLib. J. ijuxtì. Nll. Cip. II. 
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trui foflentamento diftribuirfi ! Quello poi , eh.- a! fupremo bene- 
fat'ore per tante fue grazie fi deve, rimane lpefsoda quello Vizio 
rili retto in guifa, che tutto egli crede perduto le inai li peufa di ri- 
condurlo con qualche oflequiofa riconoicenza al primiero Tuo 
fonte . Dal Macedone fi coi refle molto leggiadramente , al dire di 
Plinio , l’Avarizia del luo pedante Leonida , che riprefo 1* aveva 
da giovinetto , perche troppo confumo facelle d'incenlo ne i Sa- 
grifizj , mentre impadronitoli poi da Monarca di tutta l’ Arabia-* 
una gran Na\ e carica in dono mandogli di prelibati incelili per 
ammaeflrarlo <ii nulla togliere a i Numi , da i quali avvifavafi , 
che tutto alla Terra venifle : file Arabia potila: tburc onujìam Na- , 
Tieni ei n-ijit cxhortatus , ut targè Deo : adorarci (a) . Se a ciò gli 
Avari feriamcntc penfallero non picciola inquietudine interna-, 
fentirebbon al certo, rei conofcendoii di limi] colpa, ma di lunga 
mano più efecrabile, nonadidoli infenlati, ma al lòmmo Dio 
qualche febben minima parte negando fovente di quanto per lui 
pofleggono. Con tuttala pienezza de* beni , in cui galleggiano a 
lor parere, non sodarmi ad intendere , che poteflero, a ciò ri- 
flettendo , conlòlarfi mai pienamente, poiché luogo per occulto , 
che fingafi, ed impenetrabile, non troverebbono , ove e dai ri- 

morlò, e dalle accufe altrui riefcillc loro di ripararli, come pea- 
fava ftolidamente quell’altro pur avarilfimo in Orazio; 

Populu: me fibilat j at mibip laudo 

Ipfe domi (b)„ . - 

Non mi lento io già di negare, che dai beni acquiftati con Pudo- 
re, e col mezzo malfime della Virtù, qualche gaudio venir no» 
polla ; come ne anche da i Filofofi più rigidi condannolh Lilimaco 
Scultore sì rinomato perche lieto moriile in mezzo a leicento , e 
dieci pezzi d’Oro , che aveva col mirabile fuo fcarpcllo adunati . 
D. que’ beni io parlo , i quali fe non per arti maligne , con anfietà 
per lo meno poco pulita, o troppo fmoderata ammaliandoli , 1 ani- 
mo aggravano Tempre , o ad onta d’un effimera, ed indabile con- 
tentezza il difturbano . Di qual contentezza puoi tù vantarti , di- 
ceva Tullio, ad un lordido Avaro, fe a dilpetto delia tua fognata 
abbondanza circondato ioti veggio dalle miferie, e notte , e_* 

giorno dalle cure ftretto , c nojato , quello, che hai non baftando- 
® lite 
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ti : c fc baftalìc temendo poi, che non duri ? Te miferie, te ter urtine 

premunt omnei , qui te beatum , qui florentem putat tu 

dia , noBcfquc cruci arii , cui nec Jatìi ejì t quodefì\ & idipfum , 
quod babes , ne diuturnum fu futurum , times (a) . Che frà le ìnnu- 
merabili fuc Vittorie piangdk amaramente Alefsandro, inten- 
dendo per error d’Analsagora , che fuori di quello, in cui andavafi 
egli sì gloriofamentc ingrandendo , v’ erano altri Mondi infiniti 
da conquiftare , allo fpirito di Lui si magnanimo potea condonar- 
li» che di tutto per poi donarlo s’impadroniva. Scorgendo egli 
in fatti rcftringcrfi alla propria Liberalità i confini, giufìificò il fuo 
pianto predo degli Amici , che per debolezza lo giudicavano : non 
ne videor meritò fiere , quòd cùm Mundi fini innumcrabilcs , nos 
nondum unius Domini fabfi fumus (b) ? Come però polli a m per- 
donarla agli Avari, i quali per giocondi vogliono comparirci frà 
le anguille mordaci d’un Vizio , che divenuto pena di femedefìmo 
sì gli dibatte , e sì gli accuora incefiantcmente ? D’una sì fatta men- 
zogna purtroppo da fcdelfi convinconfi , giacché per vendetta—* 
d’un tale affanno più cercano d’ammadare , tutto perdendo pofeia 
per voler troppo j eTito Livio manifeftoce lodimoftra in Breno 
Capitano Avarilfimo degli antichi Galli . Stretto aveva egli in 
Roma il Cadello del Campidoglio , e venne a patti di levarne l’af- 
fedio quando sborfate gli fodero mille libre , o come altri fcrivo- 
no , mille pefi di Oro. Accordatofegli ciò da i Romani impauriti 
flabililfi il giorno di tale sborfo , ed il T ribuno Publio Sulpizio col 
contante a Breno prefentolfi , che venuto eravi colle Bilancie , ma 
ingiude per profittar fui contratto: iniqui! ponderibui in medium 
prelati!. Ricufatefi quelle da Publio il fuperbo Capitano in fupplc- 
mento del pelò vi aggiunl'e la Spada : Sulpitioque ca recufante fu» 
peraddidit bit gladium . Sovragiunto pofeia in quel contrailo con 
valido loccot fo il Dittatore Cammillo , con due Battaglie i Galli 
adatto 1 con fi He , i quali per nera Avarizia, e la Vittoria perderò» 
no , e l’ eforbitanza del pattuito compcnfo . Dalla pena , che pol- 
liamo perciò figurarci in quel Comandante »i dall’avida Ita-, 
fete in mal punto ingannato , apprendano anche i Giovani a 
tenerli ben lungi, e fciolti da quello Vizio, che fui meglio di 
Itringer molto , perde benfpeflo quanto parevagli d’ avere in 

B b mano , 
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mano , il gaudio in amarezza cangiando impenfutaménte , ed in 

cordoglio. 

Pure l’aver tutto giorno gli Avari ingolfato nelle dovizie il 
Cuore , fembra, che motivo etter debba loro di contentezza ; e 
che Arano fia il penfare fra il tedio la vita menarli da etti , e fra 
conti nove angol'cie. Naufrago tripudia nell’abbondanza il Cuore, 
non fi contenda ; ma dandovi prigioniero , come puote non rifen- 
tirfi di fua fventura ? Sconciata vive la Tortorella , perchè prefa 
al laccio fu di vifa dalla fua dolce compagna; e benché per entro 
a carcere dorato s’ aggiri , della perduta libertà non per tanto fi 
lagna , ed ogni via gemendo ricerca per girne in traccia di nuo- 
vo. D’ orofia, o dt ferro, odiofa è lempremai la catena , onde 
imprigionali il piede : tanto Io e poi divantaggio , fe chi ne loffre 
il pefo , per volontà depravata formolla a le medefimo, fchiavo 
fcioccamente rendendoli delle proprie paffioni : Sibifervire : difc 
fe già S neca : gruvijinu fervida .e/l (a) . Per mantenerli libero 
da. una lòggezione si vile il Cinico ebbe cuore di rifiutare collan- 
temente un folcane Banchetto , che elìbivagli per onorarlo il Ma- 
cedone , la povera lua frugalità preferendo a qualunque lautezza, 
onde anche da lungi alle magnificenze col deliderio legar fi po- 
tette : mal» Alberiti falem Ungere , qti'am tua opima fruì menfa (b) . 
1 Giovani adeflo , a i quali è sì grato il nome, e di fignoria , e di 
dominio, mirino col dovuto orrore il periglio difmarrirne ogni 
fperanza fra le vane lufinghe dell’ Avarizia , la quale potette ade- 
fcargli, con quelle arti l’ infidia coprendo, chea fedurrei meno 
cauti adopera ella per fargli poi fervi d’ una tiranna ingordigia 
invincibile* Ne io dico quello in vano, e fenza fondamento, 
poiché miferia maggiore non può idearli quanto ilfervire lenza 
fapere di farlo, per padrone allolutoriconofcendo ciò, che non 
fi vede , perche racchiufo » onde poi rideva Terenzio per coloro , 
che ne gioifeono pazzamente: nibil jucundum quod tremo videi, 
tre ipfec qui dem opti \ di quell' Oro intendendo, che fepolto im_* 
Calla predomina , ed aggrava chi penla di pottederlo* Di tanto 
fon certo, che ninnoli perfuade, mentre il volere determinata- 
niente una cofa è contrafegno, che piaccia, e che polla per con- 

feguenza recar godimento . Quello però è falfiflìmo , poiché fe 

cieca 
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cieca è la volontà nel bramare il bene , illuminato è l l intelletto 
per difccrnere fe le convenga abbracciarlo } onde ella da quello 
lume feortata mai non appetifce il male, quando io riconofca ef- 
fettivamente nocevole . Siccome poi o predo, o tardi rifehiarata 
rimanfi da quella luce la volontà , dovrà pure una volta nojarlì di 
que’ falli beni , che prevertironla acciò gli amafse, e defedargli 
altrettanto, perchè fcovcrti come un male, che allacciolla con 
frode . Quedo pofeia accadendo purtroppo nelle ricchezze, Sire- 
ne predatrici non favolofe del cuore , lafcio alla decilione d’ognu- 
no fe produr pofsano mai un giubbilo , che da dncero . 

Mà dunque , direte forfè , nelle fevere maflìme de* Stoici en- 
trar dovranno i nodri Giovani , credendo con Zenone Capo di 
quella Scuola , beato efsere il faggio , benché da mendico : fapien - 
tem etiam , fi mendicus Jìt , non beatum modo , fed divitem ,jimper- 
que beatijfmum ej]e (aj ì Quando pure mi cadefse in penderò di 
condurgli per quella via a quella beatitudine , che aver pofsa in 
terra lo Ipirito lignore di femededmo, col Morale potrei prova- 
re , che niuna povertà è più dolorola della defsa Avarizia , la qua- 
le per quanto aduni , in fua opinione é fempre mifera : que ejì ma - 
* ima egt fasi Avaritia (b) : ad Eliso aderendo Aufonio , da cui 
ricco n nomina chi nulla cerca , e povero chi troppo vuole : quii 
diva ? Qui nibil cupit . Quii pauper ì Avarus . Intendo io lolo 
con questo di premunire ognun di loro contra d' un Vizio, che 
fconcio cotanto, e dedevole fu mài fempre in tutti i tempi , 
prelso di tutti gli Uomini più codumati . L’ulò pertanto quaiifì- 
ca 1 intima foilanza delle ricchezze. Buone fono elleno per chi 
sà valerfene a giuda mifura ; ma peflìme poi divengono per chi vi 
fi attacca di troppo , onde pigliano , al dire dei Comico, quella 
qualità , che nell’animo regna di chi le ottenne . 

• * 2 Iona 

Per inde funt , ut i/lius animus , qui ea poffdet . 

Qui uttfeit , ei bona , illi , qui non utitur t ediò, mala (c) . 
Sugge l’Ape quel dorè medesimo, di -cui la Serpe si palce ma 
1 umore lieflo, che in queda divien toflìco , in quella e Mele. 
Qualche mira può dunque averd ad accumular beni di terra tutta- 
volta, che onedo da il due, e tenda , come preferifle Tullio (d) , 
B b z da un 
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ad un commodo moderato , che faccia vivere chi gli confeguifce 
con decoro bensì fra gli altri, ma che lo renda ancora più liberale, 
e più con altri benefico. Quindi contentezza deriverà certamente 
a chi ricco fi trovi in tal guifa , proprio d’ ogni bene eflendo il di - 
fonderli, qual forgente.che doviziosa di acque, anzi, che in fe rite- 
nerle con avarizia, altrui le comunica volontieri,e fi fà come glo- 
ria di fua pienezza per ricolmarne chi a Lei ricorre . Quello sì , 
per i Giovani mallimamente d‘ indole anche buona , importa mol- 
to il non lafciarfipui forprendere da una certa rapitrice maravi- 
glia fegreta , che a detta dello fteflo grande Oratore , in fe con- 
tengono 'e ricchezze , e per cui corrotto per Io più rimanfi, e de- 
pravato il coftume : admirationc divitiarum ( a). Da uno sbalor- 
dimento così ridicolo , ma pur sì comune , che 1’ Oro cagiona alle 
menti men chiare, la fventura deriva difeordarfi affatto della mo- 
deranza , in cui libero vive I’ Uomo , e contento , in quella avidi- 
tà pofeia infuperabile di Tempre più avere non immergendoli ,chc 
l’ imprigiona ad occhio veggente, e del medefimo fuo voluto car- 
cereP innamora per modo , che nepure potendo fi cura d’ufcirne . 
Sogmiglia egli in tale pazzia quell’infelice Augelletto , che avvez- 
zo in gabbia, e ornai della foave libertà primiera dimenticone 
forte alcun poco talora ; ma non lungi molto da lei fvolazzando 
come flordito vi torna , c fembra, che di fua fchiavitudine sì ralle- 
gri . Non così all’ Avaro avviene intieramente , poiché fe da pri- 
ma a quella pece con gioja s.’ accoda , invifehiato poi vi rimane sì 
fortemente, che in faccia puranche alia fperata, ma fvanita confo- 
lazione , e al confronto della grave noja , che {ente, più non sà di- 
ffrigarfene e del fuo palefe delirio pentirli . Invecchiato il me- 
fchino con un tal Vizio lo conofce , ma noi detef.a, in quel deplO' 
rabile fiato fermandoli come fiolido,in cui diceva il gran Catone, 
al finir della ftrada più fi penfa al Viatico neceffario per compier- 
la : Avaritia fenilii vituperanda e/l maximè . Pote/l enim quicquam 
effe abfurdiut , quòm quò minus vite re/lat , tò plus viatici qu£~ 
rere (b) ? Si credè lepidezza d’ un certo Uomo per altro ferio , il 
dire egli a chi preparava le cofe occorrenti alla lepultura d’un 
Avaro decrepi to : „ il meglio voi lafciate , checlaborfa del fuo 
„ danaro per provvifione del lungo viaggio , che gli rimane , 

„ aven- 
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„ avendovi egli provvidamente pentito , fino a quello punto fcr- 
„ bandolo,, . Leggiadra si ma pefante era la critica, per efpri- 
mere U terribil portanza dell’ invecchiata ingordigia fordidirtìma 
di coftoro, che perfino agli eftremi relpiri foggetti afe gli tiene, 
ed oppreflì . Ne foli fognati da i Poeti Elifi Campi una tranquilla 
gioconda quiete potranno eglino fperar di trovare per premio di 
quella triftezza, in cui fepolti rimangonfi, quell’Oro tuttora trac- 
ciando fotterra , che gli fatolli . 

Per non perder mai nel noftro dire di veduta 1’ utilità della 
Gioventù , piacemi qui d’avvertirla , che nepure del proprio Cuo- 
re bada fidarli, per avverfo, ch’ei fi dimoftri all’Avarizia, equal- 
che prova abbia puranchc data di fuperarne lo ftimolo . Troppo 
è gagliarda quella pallìone , ed aftuta , perchè fi creda qmlcuno 
d’ averla vinta , e fulle prime foggiogata del tutto . Innumerabili 
fono ipretefti, co’ quali ella fi arma per introdurli nell’animo 
fenza ripulii; e del vecchio Dionigio Tiranno di Siracufa racon- 
ta deridendolo Cicerone , che entrato nel Tempio di Giove gli 
tollè il manto di Oro fattogli magnificamente da Gelone purc_# 
Tiranno, per ifeufa adducendo ; tèjìategravem efje auream amicu • 
lam , byewe frigidaiti (a) ; uno di prezi ofa lana facendogliene , 
buono , come ci diceva , per tutte le liagioni . La barba quindi fi- 
mi Intente di Oro levò ad Efculapio , come portagli dall’ Artefice 
per isbaglio : ncque enim ; dille per fua difefa l’avido Truffatore : 
conventi barbatum cj]e Ftiium , cùm in omnibus fanìs Pater cjus 
Apollo imberbis Jìt (b) . Se molti de’più accorti burlaronfi di mo- 
tivi sì frivoli , quanti (empiici gli averanno partati per fottigliezzc 
d’ intendimento ì Quando però ancora doveffe concederli , che 
per vie più coperte non poteffe avanzarli alla forprefa del cuore 
quello nemico , la guerra contro di lui non s’ intermetta , e fulle 
riparate fi viva in ogni tempo con timorofa prudenza per non ve- 
nirne forprefi . L’ elperto Guerriero, comecché vincitore , non 
ripone la lpada, a raccoglier le fpoglie trattenendoli deli’avverlà- 
rio, mentre talvolta l’avidità del bottino cangia il trionfo in una 
più acerba feonfirta . A grado averò io fempre , che 1! Uom favio 
fciolto dinanzi mi fi pari dalle ricchezze: ma in pregio particola- 
re l’averò poi, le non pago di fpregiarle ne paventerà quegli agua- 
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ti , che tendono elleno a i noffri ..fletti per guadagnargli . Belle 
in Cielo apparifeono le Comete al pari degli Altri più lucidi ; ma 
deludono lui meglio chi le contempla all’impenlata, (parendo (a). 
Quanto mai, offe r va Platone, colla fanralia ondeggierebbe chi 
pratico non folle de i Teatri , dove ad un tratto la Reggia fi cam- 
bia in Campo: in Mare il Bolco ; in Galleria il Giardino! Per- 
che però a tutti è noto quell* artifizio, che ferve al piacere , ne 
godono le pupille lenza , che s’ inganni la mente . Uguale c negli 
Avari il calò per le di ver fé figure, onde loro s’affaccia quanto con 
ardenza lofpirano : ma con quello divario , che per vero il finto 
pigliando elli in un tedio nojoliffìmo involti rimangonfi : finiti- 
ma finii f alfa vcris (b) . Tale, e tanta e poi l’amarezza , che pro- 
vano per quell’ errore , che ai vicini puranche fogliono, come 
notò Demoftene , llranamente con grave danno comunicarla : ni - 
bil c/l profittò moleflius , qua in vichi u tu Avarum hubcrc (c) . Se 
dunque del proprio interno rammarico, edellapenola loro in- 
quietudine tanta parte ad altri , che pure denti dovrebbono an- 
darne , fanno coftoro , in i'emedcl.mi ne averanno alcerto copia 
maggiore; talché della robba non folo, ma della vita della gli con- 
venga attediarli come puniti con fupplizio infefferibile da quel 
Danaro, che adorano pure si ciecamente : pecunia Avaro fuppii- 
cium cjl (d) ; canto il Satirico di loro beffandoli . Polleggano elfi 
pure quanto fanno , erutto quel più , a cui le ingorde lor brame 
dillendonfi , che ogni godimento le gli convertirà alla fine in cre- 
pacuore coll’ anlia del guadagno, l’altra contraftando in loro di 
non l'pendere mai parte anche minima di quanto ritengono , loc- 
chè , fecondo Plauto avvenir non potendo : ncccjjc ejl J'accrc Jum- 
ptum , qui quecrìt lucrurn-, gli forma nell’animo un dilgutiofo com- 
battimento incefsante . fcd in vero a lemedelimi non potranno 
quelli fventurati negarlo, poiché tenaci un giorno più, che l’al- 
tro rendendoli di ciò , che hanno , e Tempre di vantaggio braman. 
done, il fuflidio inevitabilmente, e l’afflizione conviene, che fe gli 
accrelca, credendo con ilpafimo di perdere il tutto, quando ancora 
per avere di più qualche poizione gli occorra impiegare del già 
amalìato.Oh quanto bene a comune anmuefframenco pensò il di- 
iintcrclTato Socrate, allorché vedendo un giorno portarli con pub- 

blica 
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Ldica pompa , non sò ben dove , quantità immenfa di Oro, e di al. 
tre cofe ricchilfime, fenza che la minima voglia in lui fe ne accen- 
defle , cfclamò tutto lieto : qtiHm malta non defederò (a ) ! Non du- 
bito punto, che la profonda malinconia travagliofiflìnia degli 
Avari col gaudio di quel Filofofo combinando ogni Giovine, 
in fommo abbominio fin d’ addio pigliar non debba quello vizio 
perverfo , origine sì feconda in chi lo fegue di tanti affanni . Va- 
no , lo sò , è lo fperare , che quelli miferabili allietati lì ricredano 
ornai per ravvederli d’ una lìfatta perniziofa ottenebrazione ; il 
frutto almeno potrà cavarfene per evitarla col riflettere al gran 
tormento , che foffrirebbono gli Avari, fe tutto vedeffero difper- 
gerfi inutilmente il Capitale contante loro fatiche adunato. 11 
farfelo prefente fervir puote di fcuola a chiunque tentato folle di 
metterli in un limile repentaglio • Per impedirne l’evento , il mo, 
dello ne ricavaron gli Antichi dalla favola aliai elpreilì va di Mi- 
noe (b) per l’incorrotta fua guftizia figurato Giudice delle Ani- 
me negli Abidi. Finfero quindi i Poeti, che morto un celebre 
Avaro venne condotto a quel Tribunale per effer punito . Nell* 
Allemblea degli altri Congiudici la Caufa dibattendoli fra varie 
opiuioni , chi lo voleva condannato alla ruota d* Ifione, chi alle 
acque di Tantalo» chi aU’AvoItoj» di Prometeo. „ Ma nò,,, 
cosi decretollì da Mi noe ; „ nò ; egli ritorni in vita , e lia fuo ga- 
,, ftigo il vedere fenza, che polla impedirlo, quale ulo faccia* 
,, no de’ Tefori da elio lafciati gli Eredi „ . Òttimoeller puote, 
fe ben li confiderà, l’avvertimento per chi non peranche è in- 
cappato nelle ritorte dell’Avarizia, perdeteftare a dovere la—» 
flolidezzadi gir cumulando con affmnofe fatiche l’Argento, e 
a sì caro prezzo comperarli 1’ inefplicabil difturbo di vederlo 
dall’ altrui incorrigibile profufionedillìpato in un punto. Uti- 
le farà puranche oltremodo a i Giovani lo Ipeflb applicarli di 
propofito a difeoprir viepiù Tempre intimamente la perfida natu- 
ra d’una tal pelle , che infetta fenza quali riparo lo lpirito, e va- 
lerli perciò del chiaro lume , che porgerà loro la morale Filofo- 
fia, al raggio ièreno di cui fpa ri Ice quel sì fatale incanteiimo , 
giacche da ella lungi da qualunque fallacia tutto riduceli al gtufto 
pefo della Ragione . Ad evidenza provollo Celare Augufto allor- 
ché 


(a) Apuph. Grxc. (li) Virgil. tf. iìnxidV 
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che per diftoglier Demetrio da quella sì proficua applicazione , 
fomme elorbitanti gli mandò ad elibire , e ne ebbe per i luci Am. 
bafeiadori da quel Savio in rilpolia : licci mihitotum fuum offerret 
Imperium me a Philojopbia Jìudio non di mover et , quia veri boni 
latix in injinitum propendet , terramque , & maria , & omnia mun- 
di bona deprimit (a) . Pollo in fatti iulle bilancie dd vero quanto 
può 1’ Avarizia prometterli , non equivale ad un lolo de’ godi- 
menti , che ricavano dalle alte Tue l'peCulaziuni i Sapienti , e tut- 
to ad un tal paragone rimane convinto di folcirne bugia . Non è 
poi maraviglia , (e i più eminenti Filofofi anche in faccia alle ine- 
faulle miniere dell’Attica, le quali , allo fcriver di Senofonte (b) 
piu davan d’ Argento, quanto più cftraevafene , la Povertà elegge- 
vano per arricchirne lo fpirito, a cui balla per confolarfi appieno 
il conoicimento della verità , e così Orazio l’intefe . 
l 'don pojfdentem multa vocaverit 
Rcttè beatum . ReCÌiùs occupat 

ìdomen beati , qui Deorum r '• 

Aluneribut J'apientèr uti , 

Duramquc calla pauperiem pati (c); 

A gran ragione ciò potea dii fi dal Lirico, mentre la fcarfez- 
Ea degli averi da chi ben penl'a dee contarli per una beatitu- 
dine, che libera dall’invidia, a cui perjo più e lbggetto chiun- 
que agli altri fovrafta per la dovizia . Regolo in fatti , all’ opinare 
di Tacito, per la lùa mediocre fortuna c di folianze , e di nalci- 
mento , dalla barbarie lalvolli , e dalla rapacità di Nerone , e con- 
fermò lo Storico quello fuo penfiero col nobile epifonema : ex me- 
diocritate fortuna pauciora pericula funt (d) . E d’ onde pu ranche 
derivo tanta fama al sì acclamato Lurio Manio, le non se dal pub- 
blicarli , che più dell’ Oro ci valutava il poter comandare a chi ne 
contalle in gran copia , quando a i Sanniti , che gliene preleva- 
rono tanto per allettarlo , con ammirabile dilinterelle , e inaellofo 
dilpregio ril’pol'e: non aurum babercftbi praclarum vidcri , fed 
ut, qui babermt aurum, imperare (e)? Perche a quella invidiabile 
fuperiorita di animo giugnicflero gli Spartani ordinoili da quel 
Senato > che pingue folle 1’ Erario del Pubb ico , ma lontani da 
qualunque mira d’ Avarizia i Privati , ad clli per miglior Patri. 

monio 

(a) Sen- tip. jn. 0 >) La- il» U Xcaofb. ; Lib. 4. OU. L»b, 14. Anali. 
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monio affegtundofi il buon coftume : boni more r dhitiis omnibus 
prtferuntur (a) . Miferia fi giudichi pure 1* effer povero da chi 
rade terra penfando , che da i più illuminati fi conterà fempre_» 
per miferia maggiore il non faperlo edere , come appunto con 
profondità di fentenza difse Catone sì di fallo in ogni tempo, e 
di magnificenze nemico: m'tbi vitto quidam vertunt , quia multi! 
(geo j at ego illis , quia nequeunt egere (b) . E’ da bramarli per ul- 
timo , che fidino i Giovani attentamente il penfiero in quella 
comune infofferenza sì perniziofa di Povertà, effetto lagrime vo- 
le di traditrice Avarizia ollinata , onde tanti ridicoli fra noi li 
rendono, e tali faranno purtroppo nella memoria ancora de’Pofte- 
ri . Quanti per vero dire veggiamo di verde età anche adcffo , che 
per adempiere gli obblighi del proprio fiato invecchiano anzi tem. 
po , la fatica ricufandone , perche altro non riportan di utile , che 
il merito, ed il concetto di fedeli efecutori del lor dovere ? Quan- 
ti Vecchj per lo contrario ringiovinifcono , a que’ fienti, e a que’ 
Pudori fottomèttendofi di bel nuovo per ingordigia , fotto l’ag- 
gravio de’ quali come ornai decrepiti gemevano fui fiore piùfre- 
fco di giovinezza , perche nulla da quell' Impiego ritraevano di 
profitto ? Un Soldato di prima leva , e di corto ftipendio fiancali 
tofto , e chiede o ripofo, o congedo : ma le un pollo fegli prefcn- 
ta di grolla paga all’ infimo elercizio tornerebbe fin del Mofchet- 
to . Ne ai valore dunque , ne alla gloria roiran cofioro o della 
Milizia , o d’ altra qualfiafi onefta occupazione -, ma al mero com- 
piacimento d' una palfione ingorda , ne altro a grandi imprefe gli 
fprona , che il pungolo vile d’ intereffata fperanza : plerique * ben 
lo conobbe Tullio \ in rebus burnenti nibil bonum norunt , nijìquoi 
fruEluofum Jìt (c) . Indizio non è quello d’ indole portata ad ope- 
re fignorili , e non fuggente da feconde intenzioni , la quale di 
tanta lode giudicolfi meritevole preflo de’ Popoli tutti anche-» 
men culti , e nella Morale men delicati * ma d’ una baffezza bensì 
infelice di animo, che non fa effere povero di beni bugiardi, on- 
de noja gli viene, efaftidio; ne flabilirfi in unafaggia, e foda 
ricchezza, che il Cuore d’imperturbabile conlolazione perfetta 
gli riempia . A quello Pegno ho io mirato finquì di condurre i 
nofiri Giovani , acciocché la gioconda intcriore tranquillità , ma 
C c fonda- 

(a)M'in. lalkit, de fsfpet, Xiuor, A»l« G«il* JLib.jj. (e) De Amie, n- 7 S. 
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fondata fui vero , (cernendo elfi ora nella Virtù, punto, alla vec- 
cbiezza arrivando, non abbiano a fcntire di quel difguftevol icon- 
forto acerbiflimo , che farà fempre dall’Avarizia indivifibile . 


Se tra tutte le altre fomma debba dir fi la Holtezx* 
di adottare le altrui J* afflo ni . 


LEZIONE DECIM AOTTAVA . 


C ompatibile fembrami , Arcadi valorofi , in qualche manie. 

ra chi dalle proprie maldome Paffioni trafportato violente- 
mente cede alcuna volta , e fi arrende , non per malizia , ma per 
mera fiacchezza al gagliardo loro aflalimento : o fdrucciola alcun 
poco, o cade ancora per urto iinpetuofo, non con animo però 
mai determinato a non riforgere quali amante di fua fventura , ne 
a fcuotere ben tofto il giogo d’ una fcbiavitudine vergognofa , ed 
infornino infelice . Sono le Palfioni un nemico a tutti domeftico , 
e nato con noi > onde maraviglia non è, che cercando egli fem- 
pre d’ opprimerci , la forza tolga di quando in quando alla Ra- 
gione di combatterlo , e di rintuzzarlo si vigorofamente , che più 
non olì affacciarli , ed atterrito le armi deponga per fempre . Deb- 
be l’Uomo guerreggiare con queft’Avverfario da generofo ; inda- 
garne gli aguati j prevenirne le frodi, e le forprefe ; ma poco in 
fua fidanza ficuro gli occh j in alto al (bramo Reggitore delle cofe 
tutte rivolgere, e quel forte a juto implorarne , per cui coll’eferci- 
zio continovo delle virtudi giunga alla bella forte di reprimerlo 
affatto , e debellarlo . Così facendo egli in ogni tempo , il perico- 
lo fcanferà di foccombere a peggiori infidie, ed armato d’una tema 
prudente il vantaggio fi afiìcurerà del trionfo . Quello , che a mio 
credere punto non merita di compatimento in quello Campo 
d’afpra battaglia , dove nelcorfo di noftra mortai vita le corrut- 
tele colla buona Morale inceflantemcnte azzuffandoli incerta ren- 
dono la vittoria , fi .è l’ accogliere alcuni poco avvertiti le altrui 
Palfioni dentro di fèmedefiwi* come le poche fòdero le tante, 

onde 
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onde battuti fono, ed inveiticene quali , che proprie fofsero i c 
per mifchiarfi in guerre , che non gli appartengono , perdere ^ 
bella pofta quella pace foave, e tranquilla , che nell’ intimo del 
Cuore, per avventura fenza di ciò goderebbonfi . Difpregio ai- 
certo , fe non ancora grave indignazione , contra ecciterebbefì 
quella malaccorta Milizia, che in ben munito Cartello rinchiu- 
fa , e d’ ogni attrezzo , e munizione deliderabile provveduta , qua- 
fi dell’ interna fua ficurezza infuperabile fcioccamente attedian- 
doli le porte aprifsc agli Aggrefsori , che di fue deboli forze ben 
perfuafi alla ritirata fi difponefsero , il timore così di buona vo- 
glia entro le proprie Mura tirando, e le rovine, che penetrarvi 
non potevan d’ altronde . A difefa per tanto di quella quiete , che 
ognuno cuftodifce con gelofia , e che per un errore così maflìccio 
potrebbe agevolmente fmarrirfi , il Dubbio anderemo qui di feu* 
tendo , fe tra tutte le altre forama debba dirli la ftoltezza di adot- 
tare le altrui Palfioni . 

Non è da metterli in controverfia poiché per la fperienza il 
vediamo , che meglio negli altri il male fi conofca , che in noi me. 
delimi , e così parve anche a Tullio : fit nefeio quopadlo , ut magis 
in alti 1 cernamus fiquid delinqui tur , quàm in nobij'mctipfis (a) . La 
ragione di ciò fi addufse poi da Terenzio con un lepido interroga- 
re dalie fue feene gli fpettatori : 

jln eh fit , quia in re nojlra , aut gaudio 
Sumus pr te pedi ti ni/nie , aut egritudine (b) ? 

O* troppo , volle egli dire , godiamo di ciò , che è in noi , tutto » 
come puranche diceva Saluftio , approvando ; fuum cuique pul - 
ebrum (c) ; per amor proprio i o troppo fiam deboli per compren- 
derlo da dovero,c riprovarlo fe fia colpevole . Niuno poi di quelli 
riguardi fovra di noi cadendo o per ifeufa , o per condanna dell’ al. 
trui vizio 1 nafee quindi la facilità di rilevarne fubito la bruttez- 
za. Ben di grado io la perdono a chiunque oper miferia di ceci- 
tà, o per foverchia compiacenza di feftefso, non difeerne que’ 
difetti, che lo rendono biafimevole. Come però potrem compa- 
tire la follìa d' alcuni , i quali divifatolo efattamente in altri , vo- 
gliono in femedefimi accogliere il male, che sì fuori di fegli difgu. 
fta ? Cecche ne fentano elfi , il già citato Comico ne riprende per 

C c z malli ma 

CO *• Offe, (bj Afì* j< Sten, i, (e) Aj>ud, Cic. $• Tufewi. 
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niaflìmala ftoltc 2 za di abbracciare ciò ,che nocevole efsendo , pu- 
re può fuggirli agevolmente : 

Tu quod cadere poffn , fluitarti admitterc ejl (a) . 

Per veder dentro ancor meglio ad uno sbaglio sì grande , è da ri- 
flettere , che le Palfioni , delle quali s’ invelton taluni per feconda- 
re l’ altrui dilordine , fono il fomento appunto di que’ Vizj , che fi 
condannano; e fe ognun di loro è una grave malattia dell’ animo , 
potrà egli negarli , che non fia lagrimevole ftolidezza il tirarla uno 
in feftclso , di quel morbo infettandofi , che per buona difpofizio- 
ne interna egli non foffre ? Ciò non é men degno di rifa, che fe 
qualcuno quali della propria fallite nomandoli all’Infermo la febbre 
invidiafse, e ad ogni collo volefse egli pure contrarla. Non po- 
chi , c lo vediamo fovente purtroppo , a tanto conduconfi per me- 
ro pretefto d’amicizia , ciò far volendo , che altri fanno , e feorte- 
sìa fembra loro 1* opporli in palefe all’ altrui coftume , che biafi- 
mano pure internamente . Demoftene alto declama contradi que- 
lla affezzione difordinata come contra d’ una ben chiara impoltu- 
ra, finger nepurc dovendoli d’amare coloro, che alla Virtù cagione 
el'ser pofsono di nocumento : nemo amicai , & bcnevolus cis effe po- 
tefl , a quibnt ftbi damnum aliquod impendere fperat (b) . 1 Saggi 
in grazia nerneno delle delizie , che e Pallione fra tutte forfè la 
più lopportabile, s’arrecavano a lpofare le altrui inclinazioni, o 
di commodo, odi lautezza, alle quali pende talora anche inno- 
centemente il naturale. In ordine a ciò riferifee Plutarco di Ada 
Sorella di Maufolo Rè della Caria, la quale in dono ricevuto 
avendo il proprio paterno Regno dalla generofa munificenza-* 
d’Alefsandro il Macedone dopo d’ averlo egli già conquiftato, 
mandogli in regalo Cibi fquifiti , e Dolci delicatiflìmi , che era la 
daflìone allora fra gli Afiatici predominante , regalandogli infic- 
ine e i Cuochi , e i Credenzieri , che in gufto di finitima delicetez- 
za ciò fabbricavano . Quell’ invitto Guerriero però non volendo 
alle morbidezze dell’ Afia addatarfi , le vivande gradì gentilmen- 
te, ma alla Regina rimandando i Fabbricieri di else rifpofe, che 
due Cuochi aveva egli perfettiflìmi lafciatigli dal fuo precettore 
Leonida: nempeiter antelucanum adprandium , &prandium fru- 
gale od anatri (c} ; badargli cioè il far gita di buon mattino, ed 

aver 

(») Eunutb. Aò. 4. E* 50. Trono, (c) la Alt*. 
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aver commenfale alle fue cene la Parfimonia. Di tal parere fù pu- 
re ancor Cicerone allorché deridendo la pazzia d’ accommodarli 
all’ altrui gufto ne i cibi , e nelle bevande , lafciò fcritto : cibi con - 
dimentum ejlfamet , potionis fitu (a). Leggerezza è poi maggiore 
di animo F adottare F altrui coflumc, il proprio guaftando , che 
ottimo forfè dalla natura fi ottenne ; locchè non dirado per adula- 
zione fuccede agli altrui difetti , i quali come virtudi vorrebbon 
qualificarli per connivenza vituperevole , come de’ Cortigiani 
del Tiranno Dionigj leggiamo , che tutti di mancare affettavano 
in ciò) dove era egli più difettofo . A molti sò, che par conve- 
nienza di Civiltà F accommodarfi all’ umore altrui per non ren- 
derli gravofi colla fingolarità dell’ operare , e far da maellri con 
alterezza. Conviene però, infegna Demotlene > confiderar pri- 
ma le pelfime confeguenze , che potrebbono da ciò derivare : non 
tantùm videnium quid in prtfentìa blandi alar , quànt quid dcinccpt 
Jit è refuturum (b) . Serve quello a non afpettare a guifa de’ ftol- 
ti , che F efito ammaeflri col pentimento chi fi guida a cafo : even- 
tus Stultorum magijlcr (c) . Ad un tale , che per farla da letto , e 
fnello cadde rovinofamente in un follò , dille un Uomo arguto : 
» Ih leftezza de’ ballerini è buona all’ occafioni \ ma prima bifo» 
» gna impararne bene le capriole per ballare a giufta mifura. „ 
Per non diftrugger pofcia del tutto quella legge di civile cooforzio 
potranno qualche volta le altrui Pallioni fecondarli alcun poco , a 
folo fine però di vincerle , e tirarle al partito della Virtù . Beiiif- 
fimo abbiamo di ciò F efempio nel grande Imperador Collantino , 
il quale trafportato avendo in Oriente l’Impero, invitò i Perfo- 
naggi più cofpicui di Roma a portarli a Collanti nopol i , che ftabi- 
lita egli aveva per capitale del fuo nuovo Dominio , e colà piantar 
cafe, e Famiglie per popolarla. Vane però tutte riufeendo le_* 
perfualioni per allettargli , non potendo eglino dimenticarli della 
gran Patria Metropoli dell’ Uni verfo , appigliolfi il Monarca al 
preteflo di guerreggiare co’Perfiani, mandando a quella volta do- 
dici primarj Senatori di Roma per Comandanti . A lungo duran- 
do poi quella Guerra chiamò frattanto Collantino da Roma valen- 
ti Architetti, che fabbricarono alcuni Palazzi falle mifure, e fui 
dilegno efatto di quegli, che i dodici Senatori avevano lafciati 
^ colà 

C») S 1 Tttfeul. (bjj Apojh, Gr»s, (e) Tettai. 
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colà, ed addobbandogli fui gufio Romano vi fé venire le Con- 
forti , e i Figi j loro : onde tornati di Perfia i Generali , e vinti da 
si obbligante, ed impenfata finezza fcordaronfi dell’ antica , ben 
di genio fermandoli nella nuova Roma Orientale (a) » Se della-* 
violenza ufato avelie quel Principe contra d’una Paffione , ed af- 
fetto sì ragionevole , mai forfè ottenuto non averebbe da que’ No- 
bili ciò, che egli confeguì gentilmente ingannandone l’invinci- 
bile attaccamento alle natie loro contrade , e conducendogli fen- 
za forza al dovere di Sudditi , che pronti efler debbono ad unifor- 
matagli arbitrj del Sovrano, le preghiere, eie infinuazioni di 
cui colla dolcezza tolgono l’ aufterità al comando. 

Tuttavolta poi , che l’ arte più difcreta non vaglia per difto- 
gliere altri dal feguire l’impulfo delle Palfioni men gaftigate , è 
configlio da fcemo il lafciarfi condurre dove il giulto ripugna , la 
compoftezzadel proprio naturale con danno rilevante aliai fcon- 
certando, e la candida interiore innocenza in balìa mettendo (lo- 
rdamente de’ fcoftumati : 0»m; come diceva il Comico; Lupo 
tontmififìi (b).Se d’una tale viltà, niuno fiarrolfifle tra gli Uomini, 
voi per lo meno, Valorofilfimi Compaftori , nell’opinion mia len- 
za dubbio verrette, che niuna follia polla darli di quella più ma- 
dornale. E pure fe la condotta miriate attentamente di molti 
quello sbaglio sì enorme ci cadrà tolìo fotto degli Occhj . Libero 
è certo ognuno di noi per giudicare le cofe tutte con rettitudine , 
e fecondo il lume ficurilfimo di mente fana . Quanti però dell’ al- 
trui parere più lìorto fi fanno fchiavi , talune delle moderne pro- 
vatillime collumanze per mera invidia , fecondo Tullio , alle an- 
tiche pofponendo , febben fcorrette : antiqua noi/is prafcrt invi» 
dia (c) ? Quella lpezie di fervitù obbrobriofa, accettata in onta 
de’ più Savj , la pone egli tra i ParadolTì maggiori , e la difcredita 
come un ubbidienza biafimevole d’ animo fiacco , ed avverto ad 
ogni arbitrio di libertà : obedientia fraUt animi , ó 4 abjeUi , arbi- 
trio carenti s fuo (d) . Ci dica adeflo chiunque non a cafo , ma con 
tutta avvertenza cade in fifatta miferia , fe polla dalla taccia efi- 
merfi di lìolidezza , mentre il teforo più ricco , di cui lo abbia la 
natura adornato , all’ altrui capriccio volontariamente cedendo , 
qual Giumento fen vive condotto a mano da chi lo governa, quel 

fentie- 

(«) In ejqf'Yiu Eonocli, Ad. f. $«en, *. (c) j, Offis, (dyVtiid. 
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lèntiero non già battendo, che per migliore egli conofce, ma quel- 
lo bensì, che ad altri piace ? Coloro , che per fventura caddero 
in fchiavitudine , più ne fentono pefante il giogo, quando alla 
dolce libertà , in cui nacquero , fi rivolgono col penfiero , nc al- 
tro conforto ritrovano più foave , che la fperanza di riacquiftarlai 
mentre più , che il goderne » il refiarne privi ci fa comprendere-» 
il valor d’ ogni bene: carendo magis intcllìgimut , quàm fruen- 
do (a) è Coloro poi , che quefia libertà sì preziofa vendono all’al- 
trui genio mal configliato , privi ne fono , è vero , fenza ramma- 
rico ; meno però compatibili io gli confiderò de’ fteffi Bruti , che 
fpogliati ne fono fenza conofcerla . Pentimento parve quella 
ignominiofo anche a Terenzio di aver taluni fortito un indole 
per fcfteflà al bene difpofla, e poi alle altrui di fordinate voglie 
Arafcinarla forzatamente , qual pianta a diritto légno crefciuta , e 
Aorta quindi con violenza a piegature viziofe : 

ha plerique ingenio fumus omnes nojìri nofmet pani t et (b) » 

A limile ftravaganza meco fteflo penfando io talora , m’ immagi- 
no, che Apporranno eglino per avventura a quella mifera foggez- 
zione condannandoli di migliorare full' altrui modello il propria 
naturale , e difporfi così ad un tenore di vita più commendabile • 
Ma oh quanto la sbagliano ! Ad un gran male, direm co’ Leggi- 
Ai , afiegnano un peggior medico , fe fra la turba di chi peranche 
non imparò a ben vivere lo ricercano : paria funt agrotum dere - 
ìinquere, nel malum Mcdìcum adbibcre (c) ..Chi fi regola fulla nor- 
ma Scura della Virtù, e colà s’indirizza ove efia lo chiama, 
colla feorta di le il male abbomina , e al vero bene s’appiglia , uo- 
po non hà d’altra guida , e può crederli da fe bafievolmente Illu- 
minato : bac i lo conferma il Morale j ìuec fi quii & fiat, & fra. 
fet, confummavit feientiam utilem , atque ncccffariam (d) . 11 cer- 
care altri oggetti per farfene una regola di colturae , è occupazio- 
ne , egli dice , da oziofi : relìqua oblcft amenta otti funt (e) . 

Più oltre però ci conduce colle prove la noftra caufa per me- 
glio fvelare quella (foltezza , che fòvra tutte rifalta nel veftire Id 
altrui paffioai Solidamente ► Cofa , ditemi , all’ Uomo onefto 
più della calunnia è deteflabile é Pure feal Calunniatore egli 
a’unifca, e talento vengagli d’ imitarlo in qualche parte , lo ve- 

drema 

(a; Cic. ad Qoir.poft. Red. (b) Ex Tbortn. À£t- i. Sien, 3. (cj L. $uod lì oc lib- 
idi Maneip. ^«1; 7. de £e«ef, Cap* «■ («d U»id> 
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dremo in breve tutto con eflò lui ridurre fenza avvedetene a rei- 
tà, e ad onta del proprio retto giudizio nulla credere degno d’ap- 
provazione : ea ejì Calumniatoris natura in crime n ziocare omnia , 
■probare verò nìbil (a) : cosi a i Tuoi Ateniefi diceva Demoftene 
pervadendogli , che fé per anche da tali vipere morii non erano 
fortunamente, fempre fe ne guardafiero; e come ognuno veden- 
dole non pure le fcanfa , ma cerca fcacciarle con ogni sforzo , 
quando non gli riefea d’ucciderle; cosi faceflcro elfi di fomiglian- 
ti perverfi Uomini da fe dilungandogli al potàbile , perche il ve- 
leno, che fpargono , dentro dell’ animo loro non penetrane . Che 
detto averebbe egli poi fe con loro collegati fi follerò , e tirate in 
femedefimi avellerò di buona voglia tutte le peffime lor coftuman- 
ze , efempio pigliandone per imitarle non folo , ma per gloriate, 
ne ancora come d’ un fondamento di fomma lode ? Per mentecat- 
ti pubblicati gli averebbe quel favio , come coloro, che alle mor- 
tali vipere avvicinandoli di buon grado , per faviezza tenuto avef- 
fero il non paventarne il tolfico , e fatene anzi un foftanziofo ali- 
mento . E tanto dir non dobbiamo noi di que’ miferi , che delle 
fiolte altrui procedure invaghiti , in fefteffi ricopianlc quai fregi 
lumino!! di perfezione , e quai meriti per un encomio univerfale ? 
Incontraftabile poi effondo, che tutte le cofe, le quali o lo fembra- 
no, o fono in lor foftanza vituperevoli , debbono abborrirfi tali 
quelle principalmente faranno, foggiunge Io fteffo grande Orato- 
re d’Atene , percui uno contra dell’ altro fenza ragione s accende: 
potijjtmùm autem ea , propter qtu oliquis videtur aliis fuccenfc- 
re (b) . Ed eccoci appunto nelcafo, che fpeffo un Uomo tras- 
porta allo sdegno contra dell’ altro non per propria , ma per al- 
trui difordinata Palfione . 

Se pofeia di ciò pretendete qualcuno Volparli , per altro far 
noi potrebbe, fe non fe l’aftuziadi certi Vizjadducendo i quali , 
a detta di Cicerone, il fembiante prendono di Virtudi per adefea- 
r« i meno cauti a praticargli (c) . Ma quale virtuolo afpetto pi- 
gliar puote giammai la ftrana pazzia di far proprie le altrui Pallio- 
ni , e macchiar femedefimo di quelle colpe , che in altri fi mirano 
di mal occhio, uno odiando a folo motivo di vederlo odiato da un 
altro , che la caufa forfè produrre non faprà d’un tal odio ? L’ an- 

• tipa- 
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tipatìa , non v’ha dubbio , è naturale a molti come fuof edere 1 a. 
Empatia ; onde può lofferirfene in chi vi foccombe , ugualmente 
1’ eccedo , che errore non é Tempre di volontà ; ma il dichiararli 
nemico d’ alcuno in grazia d' un terzo , che voglia ederlo a torto* 
è un oftinazione quanto folle , altrettanto maligna, cui rifugio 
non rimane per occultarli . A quefto lume fereno cotanto potran- 
no, le io non erro, vedere quelli miferabili il gran precipizio , 
in cui gettanli , d’avere a fchifo, e a noja i Buoni, perche non pia- 
ciono a i Cattivi , quella fermezza perdendo, in cui immobile dee 
mantenerli il Savio in ogni tempo, il partito non lafciando mai 
dell’equità per veruno, che a ciò l’inviti. E’ pur quefto, fatemi ra- 
gione , Arcadi valoroli, un pigliare in pretìito dai più balordi 
quella infelice inftabilità di pareri, della quale vergognerebbe!! 
ogni prudente. Polieuto uno fra i Dicitori di Grecia ben di Hi a- 
to t burlavalì d’un certo Speulìppo , il quale paralitico eflend > per 
lua fventura , mil'chiatofi paicia nelle turbolenze de’ Cittadini p>u 
inquieti la tranquillità perturbava della Repubblica . „ E* nuovo, 
dille quindi Arinotele ; „ che un Uomo, il quale non li può muo- 
„ vere, tanto li muova con quegli, che li muovono troppo ; a) „ 1 
De’fuoi tremori , che il compatimento averebbono mentito 
d’ognuno , preli in fendo allegorico da quel Filofofo , a fetìelTo ua 
reato ne fece colui , fermo ftar non fapendo nel propolito di con- 
fervare in pace dal canto luo la Patria , ad altri come Vizio attac- 
cando quel movimento, che per difetto di natura egli pativa . Che 
giudicar dovremo noi dunque di colóro , che (iabiliti per acu- 
tezza d’ intendimento nella cognizione del Giulio , e dell’ One- 
fto , quali per una certa ,diro così, lagrimevole para'isia di mente 
mal lana vedonli traballare fulle maliime più accertate della Mo- 
rale , in que’ difordini Idrucciolando per elezione , in cui traboc- 
cano , o per ignoranza , o per galligo i malvaggi ? Gli amadori 
tutti delia Virtù, chela bellezza ttiman di Lei a dovere , per n in 
perderla , o denigrarla in fetteflì alcun poco fcielgon piu torto di 
comparire talora per deboli, che metterli a rilico di fmarrii ne per 
foverchia bravura il teforo . Tanto con gravità rilpole il Morale 
a Lallo Giovinaltro (corretto, che lo fcherniva parche leco a 
carte giocar con volelle, melenlò chiamandolo , edUomdapo- 

D d co : 
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co : faffut tjl ai rei inbontjìa t fe timidijjìmum effe (a) . Vedendo 
egli poi , che per quella Tua gioriofa temenza I* altro più , che mai 
sbeff ggiavalo perche ad un divertimento da lui creduto sì leci- 
to , e sì comune fi opponefle , in difefa della propria renitenza 1 a . 
fiotta opinione ricordogli d’ un certo Romano d’ alterigia ripre- 
fo , che voleva far credere di non amare egli un tal Vizio , ma di 
accommodarfi all* ufo unicamente di Roma: nonfumegoambitìo- 
fus yfei Ronue alitcv v’roi non potefì \ e la malizia gliene fcoprida 
buon Filofofo con quello fodiflimo fentimento : qutramui quid 
optimi fuclum fit , non qtyi ujitati(jìmum (b) . Palio può darli mai 
più irregolare, e più pcriglioio quanto l’aflkurarfi col piede fu que. 
gli errori, i quali quantunque comuni mai non poflono cfler di- 
cevoli » ne convenienti a quella prudenza , da cui lcopcrazoni 
tutte d. bbon diriggerfi ? „ Benché battuta fiala firada guardate, 
diceva agli Amici un Uomo dirifltflìone,,, fe le orme fono d’Uo. 
„ mini , o di befiie , perche il calcarle alla cieca , anzi che a làlva. 
,, mento , condur potrebbevi a rompicollo,, *"€on, iene elami- 
nar feri aniente l’altrui umore, prima d’ approvarne i fentimenti: 
fcandagliarea fondo le dalla rettitudine regolati fieno, odali» pal- 
lone , acciocché il rimprovero non s’incontri d’operare fenza la 
(corta di maturo coniglio. Stoltezza farà lempre inefculàbile 
quella, che da principe sì veri dilunghifi per Arguir le treccie di 
gente , cui fi fa notte avanti leraje trova non pertanto chi la lcie- 
glie per maefira di buon cammino. Deplorava a gran ragione 
dalle lue Scene Terenzio, che fino a luoi tempi nella mifera necefi 
fità lì poneffero alcuni d’efler perverfi per quello folo , che altri 
detefminaron di effe rio colla temeraria fperanza d’ aver lèguaci : 
pJcJìràptc culpa facimui , 

Vi malo s expediat ejje (c) ; 

Se queflo rifleflo non vale a diftoglier cofioro dalla frenefia d’inve- 
fiirfi delle altrui ree coftumanze ,e leguirne poi a forza le più fciol- 
tepalfioni, iodifpero di convincergli con altro argomento più 
forte . Pure non sò figurarmi come non gli atterri fca l’evidenza 
di tradir femedefimi con una fifatta rifoluzione , per cui a quel fe- 
reno interno difeernimento rinunziano delle cole tùtte o buone , 
o ree , che il gran difcepolo di Pittaaora Alcmeo Crotoniate par- 
te 

(O Ep. i. ad Luci!. (b) ld< ibid. (c) la Fhorm, Aft. J . Sten. a. 
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te d’occulta Divinità fuppofe d’alto conceduta all’animo noftro , 
come notoflì da Favorino: animo Divìr.itatem ine(]'e (a) . Echi 
mai per dir vero faràsìdi felìefio nemico , e allacclelìe Beneficen- 
za ingrato cotanto , che de i Doni di Lei più eccelli voglia fcor- 
tcfemente ingrazia di chi ne è privo Ipogliarfi ? Dubitar non fi 
puote per una parte , che un animo puro , e di Tua primiera bellcz* 
za cuftode , cui nebbia non ingombra di balle malnate affezioni , 
qualunque oggetto difcerne sì chiaro , e tanto lo penetra intima- 
mente « che dell’altrui giudizio punto non ha bifogno per deter- 
minarli o ad eleggerlo, o a ripudiarlo, giunto efliendo per una tale 
prerogativa alia forte invidiabile di prezzar tutto a dovere, etto 
ficurezza di non errare : animai in tuoni vera ..... non ex opinio- 
ne , Jed ex natura pretta rebui imponìt (b) : a parere di Seneca. 
E’ poi ugualmente certo per l’altra parte, che quelli fventorati 
idolatri delle Paffioni altrui un lume sì limpido in felìeflì ammor- 
zano di cognizione fovrana,la nobile ingenita fignoria perdendo 
così dell’ animo proprio, e quell’errore da lìciti abbracciando , 
che intimamente condirono, e che fuggirebbono di buona voglia, 
fe nelle altrui tenebre lpenlieratamente non fi gettallero . Come 
V avvedutezza averanno elfi di cogliere dalle tante , e sì differenti 
cofe , cheli prefentano loro , quell’ottimo , che forma il vero gau- 
dio d’ uno fpirito al difovra dì fe elevato , e libero da ogni dipen- 
denza fervile de’fenli ,è variti fumcndum optimum (c) : giufta l’in- 
fegnamentod’ Apollo Pitio ? Per difficiliffima contolfi dal gran- 
de Oratore di Roma quella ricerca , e prefuppofta puranche un il- 
luflrazionc diftinta di mente, altra egli non feppe rivenirne più 
ardua : quòta reperire , quod Jit ornai ex parte in fuo genere perfe- 
&um(d). Vadano ora a lulingarfi quelli Ciechi infelici di giun- 
gere a tanto guidati a mano da quelle diverfe , e sfrenate palhoni , 
di cui a talento de’ Libertini s’invellono ! In Grecia deteftofii per 
fommo lulìo infofìeribile da que’Savj nelle Femmine ilguallare 
con ait fizio fovcrcbio la naturale avvenenza , in feftefle le mode 
tirando, egli abbigliamenti delie più fciocche : iuxut cjl maxi- 
mai naturata artijuio corruntpere (e) . Trovate voi , Arcadi vaio, 
rofi , che meno riprcnhbili fieno quegli Uomini , chepergirfene 
a traverfo con altri di feftelfi diffidano, e il vago fplendoredcl pro- 
Dd z prio 

Lib. i. UcNa-. Deor. (bj Ep, j C, ( c ) Ap. Cit. z. del Leg. (J) De Amie. 

*. 61 . (e) Apo; h. Grzc. 
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prio intelletto di pieno confenti mento offùlcando , la via lafciati 
della Virtù per tracollare con elio loro in quella del Vizio ? Al 
confronto d’ uno fvantaggio si grave io fpero , che i noftri Gio- 
vani almeno , la Dio mercede si bene inclinati , fra i danni più ri- 
levanti quella finitezza porranno, contro di cui parlammo fino- 
ra , provandola fomma tra tutte le altre per tanti capi . II riparo 
contra di efia più facile infieme , e più robufto vien prcfentato lo- 
ro da Cicerone col fano configlio, che egli diede a ciafchedunodi 
ben confiderare feflefio : nofce tcipfum (a) ; in quelle doti si rare 
fpecchiundofi , delle quali dalla natura largamente forniti poffono 
da fcftefiì il male difcerner dal bene fenza, che veruna eflerna fro. 
de fe gli avvicini per ingannargli . Commendabile fiata farebbe 
intorno a ciò la guardinga cufiodia, che di le nel regolamento del 
vivere ebbe 1* Imperadorc Tiberio , e che tanto piacque a Tacito , 
di ftarfene cioè chiufo maifémprenel proprio interno, perche niu- 
na l'aflàliflc di quelle affezioni dilòrdinate, che in altri ei fentiva 
difapprovarfi : obflinatum , claufumque ne quo ajjcdlu corrumperc- 
tur (b) : sì lodevolillìma , e degna d’ imitazione làrcbbe fiata una 
tale cautela , fe dagli altri guardandoli egli sì bene , meglio da fe- 
mcdefinio guardato fi folle per non concepire penfieri opporti a 
quell’ indole generofa , che dalla benigna natura lortito aveva per 
regnare con gloria . Da quello fatto prefio de’ Storici sì memora- 
bile, come le Api il mele da’ fiori , il buouo r.aendo apprendano 
tutti, e quegli maflìme, cheinfrefca età di perfpicace intendi- 
mento ricchi fi trovano , che all’Uomo làvio, per documento dei 
Morale, diletto mai non recano le baffe colè, e fpregievoli j anzi 
le immagini delle più grandi , c più lublimi in lcmedefimo fpeflo 
chiamando , fovra del volgo in cerca della Virtù inftancabilmen- 
te s’ aggira : ne min ern excelfi ingenti virum bumitia deleSlant , & 
ford'tda ; magnar um rerum fpecies ad f co oca t , & ex t olii t (c) . Con 
quello mezzo a buon lume Porgendogli, da coloro lungi terranfi, 
che le cofe meno filmabili più avidamente ricercano, per derider- 
gli Tempre con lode , anzi che feguitargli con vituperio. Fifio 
gli rimarrà in cuore per ultimo , che la fermezza ne’ fodi propo- 
nimenti , e la coftanza inoperabile di operare colla guida rettilfi- 
nia della ragione, la quale afeconda mar non muo veli delle Paf- 

fioni , 

(7) 1 • De Leg. (b) ». Alni), (c) Bp'. ?. ' 
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fioni , vanto fu de i Prudenti in ogni tempo , e che Io farà di tatti 
quegli» che all’acquifto della Virtù adireranno, coronando pol'ci» 
in feftefli una fi bella determinazione col pregio di mantenerla 
fino al termine de’giorni loro invariabile : cfjitCy così altrove con# 
chiufe lo (letto Fiiolofo : ut qualem infìituerìi prxflarc te, hoc uf* 
quc ad exitum Jerves (a) . inflellibili pertanto rendiamoci noi nel- 
la maffìma di voler lempre , e non voler mai la fletta colà , attefe- 
le circottanze di lei , accettandola fe buona , fe mala rigettandola* 
e allora , fecondo Platone , potteditori faremo della vera lapienzat 
idem velie , & idem nolle femptr , id ejì fapientia ( b)„ Pervenuti 
a quello fegno di chiaro conofcimento non temo , che tutti non 
fieno per accordarmi , che tra tutte lòmma debba dirli la ftoltezz* 
d’ adottare le altrui Pattinai , 


a 




Se meglio coll' infegnamento fi promuova la Virtù * 
o coll' Efempio negli altri , 


LEZIONE DEC1MANONA 


N On firei io punto per rilèntirmi fe da non pochi di quei, che 
mi odono , per inutile fi tacciafse l’afsunto, che per materia 
eletti oggi di ragionare, nulla trovandoli di più infallibile quan- 
to , che a promuovere l’elercizio delle Virtudi in fommo contri- 
buifea P tfenipio di chi le pratica in femedefimo . Neceflario fi ve, 
drà non pertanto, elsere il parlare di ciò tuttavolta, che al nume- 
ro immenfo riflettafi di coloro , i quali dediti fono a preferivere 
tutto giorno e Leggi , e regole di ben vivere , lenza prenderli al- 
cun pensiero di farle poi ad altrui profitto nelle proprie operazio- 
ni ri fplendere . A grado puranche averanno * fe mal non m’ap, 
pongo, i noftri Giovani il fentirfi ciò rammentare da quello luogo* 
il piacere cavandone d’ una certa fegreta critica de’Maggiori , per 
i conligi; , e per le incelsauti ammonizioni de’quali , benché a tor- 
to fovente cotanto , s’ infaftidifcono . Qualche refpiro in una tal 
uoja , e sì continova * piglieranno etti dal poter deridere , jfe non 

altro 
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altro dentro di fc , con qualche ragionevole fondamento la follìa 
di chi pretenda farli maefiro di Morale , fenza Caperne mai efpri- 
mere in fefleflo una viva idea , che altri difponga ad amarla , e ad 
inveftirfi delle Code lue mailimc. Quindi fe legittimo non farà il 
pcctello di fcanfare il coloro conlorzio , c gli ammaeftramenti 
non poco fofpetti , perche dalla pratica non punto autenticati , 

P apparenza averà per lo meno di compatibile . Quella foverchia 
alienazione però di animo dagli Uomini o per età , o per minifte- 
ro autorevoli, lodar io non pollo per Caper di caparbierìa , e di 
troppo attaccamento alle delizie d’una vita molle, edilciolta, 
contra di cui in veifee Cicerone con forza , cecità nominandola di 
mente idifei pii nata , e che l’altrui conliglio ricufa per non riti- 
rarli da quei diiòrdini , che adonta del natio Cuo lume l' accieca- 
conjiderare velimus , qua fu in natura bominis excellcntia , 

& dignità s , intelligemus quàm fu turpe defluire lux uri a , & deli - 
catè , ac th olii ter vivere , quàmque bonejlum parcè , continenter , pe- 
vere, fobriè (a) » Sperar non fi puote, lo sò, Àrcadi valorofi, che di 
tale avvedutezza ulino tutti, e quegli tanto meno, che per imperi- 
zia di Gioventù anzi , che penl'are all’interna lbftanza dell’animo, 
onde al bene, Lei fecondando, chiamati fono-, all’efteriore compia- 
cenza rivòlgonfi delle inclinazioni men Cavie, la compagnia difde. 
gnando perciò di coloro , che per avventura potrebbono illumi- 
nargli . Ciò non ottante voglio pailare oggi ne’ Giovaui quella ri. 
pugnanza, che tantopure lèmbra al vizio vicina, fenza farmi un ca, 
rico di riprenderla di propofito , purché apprendano pofeia futili, 
tà d’afcoltar volontieri come regola ficura di buon collume quella 
più efficace infinuazione, che dall’operare dc’veri Saggi da tutti ri* v 
cavafi , e venir quindi a decider l’ odierno Dubbio, Ce meglio coll’ 
lnfegnamento fi promuova la Virtù , o còli’Efempio negli altri. 

Saniffimo al certo è il fentimento, che a Servio Sulpizio feri fi- 
fe Tullio per efprimere la gran forza , che ha in feftclTo l’ Efempio 
fervendo a chil’oficrva di Legge per accommodarfi a lui nell’opc. 
rare fenza tema disbaglio: quod exemplo fìt , idetiarn jure fieri 
putant hominet (b) . Può quindi chiunque per modello ad altri fi 
el’pone , comprender chiaro quale obbligo egli abbia di comparir 
ftmpre in ognuna delle iue azioni irreprenfibile , poiché a lui con. 

forni anfi 
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fortnanfi i fubordimti,o gli inf riori colli certezza di non errare* 
Senza che molto diffondali in documenti la lingua parla abballati, 
za quel faviocont gno , di cui egli ufa in tutte lecofe per aver fe- 
guaci coloro , che tirati dalla (lima lo mirano * Quella de’precet- 
ti , die- va anche Seneca , e una via affai lunga, e non dirado tedio- 
fa a chi vuole intraprenderla : ma l’altra, che dalle altrui pedate 
s’appiana, e dall’ Efempio s’addita, riefee la più breve , e la più 
efficace per condurli a buon termine : longum iter ejì per prceceptat, 
breve , 0* efficax per cxcmpla (a) » Ciò riduffe poi alla pratica per 
autenticarlo in felteflo Dcmoftene per norma inviolabile preferi- 
vendofì nell* iilruire chi a lui ricorreva , di non elortarlo mai a 
far colà , che prima fatta ei non aveffe : ad qua alio s adtiortor , etr 
ipfe arbitrar decere me primum facere (b) ► Per quanto in fatti di 
bello , e di buono dal Dipintore allo Scolare fi dica , tutta vedia- 
mo reftringerfi la Teorica all’utilepratica di ricopiarne con efat- 
tezza le Tavole, più aliai dal dif. gno, dagli atteggiamenti, e dal 
colorito imparando egli, che da quante iftruziont poffa dargli in 
voce il Maeiiro* Così trattandoli dellamaniera dilunga mano 
più malagevole di conleguir la Virtù, e fame uno (labile adorna- 
mento dell’Animo , piùlènza dubbio averan di vigore le opere di 
chi ad altri precede , quale ardente fece in bu a notte, per indicar- 
ne il lentiero , cheauttc infieme le teorìe , e tutti i più fublimi in- 
fcgnainentr,che fidieno a coloro , i quali adirano a farne acqui- 
flo . Confalo in uno , ed iff ruito rimale a tale propofito un certo 
Ambafciadore degli Atenieiì,ailofcrivere diStrabone, il quale 
avanzatoli ad interrogare 1* invitto Celare AugHffo di qual arte 
ufato avelie per addeffrare le lue Milizie a conquiftar tanti Regni, 
con altro non fentì rilpon.derfi dal valorofo Monarca, fe non fe 
col moffrargli il nudo petto, la Spada sfoderata , e le cicatrici di 
quelle piaghe, che in Guerra per incoraggiare iSuoi aveva rileva* 
te egli ile Ho : denudata peci or e , evaginato gladio , plaga: in bel- 
lo ucceptat 0 Jlcndt.n 1 dixit : bis ducibui (c) * Qjefte, amico dille , 
quelle lonotlate le mie guide alla gloria, e quelli gli ammaeftra- 
menti alle mie Soldatelchc : àisducibut( d)* A quello appunto 
le dirotte lagrime corrifpondono di Plutarco , da cui deplorava!! 
lamilera decadenza di Roma originata dal pelli aio efempio di 

M. An- 
to Ep. é. ^bj Ep, 1. (c) Hill. Kom. (JJ la Aiuqtu 
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M. Antonio , che lotto colore di leggiadrie i V zj tutti coprendo, 
J’ antica fortezza ne’ Cittadini eliinto aveva. Ne fuor di ragione 
accagionava!! Antonio d’ un tal pregiudizio alla Repubblica, poi- 
ché le reo diviene del male chi potendo non 1* imped-ifee : facere 
dici tur qui cùm pojjìt , non probibet (a) : lo làrà maggiormente chi 
lo promuove fomentandone in le , quantunque lòtto mafehera di 
civiltà , la Porgente . Vero e, che feguir non debbonlì per la Aefla 
umana legge le altrui coftumanze quando fieno cattive: mala exentm 
pia non funt fcquenda (b_) : lembrando non pertanto a taluni , che 
per idei itti degli altri, minori lì rendano i proprj , pafìan di leg- 
gieri fovra all'altro afiìoma comune, che : multi ludo detinquentium 
deliftum non minuti (c) i onde chic il primo a fuperarc il rolìor 
delle colpe le ne rende l’autore. Per lo contrario adunque Tara non 
men vero, che niun mezzo può penlarii più al leguito della Virtù 
conducente, quanto il farne Itrada altrui colI’Elcnipio. Il foio mi- 
rarla efprella nelle imprefe degli Antenati ferve di dimoio a i Po- 
deri per ricopiarla in feftdli , c Svetonio rapporta , che veduta da 
GiuliO'Celàre nel Tempio l’immagine del Macedone, tale vergo- 
gna concepì della propria fuppofta codardìa, che ne piatile con fre- 
mito :infrtmuit (d) j e rilòlve da quel punto d’ imitarne il valore, 
e sì per ottenerne l’intento adoperoiii , che meritò infine l’Im- 
perio di Roma : wijjtonctn continuò ejflagitajiit ad captandum _* 
quamprìmùm majorum rcrum occafiones . Al tre ita itu ci dice baia. 
Ilio di Qj_Maflimo , e di R. Scipione , che all’amore accendevanli 
di cole grandi per mirar folamente i ritratti de’ loro Maggiori af- 
fermando : catti jiammatn egregia Viris in peci ore crcfcert . , ncque 
priùs fidar i , qua tti vìrtus eorutn fumarti , atque gtot tatti odtquavc- 
rit (e , « Alia corruttela rivolgendoci de’ nottri tempi , ne’ quali 
abbandonateli purtroppo dai Giovani leLiorerie per correre ai 
luoghi diconverfazione, e di trattenimento , atutt’ altro li bada, 
che adiftruirlì colla rimembranza ù' Uomini di gran nome , altra 
Xcuiit non rinverremo per certuni, i quali di campasi laude, vole ac- 
ce lì non fentoufi in faccia benanche d’Avoli ce.ebratiilimi, le non 
fe quella, onde un Satirico difele non so chi dagli Antenati Tuoi 
troppo diQ'imiìediceodo non eli-ere egli tenuto ad imitargli , 
„ perche non fapea leggerne la condotta gloriola nelle licrizioni 
s... J ,, de 

gjieere in pri^ip* «ài Glctje j»>e Tatirn. (b) L, i • inprineip. ad IVI ccj. 
U) C. ». ufcioldf. in V««b. preterire de Ceni. i. L. (. In Cstur. (e; De tei. J 14».». 
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„ de’ loro Sepolcri „ . Del rimanente quella viva brama di forni- 
gliare gli Eroi nata da i pregj , che fopravivono del loro merito , 
tanto ha di pofsanza per risvegliare ciafcuno , cd invaghì rio. a le- 
gargli, che il fonno cacciava dagli occhj, al dir di Tullio, d.el 
buon Temifiocle , il quale tutta la notte aggira vali camminando r 
ed interrogato del perchè rifpondeva : Adihiadis tropbah fe è foni- 
no fufcitari (a) . Credete poi Arcadi valorofi , che fe alcuni do*- 
velscro in oggi rifeuoterfi persi nobile impulfo , giorno fc gli fa- 
cefse nepure fui più chiaro meriggio ? Ma ciò lì laici per non dar 
luogo , in vece dell* avvertimento , alla Satira . Se tanto vaglio- 
no poi gli efempj lafciati da quei , che più non vivono , quanto pò. 
«ranno più gagliardamente infiammarli gli animi colla pratica 
virtuofa de’ Viventi , che gli fervono e di modello , e di fprone a 
vivere con faviezza ? 

Non balla però , come forfè potrebbe crederli da i più pigri, 
il veder le.orme degli Uomini grandi, ed anche bramar di calcar- 
le, perche giovamento fe ne ricavi . Conviene mettervi effetti va- 
niente il piede , ne perdonarla a fatiche , e ludori per tener loro 
dietro nel gran fentiero di perfezione , ed afferrarne la meta feli- 
cemente . Plinjo facendoli a confiderai la fertilità , e l’ ubertofa 
abbondanza dei terreni dell’antico Lazio , l’attribuì al coflume , 
che ebbero gli Imperadori di coltivare per femedeOmi le Cam- 
pagne : ipforum fune manibus Imperatorum colcbantur Agri . Pro- 
prio è poi anzi d’ un Poeta , che d’ uno Scrittore feufàto il penfa- 
re come egli fece , che infuperbita per i Reali Coltivatori la Ter- 
ra più rendefsedi frutto '.gaudente terra vomere laureato trium - 
fb ali' Aratore. Credibile e bensì, che l’ efempio di quei Perfonag- 
gi così luminofi , l’inferior gente alla coltivazione movefse ofser- 
vaudo,che tanta premura dimolìra vano eglino peri Campi, quan„ 
ta ne avevano per le Guerre : eadcrn cura femina traSlab am , qua 
bella , eademque dilige mi a orna dijponebant, qua Caflra (b) . Poco 
in vero alla fecondità di quel Suolo giovato averebbe, che vi s’im* 
piegafsero codelìi Monarchi , fe fermati fi fofsero i Sudditi nella 
fola ammirazione d’ un tal lavoro ; e ficcome 1* intraprenderlo elfi 
prevalfe a qualunque infinuazione più forte , così difutile fareb- 
be flato quando altri non avefsero porte dopo di loro le mani all* 

E e opera . 

* Tufcid. (b^ Lib, ip, Cap. 3 , 
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opera l Supporto quindi , che 1* indole de’ Giovani inclini perfe- 
mcde/inu all’ imitazione de’ fatti più illnftri , importantiflìmo è 
poi il ricordo , che dà Cicerone (a) a tutti i Reggitori delle Fa- 
miglie di mirar bene come parlino erti a i fubordinati col linguag- 
gio valev olirti mo dell’Efempio; poiché non tutti i Demofteni rie- 
scono eloquenti, e perfetti, Soggiunge Efchine (b), Sotto la trascu- 
rata educazione delle Cleobule più matrigne , che Madri de’ loro 
parti . Riflettano fpeflo,che le prjmeimprcfioni o Savie, o ree tor- 
nano Sovente alla memoria; onde più nuoce un detto, o un fatto cat» 
tivo nell’età più freSca a i Giovinetti di quello, che giovino le mol- 
te Leggi prescrittegli per viver bene : qua uccider unt in pueritia , 
vn mirti mui optimèf(pe (c) .Sagra coSa efler debbono Sempre i Figi j 
a i Genitori , perche nulla da femedefimi agli occhi loro facciano 
trafdirare , che gli contamini : da faggio l’avvertì Giovenale : 

fi quid 

Turpe puros , ne tu pueri contempjèrit annoi ; 

Sed pecca turo obfifiat tibi Ftliui tnfans (d) . 

Àttefo un documento sì grave temo , che non pochi ora provetti , 
in ordine a ciò , che ne i primi anni o videro , o appresero , nel 
féntimento verrcbbono del già lodato Temiftocle , a cui presen- 
tandoli un efperto Maertro per iftruirlo nelì’ arte della memoria , 
quella, dirte,, della Scorda n za vorrei imparare,, \ gratini [ibi Uhm 
effe faUurum fi [e obtivifei qua velici , quàm fi mcminijjc , docuìf- 
Jet (e) • Rei del pentimenro d’ avere si per tempo apprefo il ma- 
le faranno e i Padri, e i Nudritori,e i Cuftodi, che a i poveri fan- 
ciulli , in Se praticandolo Senza ritegno > la ftrada ne fecero . Una 
sì deteftabile coftumanza di guaftar coll’ Efempio L’ innocenza de* 
Figi j efecrortì da Quintiliano in certi Genitori , benché rari io 
gli creda , che godono con empiezza di Sentir proferirli dalla te- 
ucra bocca loro quelle fconcie parole , che da erti ancor balbet- 
tando impararono : gaudemui fiquid dixerint licentiùi ; rifu & ofi 
culo excipimui verba ingenui i indigna : nec mirutn vidcri debet ; 
noi docuimus- y ex nobii audierunt (fj . Maffimo ertendo, giuda So- 
lone , il bifogno , che tutti hanno d’avvezzarfi a far da Vecchj fino 
in giovinezza ; prefagio infallibile da Tullio (g) pigliavafi di ot- 
tima piega alla Virtù in chiunque egli vedefle vogliofo di conver- 
sare 

(a) y. Ad. Heren. (l>) in Timirc. (e)' Ut top. ad Heren. (d) Salir. 4. C e ) Cic. 1. 
de Orai. Lib.i. Caj. J. (g) Caio JVIajpr. 
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fare prefto co i Saggi accertandoti, che fomigliante quindi riufci- 
to farebbe a quell’ efemplare , l’imitazione di cui ei fi prefigefse : 
borum fiore fintila , quo s fibi ìpfi delegerunt ad imitandum (a) . Sic. 
come poi a chi é folito di darlo buono , l’ Efempio concigiia rif- 
petto Tempre , e venerazione , così cagionerà , a parere d’Ovidio, 
contegno, e faviezza in coloro , che prefente lo abbiano come 
norma di coftume ben regolato : 

Ver ha quii auderct cor am Sene digna pudore 
Di cere (b) ? 

Netto pertanto fia di colpa chi ad altri precede , fe ancor tacen- 
do voglia al bene condurgli : facile omnet , cùm ualemus reela 
confilia sEgroth damus (c) : così pure al cafo noftroil detto può 
intenderti di Terenzio. Quando terfonon fia ilCriftallo, mai 
non rende chiari gli oggetti, che in fe riceve ; ne chi fi mira in Lui 
puotecon giuftezza comporti . Tanto perciò inculcava!! da Se- 
neca al fuo Lucilio di fiar bene attento nella fcielta di qualche 
buon modello fra gli Uomini più fornati, in cui un giudice aver* 
potette infieme , ed un idea plautibile delle proprie azioni : aliquis 
Dir bonus nobis eligendus ejl , ac femper ante oculos babendus , ut fic 
tanquam ilio [pestante vìvamus , &• omnia tanquam ilio Didente fa~ 
ciamus (d) . Migliore , anzi ottimo fovra tutti iù pofeia il confi, 
glio , che diedegli altrove, di vivere in ogni tempo fra gli altri, 
come fe alla prefenza egli folle del fommo Dio : fic tu uivecum ho- 
minibus , tanquam Deus videat (e) . Colla fperienza di più lo con- 
ferma , la quale c’ infegna , che più all’ occhio credono gli Uomi- 
ni , che all’orecchio ; onde Cleante (f) non arerebbe in fe rico- 
piato il carattere di Zenone , fe udito (blamente l’ avelie nel fer- 
vor delle Difpute. Co’ palli di lui egli confrontò i più occulti 
penfieri , chetralucevano dal fuo parlare, offervando con diligen- 
za fe a tenore de’precetti, che dava ad altri, egli perfemedefimo fi 
conduceffe, a tutto quello unendo egli ancora i due cotanto eccelli 
Filofofi Platone, ed Ariftotelc, i quali più da i coftumi ricavarono 
di profitto , che dalle fublimi dottrine di Socrate . Accefo poi di 
giufto zelo il Morale per l’onore del Vero inveifce gagliardamen. 
te contra l’ impofiura d’ alcuni , che per maefiri fpacciandofi della 
Morale più rigida punto non fi vergognano di condurre una vita 
_ E e 2 affatto 

, . t») *• Offie. (b; Lib, s. fall, (c) A miri. AÉ). i.beso. t. (J) Ef. it. (,*) Ep.io. 

0) Eg.O. 
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affatto oppofta a ciò , che infegnano : aliter vivant , quhm viven - 
dum eJJ'e pnecipiunt (a) j conculcando arditamente il si celebre 
epifonema de’Greci : turpiffimum e/l Pbilofopho fecù : docere , quhm 
vizi il (b) . Convenne in ciò anche Tullio eià^erando in loro co- 
me delitto il diftruggere i detti colfatto, o il darli a credere per 
un abbaglio peggìor d’ intelletto , più (limabile edere il dire, che 
il fare , quando anzi predo di tutti , e in ogni tempo il fecondo fù 
iùperiore fenza paragone al primo : ita vivunt quidam, ut eorum 
vith refellatur oratio ; atque catari a/ìimantur dicere meliù:, quhm 
f acerè\ cùm meliu: fit facere , quhm dicere ( c). Nella vita fen- 
za dubbio il nerbo confitte della pcrluafiva più penetrante , non 
già nella femplice lingua , che fenza di ciò, anche parlando, é mu- 
tola . Parve per quefto , che da provetto parlafle un certo ben de- 
liro fanciullo al fuo Condottare attempato, chef animava con 
molte ragioni a guadar francamente un acqua adai gonfia , dicen- 
dogli : „ per me la maggior deurezza farebbe il vedere come pri- 
,, ma riefea a voi di padarla „ . Oh a quanti , che tronfj , e pet- 
toruti feggono fulle cattedre da Maeftri , dogmi , e fentenze fpar- 
gendo in alto fuono per ogn( parte, potrebbe ripeterli da i loro 
difcepoli , che più fruttuofamente il cammino indicherebbono 
della Virtù, fe prima d’ogn'altro vi ponelTero eglino il piede 1 Non 
c poi dalfupire fe nelle derilioni perdei! tutto il vantaggio de’lot 
documenti , poiché mancando l’anima dell’ Efempio , qual fumo 
al vento, vuote, ed efangui lì dileguano le parole. Atterrarla con 
ifcandalò, e colle declamazioni efaltar la Virtù , le pungenti iro- 
nìe meriterebbe , colle quali applaudii da Cicerone allofcbia-' 
maazo inutile di Ca;o Gracco , allorché dopo d’ averlo con pro- 
digalità didìpato, intercdavali con grandiofe efpreflìoni per l’Era- 
tio della Repubblica : C. Graccbu: cùm largitionc s maxima: feerf- 
Jct , & effudij]'ct sErarìum , verbi: defendebat y£r ariani (d) . 

La ragione però più ftringente, che per l’efficacia dell’Efem- 
Vpio addur polliamo dalla natura deducefi della ftefla Virtù . Cele- 
fle cofa , e Divina elTendo ella nell’ intima fuafoftanza, fembra 
fompre da praticarfi difficile -, e comecché non lo fia in effetto per 
quella dolcezza , che in fe contiene , da i piu deboli nulladimeno 
fuperiorc .ere eli di troppo alle umane forze. Fifso in terra il 
: - pende- 
vi Bp.U* < b) Grat. (.«> i.d« FioiK (<#) h 
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‘ penfiero dell’ Uomo , e tutto ne:dì oggetti fenfjbìli come inter- 
nato , arduo è in fommo , che al diiovra di quanto vede , ed im- 
magina , egli s’ inalzi , e una via fcielga di buona voglia , che fuo- 
ri quali di fe lo trafporti . Nemica poi anche a poco a poco {co- 
prendoli la Virtù di quei Vizj , a i quali tende purtroppo il (edot- 
to naturale di molti , ridere tanto più rincrefcevole il determi- 
narli a feguitarla , dovendo perciò combattere ognuno contra 
quelle pendenze , che ingenite fono in lui, ed oftinate anonla- 
fcìarfi rivolgere in altra parte contraria al genio malnato , che 
egli nudre. Tale all’ .Agricoltore duro diviene, efaticofo oltre 
modo l’addirizzare a buona mifura quelle piante , che Aorte per 
incuria gli crebber nel campo . Appunto per uguale motivo quei 
mezzi , e quelle regole , che per acquiftare un sì doviziofo Teforo 
'dell’ Animo dai Saggi prefcivonli di mira pigliando Tempre i 
rfenfi piegati già , e dilpofli al traviamento , fofpetti fono , e poco 
gradevoli a chi debbe ricevergli, e meno per confegueuza pofsett- 
ti . Indifpenfabile è adunque , che dall’ Efempio il gran cammino 
s’ additi , e tutta fi tolga l’ideale malagevolezza , che altri sbigot- 
tire dall’ intraprenderlo , ed impedito così dalle corruttele non 
■venga il confeguimento d’un tanto Bene . E chi potrà mai per- 
vaderli , che verun Uomo d’ onoratezza , e maffime fe l’obbligo 
gliene corra , alla Virtù negar voglia un sì giufto fervigio di pro- 
curarle del feguito coll’ efercitarla palefeniente per femedefimo? 
Troppo torrebbe egli al ben Pubblico fe mancale a quello dovere 
sì rigorofo di allevare alla Patria Cittadini morigerati , fenza al- 
tra pena , che di eflerlo perfeftefso . La maflxma difficoltà , che 
apprendono tutti nell’ cfser buoni fvanifee per mezzo dell’Efem- 
pio agevolmente ed i pervertì talora fi veggion cangiati maravi- 
gliando elfi pure come divertì divennero da quel di prima , e l’am- 
mirazione, che in tutti nafee per un tal cambiamento , fomm* 
lode guadagna a chi ebbe maniera di cagionarlo . Avvenne ciò 
fortunatamente al gran Platone , che accolto avendo prefso di fe 
il Nipote Speufippo peffim amente inclinato, fenza ftrepito di gri- 
da , e di minaccie,, nel buon fenderò d’onorata coftumatezza lo 
rimife placidamente . Npta non elsendo agli Amici fuoi queft’artc 
sì fina d’ Educazione fegreta , ma profittevole tanto, biafimavanlo 
. . " ’ Pw 
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perchè quello fcapeflrato Giovinaftro non corregge/se con qual-'** 
che cfcmplare galligo per proprio divarico. Egli però fornden- 
do rifpofe loro ben confapevolea feftetto di Tua incettante-» quali- !•* 
tunque occulta premura ; ego vero cajìigo, quidem maxime , vita v 
mea rottone dcmonjlran s et diu no cinque , quod fit bonejìarum , & 
tur pi uro rerum dìferimen (a) . Non con altro in Lui puniva i traf- 
corfi di feorretta licenza , fe non fe chiamandolo tacitamente al 
confronto , perchè ne arrollìfle , del proprio irreprenfibil conte- 
gno i e cosi da un Libertino cavò con deprezza un infigne Filofo- 
fo , A quella fcuola inviterei volontieri certuni , che la voce per- 
dono inutilmente nelle perfuafive sì calde » e sì prefsanti d’ un vi- 
vere commendabile, e da qualunque ombra di colpa lontanp , 
perché imparaflero un sì bel metodo , e sì fpedito di promuoverlo 
in filenzio, all’altrui libertà contrapponendo unicamente le riferve 
cfemplari della propria condotta ; bonejìarum , & turpi um rerum 
dìferimen, A tanto condur dovrebbonfi le pedone tutte autore- 
voli , fe non per altro per intereffe almeno di quella riputazione , 
per cui fovra degli altri rifplendono quai precettori di vita ©ne- 
tta, la debolezza così non inoltrando con biafimo inevitabile di 
non faper efprimere in feftetti ciò, che in altri dclidcrano- Un ri- 
fletto così pefante moderò le fmanie poco dicevoli di Cicerone di- 
venuto con ammirazione de’ più prudenti inconlòlabilc perla— » 
morte immatura di Tullia prediletta fuaFiglia, allorché da Ser- 
vio Sulpizio fentittì cosi per lettera ammonito . ,, Non vi feorda- 
„ te , Amico, in quell’ emergente d’effere Cicerone ; e quel Cice- 
„ ronc , che fù folito in qualunque occafione di porg -re ad altri 
„ temperamento di fano configlio - Que’ Medici forfennati imi- 
„ tar non vi piaccia, i quali nelle altrui Malattie la feienza milan- 
„ tano d’ infallibile medicina , e a guarir pofeia non giungono fe- 
„ medefimi , Meglio fìa per voi il richiamare addio alla mente 
„ ciò, che avelie in coftume in limili cali di preferi vere percon- 
„ forto agli altri , e farne all’animo vollro un eccitamento di vit- 
„ toriola raflegnazione , che vi tolga d’affanno , e pofleditore vi 
„ nunifefti di ciò, che a comune vantaggio infcguafte(b),,. Po- 
tea in fatti, fe perfiflito aveffe dopo di ciò nell’invincibile luo cor- 
doglio ì rinfacciategli quello, chefcritto egli aveva profonda- 

.. , - mente 
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mente in tal materia ; piacere cioè non darli mai più foave per un 
Savio» che altri formar voglia fui proprio originale» quanto la 
cofcienza veridica d’eflere egli internamente quale appunto per- 
fuade, che ognuno rendali nell’efterno: ca magna voluptas e/l » 
€ qualcm » ac parem ver bit vitam agere omnis oratiti 

mori bus confonet (a) . 

Ne mi figuro io già in chi pecca di tale tralcuratezza un rea- 
to aereo , e fuor di ragione • Se al Pellegrino fcabrofa la via , ed 
impraticabile delcrivefi da qualcuno o per verità , o per giuoco > 
d’erta, e fcolcela Montagna ,fua farà la colpa quando quegli defi- 
tta dal provarli di valicarla , facendo , che l’onore egli perda , o il 
premio , che alla cima l’attende . Colpevole non farà poi ugual- 
mente chi lonnacchiofo a piè del gran Monte » sùcui regna Vir- 
tude , Tettandoli i più genero!! ritira dalla falita » anzi colla pro- 
pria noncuranza in loro ogni brama ne fpegne ? Il pregia ne cele- 
bri egli pure dipoi , e l’ eftrema incredibil vaghezza per allettare 
altri a farne ricerca , ed inpofifelfarfene , che di fue vane parole 
burlandoli ognuno , e con tutto quefto neghittofa con etto lui ri» 
, manendofi » o per foverebia temenza irrefoluto, fe malagevole 
da prima fupponeva 1* imprefadi poggiare tant’alto y dirimpetto 
ad una dappocaggine obbrobriol'a cotanto la terrà fenz’ altro per 
imponibile. 1 documenti ponderando ora più a dentro » che al- 
trui fi danno per adornarli della Virtù » ed a i quali «'affidano mol- 
ti per ellerne credoti parziali , e promotori » meglio difvelafi il 
notabiliflimo danno , che a Lei fi reca» fenoa s’ invigorirono 
coli’Efempio . Sapiamo , che ogni Legge è Tempre gravofa a co# 
loro » a i quali s’ impone » una certa rincrefcevole reftrizione im- 
portando elsa di quella cara Libertà » in cui nafee 1’ Uomo j onde 
l’autorità di chi la promulga poco fi ama da chi ne fente Paggra. 
vio . Pure fe chi la pubblica prima di tutti ne comparifce elàtto 
ollervatore » di buon animo per lo più ognuno l’ abbraccia , e fe le 
foggettafenza querela . Decorrendo infatti Egefippo de i Sovra, 
ni più Saggi , la comporta vita loro giudicò efsere una Legge vi- 
va di probità » e norma ficuraper le operazioni d’ognuno : come 
Legge diverebbe per lo contrario d’univerfale fregolamcnto , 
quando mai conforme non fi vcdefse a i dettami dell’ equità : Jtcut 

enìm 
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eni/n bora Principi s vita probitati: qutdam preefcriptìo , & per 
aniverjo: forma viventi efi ; ita Imperatori s colluvie) Lex jlagi - 
t'torumeJl( a). Suppongati pu ranche di più, éhe ad ogni Legge 
più tanta s’ adattino di mal umore i Sudditi , e non pertanto in- 
contraftabile , che il tempre venerabile Efempio de’ Grandi ne 
produce l’ cfecuzione ; e di buono , o di mal talento ciò facciati , 
il gran bene al Pubblico ne deriva , come 1' attefta Platone , d’ un 
vivere in tutti lodevoliffimo : quale: in Republica Principe: , ta* 
le: reliqui folent effe Civet (b) . Ad etfi debbe dunque lo fpirito di 
qualunque Legge più vantaggiofa l’onore di vederti accettata, e 
foftenuta , poiché vigor di comando in Effi avendo Tempre l’cfem. 
pianta di precedere a tutti nell* efeguirla, e il faHidio feeman dell’ 
ubbidienza, e colla dolcezza l’ofservanza promuovono di qualtiati 
preferizione più auftera : quidquid -, fù fentimento di Quintiliano ; 
Principe: faciunt t preccipere videniur. Più difse ancora a loro gloria 
il Poeta cantando , che non folo ogni Legge coll’Efempio rinfor- 
zano; ma che piùd’ ogni Legge ha in Eflì forza l’Efempio : 

. necftc icfledtcre fenfu: 

Humanos Editila valent , quòm vita Regenti : (c) . 

Se quegli poi , che tòno fovra ad ogni legge , quanto agli effetti 
le Caute , giacché per la dignità ad altri le impongono , pure non 
ommettono d’autorizzarle col proprio Efempio, chi oferà mai di- 
fpenfar ti da ciò lufingandofi nel tempo ftetfo d’avere il merito di 
Spargere nell’altrui Cuore i Temi della Virtù al folo fcarfo uffizio 
di languida voce appoggiandone la sì premurofa incumbenza ? 

A divifar poi meglio ancora quanto fovra delle parole abbia 
di forza un buon Efempio, gioverà aflaitlimo il chiamar qui al 
pentìero lamaffima , e quali incredibile , che hà purtroppo anche 
lenza ajuto veruno di lingua ileattivo, che diati a tutti palefe- 
mente. Più non tiamo ne’ tempi di Seneca, ne’ quali i buoni mi- 
ravano l’altrui Vizio per correggere il proprio : ex V'ttio alteriu : , 
fapicm emendai fuutn (d) . Allo fteflò Filofofo partfe però anche 
allora più facile il trovarti imitatori del male , che non del bene ; 
onde fe tra cento virtudi, che ti vedono in moftra feopertamente , 
un fol difetto ti mifchia , a quefto , e non a quelle rivolgefi 1’ altrui 
guardo , come nel Sole interviene , che mai non ti mira più atten- 
ta men- 
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tamentc d’allora , che per l’Ecclilfi egli fi ofcura : Sol JpcSlatorcm % 
nifi cùm deficit , non habct(n) . Qualunque più fconcio di fiordi ne: 
per ordinario è si felice nel rinvenir chi lo fegua , che un ombrai 
fola di Lui, cornea fmarrito Viaggiatore una femplice pedata, 
bafta per far coraggio anche ai più timidi, e a i più rifervati per 
imitarlo. Un folo ,che per qualfiafi più intrigato laberinto s’inol- 
tri , e capace di rincorare i lèguaci , e lenza , che apra bocca_> 
per accennarne l’uficita , dall* entrarvi egli francamente imparaa 
gli altri a deporre ogni timore più giudo di perderli . Ove all’in* 
giù ficorre 1* acqua per naturale pendìo arte non vi bilògna per in- 
calzarla al corfo : e dove fi tratta di viver libero, e lenza ritegno, 
impulfo non fi ricerca per ifipingervi le altrui purtroppo licenzio- 
fe inclinazioni . Vogliam poi perfiuaderci , che a ciò 1’ Efiempio 
unendoli ancora di chi precede autorevolmente, certo non fia il 
precipizio di chiunque dimoiato tentali, o per malizia, oforfe^» 
p.r convenienza a feguirfo è Dirado fiuccede , che dagli inferiori 
vogliano a minuto efiaminarli le rifioluzioni , che da i Maggiori lì 
prendono , grullamente fatto credendo eglino quanto da quelli lì 
faccia: quod cxetnplo fit , idetiam jurc fieri putant bomines f b) * 
Giufto fia , o nò quanto egli imprende , tenga pure per certo ogni 
Regolatore delle Famiglie , che norma farà di oneiìà , e di giudi- 
zia nè foggetti al reggimento di Lui , e che altro per difefa hon ri» 
cercheranno , che il lòlo fuo Efiempio ; non perché retto fiempre-* 
lo credano, ma perche loro piace, quandanche folfie perverto». 
Tale eflendo poi in fodanza , allora sì , che di grado 1’ abbraccia» 
no , come pretedo d’ operare fenza rimprovero a capriccio delle 
Palfioni. ,, Efca ella di Cafa,, : diceva la propria Madre motteg- 
giando una certa faputella , che amante fingeva!! di contegno : 
i, efca di Cala le vuole , che il fentiero io calchi della Virtù ; poi- 
„ che al vederla prefente io non sò da qual parte voltarmi per po- 
» fare fulle traccie di Lei il piede con ficurezza „ . Se ciò detto 
Ella avelie in fenfo di verità ci confermava a prova, che a fronte 
di chi vi ve male è imponìbile il viver bene , etantopiù, quando 
oltn* all’eller polfentilfimo , fia ancor domedico 1’ Efiempio, che 
incita a malfare. Saria paruto allora , che letto avede quell’ adu- 
tella per fua cautela quanto feri ve Strabone della Repubblica Lo- 
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cberefe ùn tempo sì celebre . Sì fattamente colà temeva!! la pof> 
fanza del mal efempio , che ad alcun Venturiero non veniva per. 
indiò di portarvi qualfifoffe foreftiera ufanza , fé prima dal Sena* 
to per lecita non approvava!! , e a que’ Popoli vantaggiofa y e fen- 
za di ciò a furia di lati? lungi gli Autori fe ne cacciavano come AC 
ialini , e nemici dichiarati del pubblico bene * Pefo puranebe gra. 
vidimo s’accrefce a tutto quello per la fama , e riputazione di chi 
opera a vilìera alzata , e francamente , fe non Tempre con giuda-* 
lode, con rumore almeno d’applaufo , a fe coloro tirando , i qua- 
li per gloriofo apprendono tutto ciò, che veggion praticato da-» 
molti '.fama multit udini s judicio moventur bomìne : , ut id bone* 

JìumpHtenty quod a plerifque laudatur (a) : Io attcftò Cicerone. 
Vero è , che raziocinando 1* huomo feco feftedo alcun poco s’ac. 
corgerà edere indegna cofa 1* acquietarli ad un opinione tumul- 
tuaria , e malfondata , più in Lui prevaler dovendo il giudizio 
della Ragione, che qualunque cieco trafporto di Moltitudine. 
Di parere egli fùnon pertanto , che noi medefimi per cauti , che 
ci paja di edere, infornino dobbiam temere del mal Efempio, ino- 
ltrandoci lafpericnza,chefovente per Lui damo tirati lènza avve- 
dercene all’ approvazione del falfo , e la Verità , quale è in feftef- 
fa , non ben difeernendo ci lafciamo dall’altrui cenno condurre-» 
miferamente ovunque gli piaccia .* noi opìnionìbui Valgi rapimur 
in crrorem , neevera cernimas (b) • Tanto potendo adunque un 
pediino Efempio , fe al male coftringe perfino chi vorrebbe fcan- 
farlo , atterrito da quell’ orribile ceffo , che in Lui a buon lume 
difeuopre ; come l’ottimo non potrà poi di vantaggio per infinuar 
la Virtù amabile per fefteffa , e di sì vaga fembianza , che gli animi 
tutti con foave , non ben intelà magia attrae , ed innamora , una 
beata non folo , fecondo Senocrate, ma una beatidìma vita pro- 
mettendo a chi la polfiede : in virtù le non beatam modo vitam , fei 
ttiam beati/fmam (c) ? Per quella medelima , febbene così empia 
fortuna del mal Efempio , puote animarli ognuno a fpargere per 
ogni parte il buono con ferma fperanza di fuccedimento avventu- 
rosa . Niuno faprà negarmi edere si oppofto alla Natura ogni Vi- 
zio , e sì odiofo , che alla volontà prefentandofi per adetorne i de- 
fideri , conviengli , per odervazione di Tullio (d) , cangiare-# 
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afpetto, Iafifonomia pigliando attuta mente delle Virtudi 1 e così 
eftendendo , come di fioppiato , P inìqua giuri fdizione del luo do- 
minio. Alla fletta natura poi è sì omogenea la Virtù, che dal me- 
defirao grande Oratore , c Filofofo fi definì per una prerogativa 
da Lei infeparabile, eflendone appunto la più perfetta , e più de- 
purata foftanza : Virtus nibil ejl alìud , quìtm in fe perfetta , £?* ad 
fummum perditela naturaci). Quindi per regola infallibile di 
contrario , più ha da valere colla uatura d'ognuno il buono Efera- 
pio , da cui fia invitata alla Virrù , la quale è 1 * intero nobilifiìmo 
coftitutivo di femedefima, che non il cattivo , onde al Vizio fi 
chiami , che ella sì fortemente abbomina . Vedete voi ora , Arca- 
di eruditismi , come ogni fiottile fiutterfugio manca a certuni , 
che dal precedere ad altri col buon Efiempio ritiranti parendo- 
gli, che ciò punto non giovi , perche troppo ornai alla feottunu- 
tezza portata fia la natura di tutti? Chi vide mai , che incolto fi 
abbandonane un terreno , perche frutto non renda corrifiponden. 
te alle brame di chi lo poflìede PEflendo ben noto , che ciò dalla-» 
natura non deriva del fondo atto a ricevere lafemenza per ren- 
derla raddoppiata a fuo tempo , fiuda il Coltivatore , e fi affanna» 
tanto adoperandoli » che in fine la bramata Mette ubertofiamente 
ne cava . Non veggio poi , che altrettanto far non fi debba maffi- 
mamente colla Gioventù , quantunque recalcitrante , e caparbia » 
Lugli occbj portandole fempre coftumanze lodevoli , alle quali fiol- 
tanto per efterne imprelfioni mal fàggie il naturale ripugna. Non 
hanno tutti la proprietà del Liocorno di cacciare da le tutto ciò» 
che fia velenofio -, tutti bensì conofcìuto , che l’ abbiano , fuggono 
con ribrezzo il veleno . Così dalla prima lufinghiera corteccia-» 
mirandolo al Vizio s’attaccano molti * ma di vi fia tane più a dentro 
l’orribil foftanza, vergognandoli dello sbaglio, anche naturai, 
mente fe ne dilungano : e quando pure per difigrazia macchiati ne 
follerò , fdegnano in faccia de’ buoni di comparirlo ; ncque : ditte 
già Quintiliano : quifpiam t 'am malus ejl , ut malui videri veli t . 
Ammettali ancora , che quefto per mera apparenza fiucceda , e folo 
per isfuggire la taccia bruttiflima di malvagi *, tutti in fine la Virtù 
ameranno fiottanzialmente prefi trovandoli al dolce laccio d’una 
vincitrice attrattiva : nibil eflamabìtìui vìrtute ; nibil quod magit 
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alliciat bominei ad diltgrn&um (ì) . Reo adunque non rènderai!! 
colla Virtù d’ una affatto inefcufabile infing irdagi ne, chi in altri 
non la promuove col proprio £ l'empio, mentre lenza affiticamen- 
to di lingua , e a difpetto di qualunque Vizio più audace, propo- 
rla , che ella venga con libero cfercizio palefe , a lei tocca il farli 
de’ feguaci ben torto, ed infiammare gli animi di chiunque ne 
rimiri l’immagine ? Io non trovo, che per verun riguardo coloro 
s’arreflino , i quali banditori fi fanno del male ; e quantunque ca- 
richi d’anni le prime ftrade battendo tuttavia di libertà piùdifciol- 
ta , e rotto ogni freno di verecondia feco in rovina ftrafeinano la 
mal difefa altrui innocenza : illuni ; deploravalo fino da’fuoi dì 
Q. Curzio i illum pcri/Q'c judico ì cui quidem periti pudor (b) , Dal 
pelfimo Efempio non fi rattengono elfi , perche facili ad imbever- 
fene fieno i Giovani : anzi vengane checché fi voglia , la deprava- 
ta loro inclinazione fecondano allegramente, e poco mancavi, 
che gloria di ciò non faccianfi . Qual remora pofeia aver potran- 
no gli Uomini più favj , e più ftimati per non comparire partigiani 
intrepidamente della Virtù , e zelanti feminatori di erta in ogni 
luogo efercitandola fenza ritegno , quando benanche afcoltati 
non fieno ; o anzi per avventura derifi ? Appormi io non vorrei al 
vero la cagione di ciò rintracciando , e confermarmi nel dubbio , 
che nafea una tale trafeuratezza dal temere alcuni di farla male da 
modelli , e da pubblici Efemplari del buon cortume. Stolidezza—» 
alcerto non potria darfi più grande , quanto il vincerli da qualcu- 
no il rimorfo pungente della cofcienza , che per feorretto l’ accu. 
fa , e pretender ciò non oftante d’ efporfi in moftra qual moderato- 
re inappellabile dell’ altrui vita . Le rifa non meno ei movereb- 
be , che una Scinda di buffonefea figura , cui veuirte infantafiadi 
flarfene al naturale dianzi a perito Scultore , perche l’ idea ne ca- 
valle d’ un avvenente Donzella. Migliore conviene, che fia di 
tutti chi altri medita di migliorare j come di triplicato fapere ar. 
.acchito efferdebbe chiunque in credito voglia metterli dimae. 
ft.ro, fecondo il configlio, che in un fuo retrogrado Monoftico 
fugofiflimo ne lafciò un mio Collega , e Precettore : 

Ter mag’n ejjc velit quii ve Ut ejjeMagiJlcr (c). 

Giovai orciai di credere, che dopo i Lumi di tante Veritadi , e si 
- fonda- 
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fondate^ ognuno di quelle noftre erudite Adunanze frequentato- 
re benevolo rifolverà di formare in lettello uno Specchio, in cui 
Aliandoli i Giovani un impulfo provino tofto d’imitazione plaufi- 
bile per la lòia efficacilfima voce del buon Efempio . D’ un Lin- 
guaggio e si utile infame , e sì agevole imparando Elfi pure a va- 
lerli ora, con i Compagni, o con i Subordinati, la mercede una voi. 
ta ne ritrarranno d’ una chiara immortai ricordanza pretto de’ Po. 
fieri , di cui la più nobile niuno dopo di fe lafciar puote inTerra , 
come a i Genitori dicea Cicerone per rapporto a i Figi) beneedu. 
cati, che quale Eredità doviziofa rimangono alla Repubblica: nuU 
lum monumentum Pater clarius rclinquere potejì , quhm ejjìgietn-» 
morum fttorum , virtutis , conflati ti £, pittati: , ingenti, Filium (a) . 
Cosi colla teftimonianza del Tempre celebre Oratore di Roma re- 
itera indubitato, che più peri’ Efempio negli altri la Virtù prò. 
muovelì , che peri’ infegnamento . 

Quale Jìa lo fpirìto della 'vera , e Savia Politica - 

LEZIONE VENTESIMA, 

V Opo non abbiamo oggi , Arcadi Valorofi , d’introdur fa- 
vellando la florida Gioventù , che ci affitte , ne’ vafti Cam- 
pi delle Materie Politiche , intorno alle qHali per regolamento e 
delle Cittadi , e delle Repubbliche , e de’ Regni Jafciarono sì dot, 
ti Trattati , fra gli altri molti , Socrate , Polidamo , Licurgo , 
Minoe> e que’ due chiariflimi Lumi delle umane Filofofie Plato- 
ne , ed Ariftotele . Io non credo » che a cosi alta mira alcuno voi. 
gaqui il penfiero, echeperquefli mieifemplici ameni Ragiona- 
menti pretenda formarli con perfezione Tulle idee più follevate 
di vero , ed eccellente Statifta » Quando alcuno ve ne aveffe tra . 
noi in quella pregevole Adunanza , per la mia parte Io pregherei 
ad ufcire d'inganno, mentre folle reputereimi affatto, fea Ter. 
virgli di fiot ta in sì lungo , e diffidi Cammino per capace io mi 
tenelli „ Comecché le belle Arti , e le Scienze tutte avute io abbia 

Tempre , 
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Tempre, la dio mercè in gran pregio , e procurato puranche, fe- 
condo la debile capacità mia d’ invertirmene alcun poco , e alla 
meglio nell’ intimo della belliflìma foftanza loro penetrar fpecu- 
Jando confetto, che quella, la quale chiamiamo Politica , o Àudio 
voglia dirli recondito dell’ Doni fagace , ed accorto, ho riverita 
Tempre da lungi , come una mette, che non lìa per la mia falce , ed 
un pefo , a cui adattar non Taprebbonfi le mie Tpalle., Prevengo 
anzi le rifa di chiunque ben mi conofca, di me ridendo io fletto 
per aver coraggio di parlarvi della Politica , la quale nell’ opinio- 
ne comune di molti importando finezza di rigiro , e di fottiliflìmi 
penTamcnti , dal candore del fincero , ed aperto animo mio aliena 
troppo Tarebbe . L’ Uomo amante di letteratura vive nel Mon- 
do fenza idea di riformarlo, rtretto alla buona Morale tenendoli 
per evitarne i difordini a proprio vantaggio , e non fenza lo zelo 
di Radicargli ovunque lungi dalla vanità, e dall’ affettazione gli 
venga fatto . Di quella Politica pertanto parleremo al prelente , 
la quale diretta dalla Prudenza i’ Uomo nelle particolari occor- 
renze, o proprie , o della Famiglia , jl retto fine conduce , e que’ 
mezzi fuggerendogli, ebe proprjiòno, egiufti. Savia in Lui è 
Tempre, e lodevole . Niuno a fe nelle cofe tutte ballando , 1’ ap- 
poggio dee procurarli d’ una prudente avvedutezza, che nelle piu 
ardue , come a mano lo guidi , ed il termine gli additi , ove fran- 
camente fermarli : onde è principio di fana Frlofofia provatiflì- 
ma , che docili efler debbono in ciò anche i più provetti , poiché 
in veruno mai non è foverchia Ja circofpezione per accertarli 
d’ operare con rettitudine di condotta irreprenfibiie . Quello 
raggio Tovrano di Savio antivedimene felice, che agli Ottimi 
è infufo, negli altri acquifito s’appella, perchè frutto di lunghe 
fatiche, e di oflèrvazioni accuratilfime, che l’animo a poco a—» 
poco iflruifcono , d’unaterfa luce arricchendolo, onde agevole 
le gli renda pofeia , e come naturale il tirarli fuori profperamente 
d’ ogni pericolo . Chi in tal guifa la fa da Politico, altro non pre- 
tende a mio parere , che di ben diiporre , e dentro, e fuori di fe 
quanto al fine appartienlì o dell’ Utile , o dell’Onefto , e gli ofta- 
cou allontanarne , che potrebbono attraverfarne il confegui men- 
to. ‘ se P roce deegliinquertoconifchicuezza di Cuore , iu fom- 
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mo pretto d’ognuno farà commendabile; ma fe all’arte ricorre 
per facilitarne l’ intento oflervi bene , che all’ alluzia ella non__» 
penda , la quale tutto il fuo buono involerebbe alla Politica . Ec- 
covi , Pregiatiflìmi Compaftori , ciò che io bramo d’ infinuare io 
quefto giorno a i Giovani tutti , ne’ quali , fenza offendergli pun- 
to , Prudenza acquifita fuppor non polliamo per difetto di cogni- 
zione matura , e d’ uguale efperimento . Dovendo eglino prepa- 
rarli a maneggiare una volta intereflì diverfi nel Mondo fcaltro 
ornai troppo , e pericolofo a chi fi prefigge di trattarlo con giu- 
ftezza , ma fenza danno , bifogna, che apprendan per tempo quan- 
to cauti gli converrà di effere, ed avveduti in una famiglie vole-» 
necelfità , ed inevitabile ; e però anderemo qui a loro profitto efa- 
minando quale fia lo fpirito della vera> c Savia Politica » 

Più , che in qualunque altra bifogno ho io di fpiegarmi bene 
in quella Lezione . In ognuna di ette il carattare fi và formando 
di ciafcun Vizio , la deformità più al vivo , che fia polfibile deli- 
neandone efattamente, acciò in orrore pigliandolo i Giovani più 
cautelati fieno per non contrarne le macchie . Combattcndofi pe- 
rò qui una certa fcaltra accortezza d’ operare , che lodevole a pri- 
ma villa raffembra , lo zelo di fradicarne l’ abufo maledicenza po, 
trebbe crederli contra d’ alcuni , che fav j Politici veramente non 
fono , mafognan di efferlo,e pieni Ipacciandofi d’ un tal Capitale 
vuoti affatto ne fono . Contra di tali infelici Uomini, fe mai fi die* 
no, procede l’odierno Ragionamento , l’utilità di cui confinerà 
nel dimollrare , quelli di Politica faper meno , che più affettano di 
molto faperne- Dote è quella dell’ Animo tanto più {limabile* 
quanto è più occulta ; e badando ella con fommo Audio al Saggio 
interno regolamento , onde a buon fine pofcia le efferiori opere-» 
tutte &’ indirizzano , punto non curali di comparire fcoperta . Se 
in qualcuno adunque di tali fuppolti Politici s’ imbatteranno i no* 
Ari Giovani s’ accertino , che ufcendo i miferi da quelle regole , 
in etti non regna Politica , ma un inganno foltanto di lagrimevole 
illufione» Stabilito pofcia, che la Politica, di cui ragioniamo , fia 
una ferma determinazione d’ appoggiarli a quella foda Prudenza > 
colla quale ad un fine , odi gloria, odi profitto, l’ Uomo d’ac- 
cortezza tutti i penfieri , eie operazioni fuc indirizza, tofio Io 
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fpirito di effa comprende!! , il quale ad altro afpirar non puote ,‘ 
che alla Giufìizia , eali’Ooefià , e fuori di quelle due mire si no- 
bili diftendendofi, folle farebbe, ed infelice ogni Politica. Scom- 
pagnataella dalle ficure direzioni della Prudenza fmarrirebbe_. 
ogni fperanza di vita gioconda , che tale non faria mai fenza il 
fondamento d’onore , dichiarandoli Tullio , che : non potcfl effe 
jucunda vita, a qua abfìt pr udenti a (a) . Infegnò egli di più a . 
chiunque fi picca di elevata Politica fovraffina, e creduta pruden. 
te , che due difetti lolenni debbono in ciò fuggirli : il primo fi e il 
figurarli nella ricerca di qualche vantaggio , cofe incognite , ne 
praticate da altri , e tenendole pererror d’ intelletto fe note fo- 
no, fpofarle quindi coll’affenfo della volontà , in effe temeraria- 
mente il vero mezzo conliderando per giugnere al fine prefitto : 
ne incognita prò cogniti t habcamui, bifque temere ojj'entiamur . 
L’ altro di gran lunga peggiore Io difeuopre egli nel perdere mol. 
to di Audio , e di premura dietro a certe idee alirufe , e diffìcili , 
o da capirli in teorica , o da ridurli alla pratica , onde poi lo feo- 
pofvanifca, a cui fi tendeva coll’intenzione, e col defiderio : 
quidam nimis magnum Jludium , multamque operam in rei obfcu- 
ras , atque diffidici conferunt (b). Penne fovra d* una tale dot. 
trina aflomiglierei quelli miferi indagatori della Felicita a coloro 
non meno nuferi, per non dargli altro titolo , ì quali per guada- 
gnarli il premio ne’ Lotti , che reti poffono dirli di bugiarda for- 
tuna , vanno , e giorno , e notte almanaccando , e tutti rivolgen- 
do i numeri dell* Aritmetica fenza mai colpire nel legno , fe non 
fe talvolta a cafo doppo d’ aver comprata a caro prezzo di molte 
perdite una vìncita. Senza fiancarli troppo lòffitticando proce- 
der debbe 1’ Uomo accorto naturalmente in ogni fuo maneggio » 
e Tempre alla giuftizia attenendoli, che è la fedele compagna , e 
la (ìcura direttrice di qualunque favia Politica : nihil prttcr 
£quum faciendum efl (c) ; come per primo , e certo principio in- 
fegnarpoo i Greci . Tendendo al fine dell’Utile per ordinario la 
Politica de’ Privati avventurofa non farà mai , fe dall’ avidità di 
troppo accumulare non fidilunghi: nemo potejl effe juflìtia te - 
vax , qut jupra quàmfjtìi cjì , congcrcndi fludio tenetur ^d ) . Cor- 
letta u c prime quelta cupidigia , che regna purtroppo in mol- 

___ __ tilfimi, 
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titfìmi , P altra pure dovrà preroùrofamente evitarli, che l’onoic, 
e le preminenze riguarda, alle quali con foverchia anfietà afpi- 
randofi e pericolofo , che all’ eccetto penda lo fpirito , e malizio- 
sa divenga quella politica accortezza , con cui 1’ avanzamento fi 
cerca. Molto fa a quefto propofito il configgo d’ Ovidio* 
l'fibus edotto fi quidquam credi s amico , 

Vive libi , & longè nomina magna fuge ; 

Vìve ùbì , quantùmque potei pnelujìria vita > 

S*vum prelujlri fulmen ab Axe venit (a). 

Bene Spetto un lume sfolgorante, e repentino le pupille percoten» 
do le abbaglia , e quel Sentiero , che a buon termine potea con- 
durre ingombrando ,tira chi lo Segue co’ fletti raggi Suoi impor- 
tuni a rovina . Riftrettocon prudente moderazione dentro a i li- 
miti e dell’Utile , e dell’Onefto il fine dell’ Uom Politico diverrà 
più facile per tal via da confèguirfi , e Se magnifica non farà , ed 
elòrbitante la forte , che egli afpetta , flabile farà per lo meno , e 
non punto dalla finderefi combattuta , perche procurata coll* 
equità di mezzi non Soggetti a cenfura . 

A quelle regole volgiamoci ora più da vicino, colle quali il 
pregio di vera , e di favia guadagnar può la Politica in chiunque 
la pratica . Per la prima io pongo un avvertimento làgace , che^* 
Sembra paradofio,ma che diviene colla fperienza giovevoliflimo ; 
lo Audio cioè di coprire, ma Senza inganno, il proprio interno, 
e Saperlo nel tempo fletto a tutti moftrare con ammirabile candi- 
dezza , come le aperto fotte, e patente. Che a ciò fare una de- 
fi rezza vi bifogni non ordinaria , ed una Sempre vegliarne pre- 
senza di Spirito, non fono io, Compaflori eruditittimi, per ne- 
garlo : ma voi nepure faprete mettere in dubbio, che una gran 
loda, ed un uguale profitto non fìa per venirne a coloro, che 
generofamente s’accingono ad efegui rio . GiulioDruSo, come 
abbiam da Plutarco , fu Principe di gran Politica, e nemico infie- 
medi coprirla con arte, che di fcaltrimento fapefle ; volendo an- 
zi , che libero fotte ad ognuno Setter giudice di quanto egli ope- 
rava , poiché nel ritiro piu intimo de’ fùoi Gabinetti viveva egli 
come fé elpoflo flette al pubblico , e fovra di fe gli occhj aperti 
miratte di tutti . Capitogli intanto dinanzi umArchiteuo di flra- 

G g nio 
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nio Paefe , il quale avendo oflervato , che l’abitazione di Lui era 
lottopofta colle fineftre alla curiofità de’ vicini , gli offerì di libe- 
rarlo con nuova incognita nucftrìa da tale icommodo , fe lo sbor. 
fo accordavagli di cinque Talenti* rifpofe rollo T accorto Drufo, 
che dieci benanche dati gliene averebbe , fé fabbricata gli avelie 
unaCafa efpolla non a quello de’vicini fidamente, ma bensì aM’oc- 
chio di tutti : decerti daba , fi talem reddas Damum meam , ut non 
vicini tantum , fed omnet etiam Civei vedere pofnt quomodo in ea 
vivam*(ì) Ragione avea bene Drufodi volerli manifeftoa tutti , 
poiché in guifa conducevali egli Tempre da non paventatele ri- 
prenfionide’ Critici anche piùindifcreti . Qui poi oh come la_j 
sbagliano molti , che in opinione tenendoli di Politici non ricu- 
ianodi foggettarli all* altrui giudizio nulla di le occultando, affi- 
dati alla bugiarda apparenza di quella pietà , la quale o con fatti 
equivoci , o con mendicate elpreflionì mettono in moftra , fenza 
riflettere con Publio di Siria , che il rivenirli con tale mantello è 
un pubblicarli con maggior perdita per quello, che interiormente 
fono, peflìmi di ventaudoper 1* artifizio di parer buoni: Malut 
lonum ubi fe fmulat, tunc cf pejfmus, Aprire il Cuore con avver- 
tenza > che tutto non ne efea imprudentemente , può efler lode» 
vole non deludendo l’amichevole comunicativa de i Confidenti , 
fino però a quel fgno, che non giunga a nuocere : mantenere 
in mente penlieri divelli affatto da i detti per comparire lineerò , 
farebbe quell’ afiuzia fraudolentifiima , contra di cui un odio 
implacabile giurò Achille in Omero: illum odi , aque ac portai - 
Plutoni : , qui aliud qui de m ree ondi t in mente y aliud vero dicit . (b) 
Contra pure d’una si fatta maligna impotiura infuriato levofli Tul- 
lio efccrandola in Pitio Siculo ingannatore famolò di C. Canio 
oneftillìmo Cavaliere di Roma : omnet aliud agentet , aliud fimu - 
iontes , ut Pytbiut perfdi , improbi , malitioffunt . (cj La diflìmula- 
sionecon coloro, che non li conolcono a fondo, come parte, che 
può dirli della prudenza, non viene efclufa aleutamente dalle 
V1 *tudi y ma da i profellori della vera fchiettezza Tempre venne 
tenuta per dubbio , che polla degenerare in lìmulazione , che poi 
°Ppongafi al vero . Non li condanna alcerto nel favio Politico il 
DOtl lcoprirfi in tutto a tutti , purché egli fappia natconderfia 
.. tempo 
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tempo 1 e fenza che altri fe ne accorga , e a puro titolo d’ evitarne 
le frodi . Quefta maniera poi di vivere occulto palefemente per 
non offendere l’ umano conforzio da una parte , etradire dall’al. 
tra i fegreti più gelofi del cuore , non riufcirà malagevole quanto 
fi apprende tuttavolta , che i pericoli fugganfi di fvelarc il prò* 
prio interno fenza necelfità , locchè d’ordinario fuccede in mez- 
zo alle allegrie , a i tripudj , e a i conviti, ove lo fpirito diiltpan- 
dofì efce per lo più da i confini del confueto ritegno . Ammirati 
a tale propofito rimafero certi Ambafciatori del Re Tolomeo, 
quando interrogato da loro il celebre Zenone qual cofa di Lui 
aveffero da riferire al proprio Principe , fentironfi rifpondere 
con poche, ma gravi parole : Scnem renunciate a vobit confipcftum 
Athcnit , qui in ter poetila fervore filentium ficiat (a) . Sempre in- 
fegnato egli aveva , che la troppa loquacità era la traditrice degli 
arcani interni , e la chiave per giugnere al più intimo de’ cuori { 
e confermò pofeia un tal fentimcnto col riprendere un tediofo 
Ciarlone , che fpacciavafi per Politico ammonendolo , che all’in- 
groffo errava ne’ primi principe d’un tal medierò , più della boc- 
ca valendoli , che degli orecchi : ideircò aure ; babemus dua s , & 
0! unum , ut plura audiamus , loquamur panca (b) . £’ sì da temerli 
quella domelìica inlidiatrice del nollro interno tanto dalla natu- 
ra ben cuftodito , che deve metterci in diffidanza con noi medefi- 
mi per tema d’accordarci feco talora difavvedutamente nel difeo- 
prirci ad altri quando meno convenga .Con molto fenno rifpofe 
Q. Cecilio Metello di Macedonia ad un fuo confidente , che ri- 
cercavaio in certa emergenza colà difpollo avelie di fare : tutti - 
cam meam exuerem , fi eam confinarti meum fiche exifiimareni (c) . 
Periglio verrebbe anche più grave a quella sì delicata cautela di 
non manifeftare l’interno dall’ alletto poco moderato verfo malfi- 
mei Congiunti , che efolitodi lpalancar loro il cuore, e lardar- 
ne in poca guardia i p ù gelofi penfieri . A quello fi rendè fupe- 
riore gloriolamente Antigono , di cui Plutarco rapporta , che ri. 
chiefto un giorno da Filippo fuo Figlio alla prefenza di molti 
Generali quando penlafle di mettere in marcia l’tlercito, in 
maelìevol tuono gli dille ;„temi per avventura, che al folo orec- 
chio tuo non giunga il cenno delie Trombe ì Ecquid, times ne fio - 
G g 2 /ut 
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lui tubam /tori audio s ? Quella medefima sì rilevante premura , e 
sì neceffaria cuftodia venne eCpreffa in pochi termini dal Tragico, 
il quale pofe per antemurale di qualunque Segreto il tacerlo ad al- 
tri, quando fi brami impenetrabile: 

Alium ftlcre quod vola , primut file (a) . 

Quindi la nècdfità io ricavo di guardarli in quella materia da un 
certo affurdo , per cui ridicoli rendonfi alcuni prctefi Politici; 
perfuaden do loro di parlar Tempre in miftero , o per enimma , ed 
entrare così in riputazione di cauti, perche fono cupi , ed affetta- 
tamente Cecreti , pavoneggiandoli , che per intendergli » o il 
Tripode vi bifogni d’ApolIo Delfico, o un Edipo , come alla Sfin- 
ge di Tebe. Non può negarli, che la fegretezza pregio non fia dell’ 
Uomo accorto ; ma lungi dee tenerli da una certa gelolia, che de- 
generando in diffidenza diviene altrui difguftofa , elpeffo ridi- 
cola* Uno di coll oro adito accennandomi , non ha molta, ua 
Uomo di mente chiara ; „ Non sòcfprimere, mi dille ; Amica 
„ quanto egli mi faccia ridere per l’aafiaafFannofa , che ha di ce- 
n larmi i propr : arcani in me Cupponendo gran curiofità d’ inda- 
yy gargli , quando fpcnderei moltiflìmo per non faperne veruno * 
„ e pure adonta di fue cautele tutti purtroppo mi pervengono- 
„ fenza cercagli, a notizia „ . Di quelli cuftodi fanatici d’affettato 
fegreto fentj farfene un ben graziofo, ed elprellìvo carattereda 
una affai penetrante Paftorella di noftra Arcadia, che anzi un ri- 
tratto fembrommi al naturale di lor follia . ,, Gli vedrete, eli» 
» diceva, refpirar con economia, perche dalla bocca non gli 
„ fugga col fiato un atomo di quanto covano in cuore : piegare 
,, con tale avvertenza le labbra , che dal movimento men rego- 
,, lato di elle tradita non rimanga la fegretezza . Per tema che 
,, noti parlino fin le pianelle in palleggiando , Colettate le brame - 
,, rebbono di velluto , fe anche per meglio occultarfi il mantello 
,, non fi auguraffero del favolofo Lionbruno. Gli occbj, hanno 
,, aperti per offervare , teCo l’orecchio per raccogliere, e talora 
„nelle Adunanze fingon dormire per nulla vender del proprio 
„ e per comprare gli altrui fentimenti con più Scurezza»,. Lo fpi- 
ri o per tanto della vera Politica , fe creder fi voglia a i più Saggi, 
conlille non già nel nafconder del tutto il proprio leutimrnto; 
ma nel Caper dire , e tacere opportunamente quanto fi vuole . 

Par. 
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Parlare, direm così, tacendo, e tacere parlando ; con arte pe- 
rò sì pulita in uno , e si delira , che altri non capifca a fuo talen- 
to ciò, cheli vuol tacere , e ciò , che lì ha in animo di pai efare . 
Procedere in fomma con leale ingenuità feuz’ombra d’alcuna 
doppiezza -, ma colla mira Tempre a i propj dilegui , i quali for- 
tunati faranno tuttavolta, che fieno lavj. Non ripugna all’One- 
fto , che l’Utile proprio fi ricerchi , poiché amando ognuno per 
natura fefteffo : feipfos omncs natura dilìgunt (a) ; è legge puran- 
che naturale , che fi ami da ognuno , e fi procuri quel bene , che 
più gli convenga : e Tullio fcrille : nojira militata nobis omitten - 
dee non funi , aliifque tradendo (b) . 11 procacciarlo adunque per 
Te più , che per altri , attela quella gran Legge di natura r é con- 
ceduto come lecita cola , a cui ella medefima non fi oppone : Jìbi 
ut quifque nalil , quod ad vitto ujum pertìnet , quàm alteri acqui- 
fere conceffum cfl , non repugnante natura (c_) -, e al fuo Dolabella 
chiaro raffermò lo Hello grande Oratore dandogli per coufìglio: 
Sibi potius, qu'am cui vis Jts amicus (d). Purché ad altri nulla fi tol- 
ga inlidiolamente riprenlibile punto non è queU’induftria , che 
fenza fcoprirfi fuor di propolito ,per vie nette il proprio avanza, 
mento promuove. Debbelì in ciò avvertire bensì, che troppo, è fa- 
cile in cercando alcuna cola ardentemente perfidi perder non fo- 

10 di veduta le altrui convenienze,ma neppure confiderarne il di» 
fcapito,purchefi profitti nel proprio interelle. Ad untale confron- 
to manca , dice Tacito , la Prudenza fovente nel difcernere il gio- 
vevole dal noci vo : paucì prudentiu honejìa ab deteriorìbus , utili a 
abnoxiis dijcernunt (ej.ln fatti dovel’c-neftà refiaoffelàniun van- 
taggio e prcgievole. In grande efpettazione pofefi il Senato d’ Ate- 
ne, allorché vintili da Temiflocle coll’armata Navale i Perliani, 
udì avere egli un arcano da comunicarli , non però a tutti , per 
la Repubblica vantaggiofillimo . fra gli altri fcelieroi Senatori 
Arili ide, cui lo confidalle. Intendendo poi egli, che ciò riduce va- 
li al penli ero d’incendiare improvvifamenteleNavinemichede* 
Lacedemoni ricoverateli nel Porto Giteo , ratto corfe aque’ Pa- 
dri Colermi dilapprovandone , benché utile , come non onefto 

11 proietto : per utile , dille , videri Conftlium , quod Tbemifloclcs 
ejjirret y Jcd n.tnimè.honrjlum ejfe -, e tanto ballo, perche non Ibi j i 

Sena 
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Senatori ma il Popolo tutto lo rigettafle : ubi nunc \ efclama TU 
to Livio riferendone il fatto gloriofo ; ubi nunc in uno ìnveneris 
eum amortm bontfìi , qui fune P apuli univerfi fuit (a) ? A tanto per 
altra via giugner non puote l’Uomo * il quale brama di profittare 
lenza rjmorfo , che per J’aflioma infallibile di non fare ad altri 
mai quanto per fenon vorrebbe!) , mentre la pena ordinaria di 
farlo fuol efiere il ricevere non di rado altrettanto , del che te- 
mendo altamente Aleflandro Severo aveva fatto incidere fui fuo 
Palazzo per non incorrervi , giuda Lampridio , quett’Ifcrizione : 
ab alio expedles, alteri quodfecerit (b) .Corretti con tale (inceriti 
idefidcrjdel bene, quella deprezza non dovrà biafimarfi , eoa 
cui taluni più avveduti pefeano certe notizie opportune, occultan- 
do ibi tanto il fine quantunque retto , perche il renderlo paiefe 
non ne impedisca a fe il confeguimento , feoza però , che pregiu- 
dizio ad altri fi rechi • 11 rintracciar fomiglianti lumi non con- 
tendefi da Cicerone alla favia Politica per indirizzo d’affari 
importanti , purché la curiofità non ci fi frammifehi di làper 
quelle cofc, che ignorate non darebbono pena ,efcoverte la par. 
torifeono ; f/epe utile tjì nefeire quid futurum fit : miferum c/l 
cnim nibilproficientem angine). Lodevole bensì è lo ftratagem- 
ma di chi fappia indagare in fuo prò l’interno altrui , quando mo- 
ftra fenza inganno d’aprire il proprio valendoli {inettamente di 
ciò, che vi rinviene, e che mai fenza d’una tal arte ei non rica- 
verebbe • Quella poi fi giuttifica affatto , e diviene anzi inevita- 
bile quando polla fondatamente (òipettarfi d’alcuna frode , co- 
me divifa lo fteflo Tullio nella moltitudine degli Uomini, che 
fi trattano , e dentro il cuore de’ quali e lecito di veder bene per 
ifcandagliarne il foudo con diligenza, e dagli aguati difenderli 
delle tante finzioni , onde prefi rimangono i più (empiici ; multi: 
j mulationum involucri: tegitur , & quafì veli : quibufdam obtcn • 
ditur unius cujufque natura ; front , oatk., vultut per ftpe mcn- 
tiuniur (c) • Ammetto ciò per uffìzio commendevole di pruden- 
te Politica non iàprei già difendere dalla taccia di ffolidezza cer- 
tuni , i quali prefumendofì perfetti Fifonomifti fognano di pene- 
trare per lor ficurezza l’animo altrui , e i penlieripiu reconditi 
ravvisane , come nel profondo Ietto di limpido fonte le arene 
-• •dittili» 
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diflinguonfi più minute . Le brame negli occhi d’uno leggono di 
vendetta; i difegni in fronte all’altro dì ambizione . Dove rag- 
giri fingonfi d’avarizia : dove dilpofizione alle fetenze : dove te- 
nebre infuperabili d’ignoranza . In fomtna al battere d’una pal- 
pebra, o all’arricciarfi d’un ciglio, rindole fembragli di feor- 
ger fubito , e l’umore d’ognuno per ben regolarli. Alla mifera 
Politica di quelli mefehini » fe parlar debbo liberamente, altra 
forte non fo prefagire , che di giugnere al credito de’ Ciarlatani , 
i quali nelle Piazze per lungo ridicolofo canale fanno palfare 
all* orecchio de* Icioperati le vanelor Prof zie in dubbio lafcian- 
do chi fla piu mentecatto, o chi le fpaccia , o chi le riceve • 

Poftc però ancora da parte sì fatte inezie , le quali giovami 
fperare, che in mente non cadcranno a verun Uomo di fenno,ad 
un altro più grave errore mi convien feendere , perche da tutti ad 
ogni collo fi fugga . Oltre al nafeondere , come oflervammo già , 
le parole fotto le ombre d’ enirami curiofi , e naufeanti , la perfo- 
na puranche nafeondono altri fotto prefetto d’ occultar meglio 
così alle altrui perquilizioni il proprio interno . Ciò interviene 
per lo più nel renderli invifibile taluno , ed intrattabile per pau- 
ra, che quanto egli cova nell’animo non gli trafpiri fui volto fur- 
tivamente . Il Buono d’una sì guardigna cuttodia perche fia pru- 
dente , ha da confiftcre nel faper converfare con tutti lènza dilfi- 
parfimai con veruno, e gli altri non fuggendo ftar fempre feco 
medefimo per non perdere di veduta il proprio affare .Non omet- 
tere le convenienze per non cadere in rufticagjne» ma prati- 
candole anzi ovunque occorra , non deriderle mai con difpregio 
eflendo elleno confervatrici dell’ amore fcambievole , e di quella 
concorde armonia , che produce agli Uomini in terra qualche-» 
fpezàe di Beatitudine . L’ Uomo cerimoniofo non può negarli , è 
un Perfonaggioda Scena : ma 1’ Uomo conveniente é fpecchio a 
tutti di vita civile. Con una tal dote egli farà accelfibilc ad 
ognuno , e a tutte le ore , come fc nulla appunto avelie da fare , c 
fcanferà così la comparfa d’ Uomo d’ importanza, che è il carat- 
tere peggiore di chi vuol pattar per Politico . Alle rifa eccitato 
n i lento qualunque volta rammentomi d’ un certo infelice Poli- 
tico da me couol'ciuto in una gran Corte d’ Europa , il quale rin- 

tana- 
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tanato vivevafi in Tua Camera, come fcopprdlo forte da gravi Ca- 
re , altri afcoltando a mezzo fpiraglio di porta per non diftraerfi , 
e carico in petto di Memoriali , quando fapevafi , che il preten- 
farne egli un folo al Tuo Principe feco portava la pena d’ ufeir dal 
Palazzo per (empre . Prefcindendo in ciò dall* affettazione , la_» 
cautela di tenerli occulto con altri dler puote plaufibile ; ma noti 
meriterebbe, che biafimo il praticarlo co’ veri Amici , e fpe ri- 
mentati a grandi prove di fedeltà, il comunicare Melatamente, 
co* quali in ogni occorrenza è di giovamento , e d’ ajuto incredi- 
bile. Non fi conofce mai meglio un tal bene d* allora, che fi è 
perduto , e certi Amicifinceri , foggiunge Tullio , cheli giocano 
fpello per frivole diffidenze , c per i'ofpetti aerei d’ emulazione , o 
con altri permutanfi per leggierezza di animo, allora folo fi prez- 
zano , che più non fi hanno : amichi* , confuctudinu , vicinitates , 
quid habeant voluptath carcndo magie intclligimus , quhm fruen- 
do (a) : in quella guifa appunto , che fmarrita la falute de i Corpi 
il merito valutali , e la portanza di medicina . Principio pertan- 
to farà tempre irrefragabile di ben configliata Politica il confer- 
var falde le migliori amicizie, onde forza ci viene , e configlio alle 
occafioni opportunilfimo . Sciocchezza non può idearli in quello 
genere più pcrniziòlà , che 1* invanirli qualcuno di femedefimo , 
e tutti mirando come inutili crederli per un Politico già conte- 
nuto , e per tale francamente fpacciarfi a prova di qualfiafi con- 
tingenza più fpinofa , come fcoglio , che in fua fermezza ficuro , 
d’ ogni marofo più gagliardo fi ride, che Io combatta . Indizio 
più certo non vi hà a mio credere, ne pronoftico più infallibile di 
rovina, che l’audacia di non temerne veruna perdififtima teper- 
ba dell’ altrui fovvenimento , ne* Cali mafiìme , che repentini of- 
fendo , e non preveduti il fommo difeapito fcuoprono , ma fenza 
frutto , che dalla mancanza d’ un appoggio o vilipefo , o rifiutato 
deriva. Uno di quelli boriofi eftimatori di femedefimi iohòco- 
nofeiuto, che giudicandoli capace di regolare un Imperio con nau. 
fea di chiunque udivane i vantamenti , tanta Politica non ebbe 
poi di condur bene fellelTo , e le private fue cote ; onde ertendo- 
gli convenuto foftener per tre volte l’Efilio da varie Cittadi , 
lenti dirli con molto làlc da un altro tenuto da lui per poco ac- 
corto : 

(*) Ad Qu«i». poli. ReJ*t- 
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corto : » Amico , fe altro frutto non produce la voftra famofa— » 
,, Politica , che V edere di quando in quando efiliato , io mi ten- 
„ goben buono di nulla Caperne, mentre per tale ignoranza libe- 
„ ro da ogni pericolo potrò darmene in Patria . „ 

Lungi adunque da fomiglianti vaneggiamenti direzione^* 
chiameremo di vera Politica il proposito di fondare le proprie 
fperanze nel buon concetto altrui acquiftato col ben operare ; e 
chi non curafle un fondamento cotanto (labile di fua fortuna , fe 
crediamo a Cicerone , per fciocco paleferebbefi per quella fola—» 
noncuranza del giudizio comune , che le azioni tutte qualifican- 
do felicita coll’ approvarle, chi le intraprende : fi negligerei quid 
de fe quifque Jentiat (a). Ne fi figurafle veruno mai di guadagnarli 
un sì bel capitale di buona fama colla finzione , c colla mera cor- 
teccia d’ una pietà mentitrice , affermando Socrate , che tutte le 
cofe , le quali con inganno fiorifeono , fogliono ellere di corta—» 
durata: fiquì inani ojlentatìonc , & fitto fermone , ac vult u /labi - 
lem fegloriam confequi pojfe rcntur , vehementer errant ; fitta cnirn 
omnia celcritcr tanquam flofculi decidunt , nec fimulatum quid- 
quant potefi effe diuturnum (b). Sovra tutto però allabilimento di 
quella fama l' occhio vale del grande Iddio ; onde lo dar bene con 
Lui , e il vivergli dinanzi con approvamene» , è la vera ficurezza 
di vantaggiare fenza quel rimorfo , di cui parlò Publio Siro (c) 
divifando per una perdita qualunque guadagno, che fenza il buon 
nome fucceda : damnum appellandum efi cum mala fama Lu crune. 
Oh quanto, foggiugne Seneca , penfamale colui , che fpcra pro- 
fitto dal hon avere alcuno fra gli Uomini confapevole del fuo 
cattivo operare , avendo in ogni momento fovra di fequel Dio , 
a cui nulla è ignoto! A Lui tutti fumo chiaramente palefi, e-* 
niuna lode lenza la fua dee confolarci : ne quii pulci fe luerari 
quicquam ,fi non habeat aliquem confcium delitti fui. Plam illc , in 
cujns conjpettu vinìmut , Jctt omnia . Patemui Deo ; approbeniui 
noi ti [fi). Nulla giova fuor d’ ogni dubbio , che non trapelino 
all’ eflerno le indullrie talora colpevoli dell’ umana Politica, 
quando all’ occhio acutiffimo note lòno di quel Signore, che lem. 
pre e a i nollri penfieri prefente per giudicarne ; e mai ne diffimu- 
la , ne travede : agens injuflè nequaquam latebit Deum , & ne 
Hh cogi- 

(a) 1 . Offic. (b) Ap. Cic. ì. Offic. (e) ibid. 00 Ap. Lair. lib. 6 . 
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cogitata quidem (a) : così a confufione di chi meglio dovrebbe 
intenderla , dopo Talete l’ intefe , e praticolla Serto il Pitagori- 
co. Quindi è poi , che da i più rifleflìvi non fappia capirli come 
tripudino alcuni per certe macchine di frode , e d’ impoftura, che 
ingegnofamente alzarono per abballar l’altrui merito fperando , 
che le rovine dell’innocenza tradita fervi rdebban di bafe all’efal- 
tamento d’ una traditrice malizia ! Oltre 1* impegno , che hà Id- 
dio di fvergognarc atterrandole quelle fraudolenti orditure, lì 
punifeono elleno da femedefime coll’ amarillimo pentimento de’ 
loro Autori, i quali arroflìfeono pure una volta d’averle inven- 
tate . Nafce quello in ogni Reo da una interna penofa difappro- 
vazione d’ avereo fatto, o volontariamente eletto ciò , che non 
doveva ne farli , ne eleggerli per o nella ;e quella interiore perpe- 
tua carnificina del fuo delitto l’ efprcrte il Poeta pentito d’aver of- 
fefo con lepidezze Scorrette l’orecchio di Cefare Augufto : 

Pétnitet , & fallo torqueor ipfe meo (b). 

Ad evitare un dolore sì acerbo molto gioverà il prefiggerli I* Uo- 
mo accorto di non avanzare mai parto , che lo porti alla pena del 
pentimento per qualunque impulfo , che porta averne > vincendo 
perfino il rifpetto , che in Legge d’onoratezza par fagrofanto , 
di non offendere l’ Amicizia , quando offender debbafi l’ Oneftà . 
Chiufe pur bene Rutilio Ruffo la bocca ad un fuo Confidente of- 
fefofi per avergli negato un favore , cui non conveniva concede- 
re , mentre dicendogli colui alterato per la ripulii : quid ergo 
mibi opus cjì ami ci ti a tua , fi quod rogo non facìs (c) ? rilpolè il 
prudente Romano con arguta prontezza ! Q uid mibi tua , fi prò. 
pter te aliquid inboncjiè fa cere me oporteat ? 

Perchè poi parliamo qui fempre a i Privati , e pernierà iftru- 
zione de’ Giovani , a’ quali dovrà pure toccare un giorno di reg- 
gere le proprie Cafe , e provvederli di Miniftri ancor fubalterni 
per dividere con erto loro il pefo del proprio miniflero , farà be- 
ne proporgli quelle regole , che diede Platone a i Reggitori del 
Pubblico. Per non errare , egli dice , nel diftribuire gl’ Impie- 
ghi , balla determinarli a promuovere i migliori . 1 rifletti di par- 
zialità non formano il merito a i Pretendenti , ne artolvono dalla 
taccia d’ appalfionato chi gli folle va . Lo fpiega anche meglio col 

>■ •' s. para- 
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paragon della Nave, al governo di cui debbono metterli non i 
più cofpicui, ne i più diletti , ma i più periti, perchè rifplenda 
in chi gli fcieglie un politico sì , ma convenevole provvedimeli, 
to : fi quii in Navis gubernatione a ccnfus <cfìmatione Gubcr nati- 
rei eligat, pauperem vero , licèt gubernandi peritiorem haudqua - 
quarn adnsittat , quid ex hoc fequuturum cenfet alìud , quhm ut ma- 
li Hauti ducatur (a)? Poche non fono le Famiglie, che abbiam 
noi fletti vedute girfene a fondo per isbaglio de’ Capi nel foftitui- 
re in lor vece direttori incapaci . Nelle più numerofe a tutti per 
avventura non piacerà quella delicatezza sìefatta d’ eleggere fo- 
fìituti di vaglia , e d’ integrità . Ma il Capo di effe per meritarli il 
titolo di prudente Regolatore , e fe gli aggrada puranche di favio 
Politico , dee tenerli lontano dal piacere a molti , purché piaccia 
a i più affennati , locché per fenti mento d’ Ifocrate è più agevole : 
facilìui e/l unius Viri judicio , ac voluntati fatiifacerc , quàm ope- 
rar/} dare , ut multi! , & variii ingeniti placcai (b) . Per ricoprir 
pofeia l’ errore di tali elezioni imprudenti perché geniali , un al- 
tra forta vi hà di più lefti Politici , i quali volendo pur protegge- 
re i Cattivi s’adoprano elfi medefimi di bialìmargli a i Buoni per 
non tirarfenc adolfo l’odiolìtà quando gli vedranno operar male 
fecondo l’ abito, e la pelfima lor confuetudine . Sanno quelli pre- 
tefi Politici ellere infeparabile da i loro Clienti lo ftorcere di 
quando in quando al traviamento : ma gli balla per difcolpa il po- 
ter dire a i Savj , che già l’avevano preveduto, ed avvilito per 
dil'carico del loro dovere . Non è quella ladifefa d’ una ftorta_» 
Politica il mettere fui Candeliero un Lume falfo, e poco durevo- 
le , falvandofi colla protella , che poco lìa egli per rifplendere 
a giovamento di chi fe gli affida . Non così diportoffi il gran—, 
Tullio, che ben conofcendo il mal talento, e fediziofo di Carli- 
na per nitin riguardo privato volle mai attenerli dal bialìmarlo , 
benché non pochi de’ Romani più luminoli per mire di malva- 
gia Politica ciò foffriffero di malanimo. A Lui finalmente fu di 
gloria l’ averlo Icoperto qual era alla Repubblica da buon Citta- 
dino , e agli altri fù di rovina , e di pentimento l’ averlo con falla- 
ce Politica occultato. Panni perfine , che tutte le addotte prove 
debbano confermarci nell’ aderire lènza elitanza, che lo Spirito 
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delia Savia Politica in ogni genere di Perfone fia il non dilungarli 
Elia mai dalla lìncerità , e dalla rettitudine , altro non volendo , 
ne cercando fé non fe quanto aver li puote dentro alle roilure 
della Giuftizia . 

Procurino adunque i noftri Giovani , che forniti li teovano 
di fpirito più elevato, di profondarli bene in quelle nuflime , 
quando pure gli piaccia d’ appigliarli ad un arte si fina , ma che 
efler debbe nello Hello tempo sì delicata per non ufcire da i limiti 
preferirti finquì colla feorta de i Savj più autorevoli , e Greci , e 
Latini a quella, che li chiama Politica . Non al folo nome, o 
volgare applaufo di ella mirar dovranno eglino per tolto abbrac- 
cila , figurandoli di riufeire diftinti fovra degli altri per la fola_# 
opinione leggerilfima di chi a fondo non penetra lo fpirito d’ un 
tale ornamento. Allora potranno crcderfene veramente pofledi- 
tori , quando meno fi pervaderanno di efierlo . 



DECA 
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Se in un Guerriero il Valore più Jìa filmabile , 
o HConJtglia. 


LEZIONE VENTESIMAPRIM A . 

Rgomento da trattarti più agevole mai forfè 
non mi fi propofe finora daquefta riverita—* 
Adunanza di quello, che il foggetto efler deb- 
be oggi di ragionare . Tale però io noi crede- 
rei , quando ad altra torta d’ Uomini diverti 
da quello, che fiete voi , Eruditiilìmi Com- 
paftori, profondi , e nell’ottimo difcerni- 
mcnto delie cofe tutte cfperti cotanto, vopomi fotle di prefen- 
farlo . Echemaipuote adir vero più accertatamele rifolvertT, 
quanto l’odierno quelito , che fento fami iti per decidere al noftro 
ufato modo fe in un prode Guerriero fia o il valore più da fti mar- 
fi ,o il Configlio ? Per me torto ogni difutile divagamento di pa- 
role fuggendo , infieme con voi alla parte mi attengo, cbe il Con- 
figlio riguarda , e ninna cofa ad un valente Direttore di Armi ne 
più dicevole giudico, ne di quella più necetlaria . Fuori poi di pro- 
pofifo io nqivdiceva facile efsere il determinarti ad una tal deci, 
fionc in prefcnza di voi > polche alle pedone volgari, le quali non 

gmn- 
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giungono a comprendere quanto abbia di fòrza ne’ maneggi più 
ardui 1’ avveduto regolamento della Ragione , onde le caule tutte 
a fondo fcorgendofi , e gli effetti anche da lungi antivedendofe- 
ne , un ben avventurofo riufcimento alficurafi, parer potrebbe 
fenz’ altro dovcrfi a favor della robufiezza più animofa , e del più 
rifoluto valore nell* efpofto dubbio pronunziar la fentenza . Da 
ciò lontani per avventura nepur farebbono i Giovani, ai quali 
per mal animo non già, ma per impaziente caldezza di fangue fer- 
vido a difmifura , qualunque tardanza , febben guardinga , e pru- 
dente , piacer non l'uole , dTgufto anzi recando loro, e noja quell* 
intervallo, che per compierlo bene pafsar debbe trà il penfamen- 
to , e l’ efecuzione di quanto fi prefiggono elfi di fare . La fofpen- 
fione avveduta de’Savj , che pafso non muovono mai fenza pre- 
meditarlo per non mettere in fallo il piede , deriderebbe!! da non 
pochi di loro col celebre motteggiamento di Marziale a quel Bar- 
biere troppo agiato, che nel ripulire agli Avventori le guancie per 
una parte , lalciava, che per 1’ altra crefcefie la nuova barba : 
Eutrapclus Toujor dum Circuit ora Lupcrci , 

Expungitquc gena: , altera barka J'ubìt (a) . 

Noi frattanto con buona pace di chi fentifse in contrario , ande- 
remo qui adducendo i motivi, per i quali nel buon Guerriero An- 
golarmente ci fembra, che fovra del Valore pregiar debbafi il 
Configlio. 

Fuori d’ogtii contralto è certifiimo , che fenza la direzione 
d’ ottimo configlio nulla vale , e nulla puote la robuflezza del cor- 
po , fe di quelle operazioni parliamo , d’ onde la giufta laude pro- 
viene , e l’approvamento de’ più afsennati Uomini , i quali non 
peraltro conduconfi a commendare chiunque opera in ogni ge- 
nere , fe non le per le imprefe con ficuro indirizzo della Ragione 
incominciate , e a retto fine fecondo efsa condotte . Al calò ap- 
punto de’ giudiziofi Guerreggiatori feendendo Terenzio cosili 
conforta : 

Confilio omnia 

E riti! experiri ^ quatti armi ! Jàpientcm decct (b) ; 
e Cicerone pure oltre all’avere afserito , che: inclini curane 
tur ea , qua confitto geruntur , qu'am qua fine confitto admini- 

Jlran - 
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Jlrantur (a);tra le quattro primaria orerogrti ve, del le quali adar. 
no efser debbe un buon Caoitano , il Configl io annovera : Confi, 
lium in precidendo (b), Nulla vuoili togliere qui di pregio al vero, 
e fperi montato Valore, cui niuna cofa per difficile, che raflembri, 
arrecar fuole sbigottimento . Di Leonida infatti Re di Sparta Ca- 
piamo , che venendogli efagerato il numero immenfo delle Trup- 
pe di Serfe , che il Sole ingombravano , come con enfah poco for- 
fè propria dello Storico fcrifle Valerio Maliimo : Cala tenebra s 
tninitantem (c) : rifpole da intrepido lepidamente : ,, buono per 
,, noi , che all’ombra combatteremo eflendo offufeato il Sole. „ 
Cosi ancora della millanteria ridendoli , che lo fteflb ampollofilfi- 
mo Serie averte in Tracia Leccato il Fiume Liffo colf abbeverarvi 
la propria Cavalleria diceli , che replicò forridendo a chi ne reca- 
va l’ avvifo: „ allegramente andiamogli incontro , che fe egli ra- 
„ feiuga i Fiumi , beveremo più vino. „ Ciò all’ invitto corag- 
gio di quel gran Duce donando ammettere io già non faprei per 
prova di fauo Coniglio l’arte di render talvolta venale il valore 
piu comprando , che fottomettendo le Cittadi , come fama fù di 
Filippo Macedone , che tutto vincerti coll’ Oro ; ed amji da mer- 
cadantc, che da Combattente facendola: mercator Gracia (d) : 
da’ Tuoi emoli denominolfi , e uepurc volle perdonargliela il Satù 
rico intitolandolo : 

........ Callidio emptor Olynthi (e) . 

Senza offefa adunque d’ un Valore , che lungi fappìa vincere dalla 
frode , Tempre il primo vanto dovrà darli al Conliglio , che lo di- 
rigga, e lo rinforzi, checché dicali di Calicratide (f), il quale-» 
dilperando di fu pera r colla forza il Cartello importantiflìmo di 
Magnefia l’ efpugnò con inganno pronto fingendoli a levarne l’af- 
fedio col patto , che il Cartellano quattro foli riccveffede’fuoi In. 
fermi, che più gli premevano per fargli curare. Niunoal certo , 
fe mai non m’ appongo , arriverebbe ad onoratezza di retto con- 
figlio l’aver Calicratide dopo d’una tal convenzione introdotti in 
quel Forte quattro de’fuoi più valorofi , e veterani Soldati , ognu- 
no in un letto diftinto , e portato da quattro altri non meno ag- 
guerriti, i quali tutti appena ammelfi impugnaron le Spade «alco- 
le fra le coperte de’ finti Malati , c della Porta impadronendofi 
iWar- 

tO Lib. 4. de Juven'. (b) prò Lag. Mini!, (c) Lib. J. Cip. z. (J) Valer. Ma** 
Lib. 7. Cip. a. (e) Juves. Sai. 11. (f) Hift. Grxc. 
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il varco aprirono all’ Efercito per entrarvi da vittoriofo . Ne va- 
lore, ne configlio trovandoli in quello ripiego, che degno fi* 
d’ encomio , il profitto di celebre nominanza non potea ritrarne 
preflo de’ Poderi Calicratide , quale di fecondo Achille riporta- 
la per fatti di guerra fa moli , giuda Paufania , il grande Eurilo- 
co(a)di Tedalia redauratore pur anche de’ Giochi Pitici da Già. 
fone , o sì vero Diomede Re dell’Etolia idituiti . Non è da negar- 
li , che gli Eroi talvolta dimoio lentano di valore dalla loia ri- 
membranza di coloro , che per imprefe gloriofe già lègnalaronfi , 
e di Temidocle come notammo altra volta fi racconta , che inter- 
rogato per qual caufa di notte camminade pubblicamente, rifpo- 
fe : Miltiadis Tropba'n fe è fonino fujcitari (b) . Impulfo era però 
quedo fidamente dell’animo di Lui bellicofo per difiporlo alPelèr. 
cizio delle Armi ; ne toglieva, che medierò nonavefie egli poi 
del Configlio per maneggiarle a dovere. E’ ciò tanto vero , che 
lenza d’ un tale appoggio poco , o nulla conterebbe!! a titolo di 
merito, o di fpecifica loro qualificazione J’animofità ne’ Guer- 
rieri . Chiaro P abbiamo in Macrobio , dove riferifee d’ un certo 
Ila Gedicolatore Comico , il quale dovendo nel Teatro efprimer 
col gedo quanto dagli Attori efiprimevafi colla voce, cantando!! 
le gelte d’ Agamemnone , giudicò di far bene la parte fua in piedi 
alzando!! colle braccia defie. Lo corrcde allora Pilade fiuo Maedro 
accennandogli con qual gedo fipiegar doveile l’Eccellenza di 
quell’ inclito Capitano , ponendo!! egli dedo con un gomito fiot- 
to il capo in atto di penfar feriamp nte : expreffit cogitante») , tribil 
magi [rat in Magno Duci convenire , qu'am quid prò omnibus co- 
gitarci (b) . 

E perchè nel fiuo più giudo lume una verità così importante 
rimanga , gioverà avvertire , che non bada qualfiafi gagliardìa di 
forze , onde ogni valore s’ accrcfice , per operar colè grandi . Ove 
ciò fìnegade una adai ficoncia cola ne rifulterebbe , e dalle più 
fondate inaflìme della FiJofiofia d Scordante non folo , ma contra- 
ria di più al mero dettame della natura . Potrebbono con ragio- 
ne Coloro , che a lavorar leCampagne nati fono , e forniti perciò 
d’ indancabile robudezza , noi tutti deridere , e giuoco pigliarli 
di quell’ odinata fatica , c poche fiate interrotta , che neli’adidua 

incer- 



ta) Lib. io. (b) Tu (cui. 4- 


Lezione VentesimapRima. *4^ 
incettante cultura delle buone Arti fiamo l'oliti d’impiegare . Che 
occorre > direbbono , fpargere tanti (udori , logorarci la mente 
con difeapito puranche della falute: lotto la dilciplina d’aufleri 
Madiri perdere i meli , e gli anni , e il più bel fiore della gioconda 
età giovanile lagrificare al tedio de’Studj , fe noi col mero vigo- 
re del Corpo uoftro si ga jo , e sì nerboruto, a quel legno d’eftima- 
zione , e a quella gran meta di gloria giugner polliamo, a cui i più 
delicati , e per nafcimento ancora più (ignorili dopo una lunga 
penofa ricerca della Virtù forfè non perverranno giammai? E non 
vi pare quello , vaforolìlfimi Compaftori, un intolerabil difordi- 
ne , ed uno Urano fconvolgimento , che nell’animo di rozza gen- 
te vililfima fuperbia ingerendo , e tracotanza pel folo impattare 
co’ fudori di fronte incallita le zolle potette mettere in qualche 
nojofa anguttia di pentimento i più faggi ? Eppure tanto fenza 
dubbio avverrebbe quando alla femplice materiale pottanza delle 
altrui membra, onde nel volgo ad uno fconligliato mentito va- 
lore anfa puòdarfì,ed eccitamento, quelle azioni dovettero aferi- 
verfi, per mezzo delle quali all’ eternità della fama i più valenti 
Uomini li conducono . Anche le annofe Quercie ridoni! in lor 
favella de’ venti più impetuolì , che dalle cime Alpine tentan di 
fvellerle ; fe però ufo aver potettero di fano configlio meno in fua 
fortezza affiderebbonli , di quel furibondo turbine paventando » 
che le fradica talora di netto , e le coftringe a precipitare inficine 
con quel terreno, sùcui ffabilite d’ogni crollo burlavanli . Al con- 
figlio infommadi purgata ragione tanto debbe, dovunque derivi, 
il valore , che da ella non di rado fente la forza aumentarfegli , e 
nello fletto pericolo di venir meno, e di cedere, prova un dilufato 
repentino conforto per mantenerli in qualunque più fpinofa con- 
tingenza intrepido , e collante. Saldo fu fempre oltre ogni crede- 
re il teli è nominato fpertiflìmo condottiere de’ Lacedemoni Cali, 
cratide ; ma nella guerra del Peloponefo lo divenne altrettanto, e 
meritevole allora di vera laude, mentre perfuafo dai Subalterni 
a ritirare dalle fpiaggie Argive l’Armata Navale , che ci dirigeva, 
ne azzardarli alla zuffa cou quei d’ Atene , faviamente rifpofe : 
L,accd<cmonios CloJJe élla amijja aliant parare pojfe : fe fugere jne 
fuo dedecore non pojfe (a) . Perduto molto egli averebbe d’onore fe 
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per la gravezza di quel cimento intimorendoli coll’ajuto di pron- 
to configlio il rollor della fuga non fuperava, a tutti coll’efperien- 
zamoftrando ciò, che peralfioma acclamatilfimodi Catone al no- 
ro propofito fù diffinito : non viribui , aut velo citatibui , aut cele - 
ritate cor por um , rei magna geruntur , fed conftlìo (a) . Di lena la 
gente Marinarefca di Lui non mancava per fottrarfi a vele gonfie 
da quell’ incontro sì perigiiofo : ma prelente egli a fefteflo di fpi- 
rito volle vincerlo con eroica refiftenza , non evitarlo per codar- 
dia . Così cangia foftanza il Valore , e diviene temerità , fe e no- 
me , e merito non gli da il Configlio in ogni operazione ; omnis 
aUio vacare debet temerìtate (b) : aflerì anche Tullio , fe magnani- 
ma , e pregievole dee giudicarli . 

Per abbattere poi affatto l’opinione cotanto erronea , e per- 
niziofa, che la forza de’ Corpi anima fia, e coftitutivo del vero 
Valore , al raziocinio rivolgiamoci dell’ infigne Platone, che que. 
fta prerogativa nell’huomo pel folo accompagnamento d’avveduto 
Configlio giudicò valutabile . E* il Configlio , egli dice , una ce. 
lede cofa , e fagra , perché dal più chiaro Lume della Divinità 
feendendo fra noi qual bella fiiamma vivace : 

Per ben oprar ne alluma , e ne conforta . 

Quello raggio pertanto all’ intelletto dirizzasi , che è capace 
d’ accoglierlo come potenza dell’ Animo , ne d’alcun organo fen- 
sibile valendosi egli , o di vivezza di fangue , o di vigore di mem- 
bra, ma del mero fuo interno penfamento purgato le imprefe-» 
tutte più ardue , e più nobili difpone in feftefTo , e le matura , col 
valore poi cfeguendole , per mezzo di cui la vivacità dello fpirito 
eccitata da quefla luce ai difuori trafpira generofamente operan- 
do . £d in vero niuno faravvi di fenno fra noi , cui agevole fem- 
bri per qualunque azione , l’ ufeire a bene da quelle bafle ofeurif- 
aime tenebre , fra le quali entro il mortai velo racchiufa giacesi 
l’Anima noftra , fenza che quella fovraua feorta davanti le fplen- 
da , e quel diritto fentiero le moftri : 

Per feerner cui occhio mortai non vale . 

Quindi ad ogni prode Guerriero fuggerì Cicerone di por mente 
a diftinguer in fe un ragionevol Valore dalla naturai gagliardìa 
comune puranchc a i Bruti : expetenda magis deccrr.cndi ratio , 

quam 

(») Cat.Maj. (b) x. 
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quarti decertandi fortitudo : temerè enìm in acie ver fari , & manu 
curn bojìe configgere , immane quìddam eft , & belluarum fimi - 
le (a). Qual pronto ^avvenimento in fatti dalle indebolite , e_^ 
fameliche lue Milizie , febben valorofe oltremodo , racchiufo nel 
Campidoglio , e ftrettovi per oftinato affedio de* Galli , fperar 
poteva F invitto Manlio , fe dalla elevatezza dell’intelletto, con- 
figlio infieme , e vigore traendo a quel ripiego belliflìmo, e pref- 
fo di tutti si celebre non appigliava!! di far follecitamente maci- 
nare il poco grano , che al didentro trovava!! , e fattone pane di- 
flribuirio alle fue Trup^p, e fino, per infingere abbondanza, 
coll’ arco fovra degli Aflalitori gettandolo linentir la voce ben_j 
fondata per altro di quella penuria , che affretto F averebbe alla 
refa ? Coraggio cosi coll’ arte alla debolezza aggiugnendo , e fe 
nella ftima di valorofo difenditore , e Roma confermò nel poffe- 
dimento del Campidoglio afialito , e le nemiche fchiere per forni» 
glicvole ftratagemma atterrite a volger le fpalle avventurofa- 
mente coftrinfe : quo fatto foluta ef obfdio , dcfperantibui Gallit 
inopia fubigi pojfe Romano: . A Manlio , che per uri configlio di 
mente limpida , e ferena , e difefe la Sovranità alia Patria , e alle 
infiacchite fue Squadre il credito , uniamo qui 4’ altro Duce rino- 
matiflimo de’ Romani Siila , che per Configlio pure lomminiftra- 
togli dalla chiarezza dell’ intelletto richiamò ali’ antico valore la 
sbigottita, efuggiafea fua Soldatefca . Combattendo egli coo_» 
Archelao Generaliffìmo di Mitridate nella Beozia , e ridotto da i 
Nemici in luogo paludofo , ed angufto , e fenza manieradi fchic- 
rarfi in vantaggiofa ordinanza , vide i Suoi dar!! intimoriti alla 
fuga non potendo ridurgli ne con preghiere , ne con minaccie al 
combattimento. Corfe egli tofto con improvvifo, e falutevol 
configlio aU*Alfiere, e lo ftendardo levandogli dalle mani ,, An- 
date , dille in aria maeffevole a i fuggitivi ,, andate pure ; ma__» 
i, giunti a Roma fate fapere ai Senatori, chelafciafte in Beozia 
„ il vofiro Capitano , il quale fino all’ ultima ffilla del proprio 
„ fanguc difenderà le Bandiere della Repubblica. ,, A quefte 
voci tutte ritornarono , al riferir di Plutarco (b) , intrepide , e» 
rinvigorite all’ubbidienza le Truppe , riportando Siila per quefto 
ben configliato provvedimento una piena Vittoria. Neghili ora, 

li z fe far 
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fe farfipuote fenza ingiuria del vero, a quel Savio di Grecia i 
„ che più nelle urgenze di Guerra un folo prudente , che l’ affollato 
Ruolo delle Turbe debba confiderai! , quantunque alleftite com- 
parifeano a qualfiafi incontro più diffìcile, ed azzardofo. Gli 
Uomini di tal forta , cosi ei conchiudeva , furono Tempre gli au- 
tori de’ più gloriofi trionfi , e foli quafi il vanto riportarono fovra 
d’ogn’ altro della vera fortezza : in bello plus babet momenti vir 
prude ns , ac cordalus , quhm turba ìmprudentium } fìt enim feepe ut 
cordati Viri auttores Jìnt vidi ori a , folique fortes babeantur ( a) . 
Ke già tutto per quefta alla robuftezza de’ corpi il pregio vuol 
torfi di cooperare al buon efito delle battaglie ; quello sì è infal- 
libile, che non feparandofi ella mai dal Configlio fc ne forma, 
fecondo Chilone (b) , quella felicità , la quale dall’animo arric- 
chito della Virtù , e dal Corpo infieme di forza ricolmo per ordi- 
nario rifulta . Se poi 1* una di fe invanita dall' altro dividefi , in- 
dubitato rimarrà a danno di Lei il fentimento del Lirico j 
Vis Confila expers 
• Mole ruit fua (c). 

ProvolJo amaramente piangendo Annibaie i che dalla Guerra 
Cannefe ritornando già vinto un dardo gettò difpettofo Tulle-» 
mura di Roma, e montato in Nave dalla Poppa mirando quella 
•valla Metropoli per fuo cattivo Configlio perduta , le delizie ma- 
lediceva diCapua, che la gloria tolta gli avevano del fuo uo_j 
tempo sì temuto valore : Deos , lo fcrivc Livio ; Deos , bominefque 
accujabat , fe quoque , ac fuum ipftus caput execratus , quòd non-» 
cruentum a Cannenfi Vittoria militem Romam duxijjet (d) . Me- 
glio affai da un favio Configlio affiditi l’ intefero que’ due Guer- 
rieri fpertiffìmi Filippo il Macedone , e Cefare Augufto per ani- 
mare a cofe grandi i loro Eferciti con amabile placidezza obbli- 
gante l’ umore caparbio , e relììo vincendone dolcemente. Il pri- 
mo, racconta Ebano (e) > compofe full’ idea d’Omcro un Batta- 
glione di Generali, che infieme unendo gli Scudi una muraglia 
formavano inoperabile , che poi Falange Macedonica appellofft 
• invitta in ogni azione, e col nome chiamandola non di Soldati, 
ma di Compagni la rendè l’ efempio di militar Difciplina . L’ al- 
tro » giufta Svctonio , le fcielte fue Legioni adunando , non da_* 

Capi- 
ta Apoph, Grxc. (fc) IbiJ. (c) Hont, (d) Lib. jo, Cap.io. («) Var.HiA.Ub.14. Cap«4p. 
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Capitano comandavaie, ma da Padre, e coll’ affabilità quell’ubbi- 
dienza ne ottenne , che non potè mai efigere col rigore , e così 
d’ogni Soldato gregario un Comandante cavonne di prove fem- 
premai memorabili : nec Ali li tei , fed blandiorì nomine Commilito - 
nei , etiam Quirite! appellabat (a) . Per quefta docilità manfueta 
ogn’Uomo d’Armi comprenderà ciò, che da pochi di loro alleoc- 
cafioni volle capirli, appartenere cioè al prudente Configlio i’udi. 
re talvolta 1’ altrui parere, ne l’ opera fpregiarne fcortefemente, 
che ricufata apportar puote fommo fvantaggio . Di ciò pentiffi al- 
tra volta, ma fuori di tempo lo fteffo difavveduto, e in troppo mal 
punto altiero Filippo] di Macedonia . Uno (frano del pari , e cu- 
riofo avvenimento di Lui rapporta Demoffene, alla gravità di cui 
nonfaprei negar fede. Prefentoffi per Arciere a quel Monarca 
un certo Afferò , il quale sì pratico fpacciavasi nel tirar le freccie, 
che niun uccello più veloce nel volo da i colpi mai non gli fuggi- 
va dell’ Arco . ,, Bene , rifpofegli il Re beffeggiandolo ; ,, ti chia- 
„ mero quando io mi rifolva d’intimar Guerra agli Stornel- 
„ li (b) „ . Sotto Metona poi ricevè fventuratamente Filippo 
nell’ occhio deliro una ferita , e nel dardo , che io colpì , fcritto 
ritrovoffi il nome d’ Afferò . 

Una feria adunque , e lunga rifleffione fovra di quello pun- 
to far debbe l’Uom di valore per non appoggiare la fiima del pro- 
prio Nome ad una bafè, o mancante nella fofianza,o ingannevo- 
le nell’apparenza. Non è egli vero, che quantunque ornamen- 
to sia d’ogni Guerriero il valore , non è però Tempre sicuro d’ac- 
creditarlo predo di tutti con una fama, che foggetta efler non 
polla talora alla cenfura de’ Critici i Derivando egli fovente- 
mente odalfangue, o dal Clima, o dall’indole ancor della Pa- 
tria , per un mero efterno Capitale da qualche occhio livido fi ri- 
guarda , e più a gioco di fortuna s’ attribuifee , che ad induffria di 
chi lo poffiede . Fu fpiritofo , ma non sò poi fe a tutti riufeirebbe 
di farlo fenza finderefi , il rimprovero di Temiftocle a quel Seri- 
fio , che accufavalo per ufurpatore di gloria non fua , come dalla 
Patria venutagli, e non per acquili© della propria Virtù: nec 
berculè -, ripigliò egli ; fi ego Seripbius cjfem , nobili! effem , nec tu fi 
Atbenicnfii effies , claru i unquam j uijjci : e volle dire , che non da 
titoli 

~(0 lnCaùr. (b; j. 
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titoli vaniima dalla maturezza del Cenno il credito egli traeva del 
proprio valore. La dote del Consiglio nò , che ambigua non fu 
mai, ne fottopofta ad interpretazioni equivoche, od’ Emuli, o 
di maligni , mentre dall* intelletto provenendo ella , qual micel- 
io da fovrana forgente chiarilJìma altro in fe non contiene , che 
limpidezza di fentimenti, edimailìme, fe maliziofa miftura di 
volontà prevertita nonofa guadarne l’illibato candore . 

E vagliami il véro troppo conviengli filofofarc prima , che 
tono fi determini * farla da Prode con opere legnante nel mondo t 
e ridicolo diverrebbe nel concetto comune , le dalle fole fubJirai 
fpeculazioni dell* Animo quell’ esito non attendere , che merite- 
vole sia d’ una pubblica doverofa commendazione, Equalcofa, 
diceva in quella materia il gran Catone , può fognarsi più ftolta, 
quanto i fuccedimenti incerti per indubitati apprendendo fenza 
prevenzion di Consiglio , cfporsi all’ incertezza o di riufeire , o 
nò con felicità da'più fcabrosi maneggi ì Quid cfl fluitila , qu'am 
incerta prò certa habere (a) ? Nulla , à dir vero, ne più accon- 
cio , ne più accertato pareva per fedare le turbolenze del Popolo 
Romano ammutinato contro la Nobiltà rifugiatasi nel Campido- 
glio , quanto il rapprefentarfegli da Publio Valerio 1* imminente 
pericolo di perdere in uno colla dolce libertà natia , e i Figli * c 
le Conforti, e le foftanze fotto la tirannia de’ Volici, i quali di 
quella rivoluzione oltinatilfima profittando, minacciavano furio- 
famente a Roma l'eccidio. E pure alfolo lagace Consiglio di 
quel Cittadino zelante venne fatto di comporre quel si feroce po- 
polare tumulto col fuggerirgli , che fe d’altro non gli caleva , la 
perdita almeno irreparabile ponderaffero de’ loro Numi : fi veflri 
nulla cura tanghi atvos nere mini Deos veflros (b). Queflo è 
appunto quel ben consigliato antivedimento , che da Tullio giu» 
dicolfi necefsario nelle più importanti rifoluzioni per non cader 
nello sbaglio di credere per palesi le cofe ignote , ed occulte, e 
preftar loro difav vedutamente il confenfo per abbracciarle preci- 
pitosi, quando e tempo, e Consiglio vibifogna per divifarle a 
buon lume : adhibeamut ad cognofcendat rei , & tempia , & dili- 
gcntiam (c) ; c fe così Publio non diportavasi , in faccia de* Ne- 
mici bramosi di rovinarla, fotto le fue fteise rovine Roma tutta 
esitava miferamente fepolta , Chi 
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Chi fa poi, che qui da taluno la taccia non mi si dia d’appro- 
vatore d’una certa codarda lentezza , che allo fpedito compimen- 
to delle azioni più luminofe , e più magnanime attraverfandosi il 
premio gli toglie di quell’ encomio , che dalla preftezza di com- 
pierle potrebbe lor guadagnarsi ? Quella pure difapprovoffi da 
Seneca per quella perpleffità di temenza, che le cofe tutte-* 
rapprefenta più che non fono difficili , eagli animi anche più ge. 
ne rosi le difsuade : non quia diffidila funt non audemus ; fed quia 
non audemus diffidila funt (a) . Quello difordine però egli me- 
desimo attribuì alla mancanza d’opportuno Consiglio, per la qua- 
le fe non togliesi il molto operare , si toglie il farlo utilmente . 
Lo comprova pofeia col motteggiare certi Navigatori , che mol- 
te acque adifcrczione de’ Venti battendo lusingatisi d’aver ben 
navigato, perche a lungo aggiraronsi col Naviglio : illum putas 
multùm naviga jfe t quem fava tetnpeflas a Por tu exceptum bue , ;/- 
lue tulit , ac viribus Ven forum ex diverfo furcntìum per eadem fp is- 
ti a in orbem egit ? Non ilio multùm navigavi t t f ed multùm jaUutus 
ejl . (b) E’dunque da commendarsi anche la ftefsa lentezza, quan- 
do sia operatrice , e dal Consiglio diretta le cofe tutte a buon fine 
conduca , e le perfezioni . Per quello appunto il nome guada- 
gnoffi di Maffimo prefso Virgilio il gran Fabio per aver fcanfato 
con tardanza prudente l’ incontro d’ Annibaie : 

Tu maxìmus ille et 

Vnus , qui nobis c unii andò reflit uì: Rem (c) . 

Sembrami , che meglio afsai di Demoliene defse nel fegno Cice- 
rone in facendo il carattere di Filippo il Macedone, e d’ Alelsan- 
dro fuo Figlio. Il primo biasima lempre il Padre j c quelli con- 
frontandolo. col Figliuolo rileva, che Filippo fu Uomo veramente 
grande per lafublimità della mente, ed Alefsandro un incompa- 
rabile Conquilìatore per finiffima intelligenza Militare , a mara- 
viglia con ciò dinotando il divario , che pafsa tra il Consiglio , ed 
il Valore : Pbilippum Macedonum Regcm rebus geflis , gloria 

fupcratum a Ulto : facilitate vero , &- bumanitatc Juperiorem fuif- 
Je video : itaque ; ecco la differenza tra quelle due doti notabili (li- 
ma : itaque alter femper Magnus , alter fape turpiffimus futi (d) , 
Il Consiglio non è facile ad errare nella fciclta de’ mezzi per qua- 
^ lun- 

(a) Bp. j. (b) De Brtvit. Vi:* Cap. 8. (cj Eaeit]. <5\ i. Offic. 


Digitized by Google 



Deca Terza: 

lunque grati fine : ma il valore manca non di rado nel faperfene 
prevalere . Confùfe perciò altamente il Re Demetrio unfuo Uffi- 
ciale > c'ne dall’ afsediar Babilonia lo (consigliava efagerando la 
tempera de’ Scudi Babilonesi da qualunque dardo impenetrabili : 
r £abylonica fiuta iBus non timent : cosi in difpregio di quelle inet* 
te Milizie cfprimendosi il magnanimo Principe: fiuta habent , 
fid detterà careni. Non vagliono le armi benché perfcttiflìme a 
diftinguere il valore , quando per difetto di Consiglio la capacità 
non vi sia d’ufarne. 

Sò , che per ultimo vorrà dirmifi molte , e ben profpere co- 
fe edere fpello accadute feuza , che prima con lunghezza di pen- 
famento ideate fi fodero . Ciò concedeva!! puranche da Tullio ; 
ma non già per un fondamento , che la foverchia celerità negli 
affari dalla critica difendeffe intieramente : anzi i fortunati fuc- 
cedimenti di Temiftocle fotto di Salamina col provvido, e pru- 
dente Lentore dell’ inclito Solone paragonando , per cui il cele- 
bre Areopago, e le favie lue Leggi in feguito iftituironfi, termi- 
na con quello a favor noftro fugofiflimo epifonema : illud fernet 
profuit ) hoc fimper proderìt (a) . Ne accade , che in contrario le 
venture ci rammemori Tacito del fuo Ceriale in tutti gli attenta- 
ti precipitofo : Ceri ali: parùrn temporii ad exequenda imperia da» 
bat > f abitui confilii s , Jed eventu clar ut ( b) : poiché , la ragione , 
che di ciò egli adduce , fortifica il notlro aflunto -, aderat fortuna , 
ctiam ubi arte: defuifjent . lo gli accorderò fenza contefa , che^* 
impedimento non debba darfi colla foverchia lunghezza delle 
confulte alle imprefe più importanti : tempora agendi inutili cun - 
Uatione conjumere (c) ; moderandone però con Tucidide il l’cnti- 
mento, giacché effetto della prudenza effendo quefta lentezza: 
prudentia cundationem gignit (d)j dalle Deliberazioni più eroi- 
che efclude il Calo , e tutta impiega la celerità nel condurle a__* 
laudevol fine , come al fello dell’ Etica raccoglieli dal Filofofo : 
celeri ter deliberata per agenda funt : dcliberandum autem tarde (e ). 
Se giufto finalmente e il parere del buon Dcmoftcne : non ajfcdi- 
but , fid tempori finire oportet (f) ; che prevalere non debba alla 
opportunità del tempo la violenza delle interne affezioni, vopo 
farà , che Tacito conuenga con Lifiìo , il quale a coloro non ia 

perdo- 

(O Ubi fupr. (b) Lib* I. Hiftor, (c) Iti. Lib, », Hill, (<0 Lib. », (e) Cap. 7 . 
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perdonarla , che tutto fanno frettolofamcute fenza ponderarti 
, che gli governi : ftrociter , & praproperà omnia aventes fa ì - 

penfando conchiufe : Due,,', reni Jen^e?$Z2 ZunZZe 

f*P ,us i quhm temeritate prodeffe ( b). Levi ne ni., K n dìatljn { 

giovevole , io lo confeffo, veder non/ì puote in r ’ " C P ‘ U 

'»'< *1 Configli» , ; del vZe/co^^^'c ’ 
fredo la dipinti, il celebra, iffi rao Tallo . Ga ' 

TuttavoltÒÒfòr” ' Slì T° "'fi"" > f "U* nano (c), 

buon *>*«£ 


Se per pigliare in abomìnio il Vizio più oio’vi 
consacrarne con attenzione la qualità 7 
0 f u lg ir l 0 ojfolutamenu . 

LEZIONE VENTESIMASECONDA. 
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za , ed oggi più , che altra volta ne godo Doi/h/ ^'i'' 1 J \ dunan " 

nel vero loro afpetto feorgendofi ^u-m’ P he qui ]c cofc tuttc 

ficurezza proporli , le qù,f S ' ?""r Clle P 0 " 0 " 0 C °" 

no e pi i lorp rendenti . Nn òvoli 

dtbile , il dirli altrove , che per de, edam 1 ViZnZ 

tergi, predo d’ognuno in fofpctto non folo f» f C| ’. c met * 

fortiflinto , ben dentro col penfiero fi debba!,™? ” l‘àZ°Z. 

WL1, Vl>1 °" 1 ' drf. n. (b) Hi», (a) c,i.. i. 
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ligna lor fodanza » cd orribil deformitade imbever la fanfara co- 
sì , che fenza alcuna forza , ma come da ft medefima venga la vo- 
lontà noftra a ritirarfene . Se a qualcuno trà la gente minuta cì 
faciamo a perfuadere, che per difenderli da un feroce nemico è 
d’ uopo , che a Lui deliramente s’accolli , e le armi eliminando- 
ne , e la gagliardìa con efattezza , fé ne metta indi in tal guardia , 
che ogni colpo , ed ogni inlidia per fino più occulta polla fortu- 
nevolmente evitarne , rider fenza dubbio a piena bocca il ve- 
dremo , e Iafciando., che lo contempli chi vuole coll’occhio, egli 
bentollo Io faluterà colle fpalie fuggendo. Animi non altramen- 
te ritrovanlì paurofi cotanto , e sì di loda virile fermezza sforni, 
ti , che al folo nome di Vizio fi raccapricciano , quafiche pel tim- 
pano dell’orecchio il fottile veleno di Lui adonta di qualsiasi 
più valida resilienza penetrar potclle ad infettarne il tempera- 
mento , e a fcolorirne il candore . Difficilillìmo perciò farebbe il 
fare ad elfi comprendere , che 1’ arte più sicura per fottrarsi da un 
sì fatto , e sì poffente avverfario , e il porsi a fcandagliarne coo_> 
attenzione il vigore, e gli aguati feoprirne , e le mine più altute 
per deluder polcia ogni mezzo, dicuiufare egli polla per lotto- 
mettergli . A noi però , e a chiunque , che mediante la buona cul- 
tura de’Studj il vero feerna la dio mercede più limpido , ftrava- 
gante non fembrerà punto l’insinuarfegii d’ andare incontro ad 
una sì bella Vittoria per quelle delle vie, le quali da i men riflelfivi 
aperte crederebbonsi per ifmarrirla . Utile infornino pertanto io 
credo , che efier polla a i noftri Giovani > i quali per più titoli in 
maggiore pericolo fi trovano d’ incapparvi , il proporre qui per 
ileopo deH’odicrno trattenimento la decisione del Dubbio , fc 
per pigliare in abbominio il Vizio più giovi il considerarne con 
attenzione la qualità , o fuggirlo afsolutamente . 

Il timore, che fpefiogli lpiriti più vivaci raffrena, acciò fuori 
non ifeorrano del dovere con fovcrchio coraggio, comecché pro- 
fittevole fia , ed in certe occafioni opportuniifimo , non è però 
Tempre il follengo più defiderabile della Virtù , ne lo dimoio più 
gagliardo , perche a cofe grandi ella s’inalzi . Se mai giugne l’Uo- 
mo per lui a feorarfi di troppo , in ogni operazione di fe diffidan- 
do lenza motivo , a compiere non perverrà mai unimprefa , che 
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Tua debba dirli intieramente, e che degno Jo renda con piena giu- 
fiiziad’ eftimazione. InunaLenta infingardaggine , è (olito a 
degenerare quello movimento dell’animo , onde adettadiMaf- 
fimo Tirio nulla mai per Lui o di bello , o d’onelìo producefi : ni» 
bil quod pule bruni , quod boneflum Jit , ab ignavia produci tur . Lt 
regola del temere a tempo dalla ragione deriva , in tutte le cofe 
additandoci ella quali con ritegno, e quali convenga imprendere 
con franchezza. Nel diritto cammino, ma non poco fcabrofo del- 
la buona Morale è giuflo bensì mifurare ogni paflò per tenerci 
ben lungi da i precipizi, ches’incontrantra via: ma non già muo- 
verli pofeia con tale dubbiofa perplellìtà , che a guifa di ciechi , o 
la mano a tutti fi chiegga per guida , o tenton tentone fi vada ad 
ogn’orma, che imprimali, paventando rovina. Per molte , che 
fieno le corruttele , e ftefe purtroppo in qualunque parte a dan- 
no dell’ Innocenza , non pertanto sì veloci fono elleno per efe.- 
guirlo , che ogni fcampo a noi fi tòlga per ripararcene . 11 fuòco, 
offende chi difavvedutani|nte fe gli approda toccandolo ; non già 
mai però chi l’attività ne confiderà per guardarfene. Così appun- 
to per rapporto al Vizio interviene. L’aggirarfi intorno a Lui ca- 
nne per ilcherzo , o per impulfo di compiacenza malcauta , è lo 
Hello , che efporfi a rollarne prefi , e tirarfene adoflo pazzamen- 
te la tirannia . Tutto fuccede poi al contrario quando la defor- 
mità le ne ponderi per ifvogliarne l’appetito de’- fenfi , e i pedi mi 
effetti di Lui rapprefentar loro per via deH’immaginativa sì al vi- 
vo , che naufeati ne deteftino la comunanza . A maraviglia l’inte- 
fe l’accorta Madre di Nerone Agripina , che fentcndo avere egli 
ordinato , che 150 mila Scudi d’Oro fi donafleroad un Soldato 
Pretoriano fece , che tutta foura d’una gran Tavola fi dilfendef- 
fe la fomma, perche la lmodcrata lua prodigalità correggere il Fi- 
glio coil’occhio mirandone l’ecedetota fenlibilmente : totam fum- 
mani juffit cor am Nerone in menfi exponi, & expandi , ut ipfo afpe- 
ftu ad mutandam mentem mover etur (a) ; ed afferma Dione , che 
ne ottenne per tal arte l’intento . Noti è facile in tal guifa l’alzar 
la mafehera a rutti i Vizj , lo so . Pure può farfene un ritratto sì 
naturale, che (paventi chi è vicino a contrarlo per malizia d’in~ 
clinazione . Fiera (fretta fra le catene ferve di traflullo a i riguar- 
K k z . danti; 

(a ) la fteron. 
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danti; mah fleto ferocia , con cui luoghi lacci r m ,„- J ■ 
ammacftra cafcuno a paventarne aneto- da lu n°U?JZ Z?*’ 
ch-anon contraile malia nettezza della Viri óer , Mlc ’ 
quel faooo, ove potefle lordar/ìrrvm^ ^ r u P er confiderà re 

dante , cui , g ,Z V ' a - 

avvertirò , o per intraprenderne H Ì , é f do ne tcnu b «* 
dico io già PC? q ueAo?;fe“ r d 
per metterw piede ficuramente, che tour -zz !! del V,2 ‘° 
de, lì nel difordiue . Mio intendimento e foto H.“ P “° p ™"' 
denza , che all'Uon, fa.io lungi dTt no, a d! PrOVare * d Cvi ' 

faminare ogni lirada anche più Aorta CDiù f r* 0 ' ut, * eba l’®- 

lalcie*l, ere unicamente, che a buon ÌLì! fjfpe " a , ' pcr < ! ucl - 
duca di pefata , e lauderete cleztoL T “ Coa ìppUuC ° “ «n - 
ditiflìmi , non fembrerà a venir! il! ' J ,"™ • Arcadi Eru- 
tto nella natura de'tanti Vizi che la votonri” a b 5“ a den- 

gli A tolti ni egli ha di «Lucidi la^5Eb£^£“* 
li, a cu, non gl, nufei d’involarla: nn//n ra ,Jl alìudUm^m lt 

più certamente de’Vivì , : „ .• «ureteanto dir portiamo 

Virtù nel folofu.uir timo ‘ là 51’ “ S lor ' a ftabilifit- delli 

convennero, cheTllora nerferra eli r contrar ’ , ° ; ma tuttl infieme 
zione penetrandone fpeculandn ^ uando a P crv erfa condi- 
mento d> allontanale. Cosi deH T?" n*' 0 ™* dl pr °P onK 
dio , che tali fono , per timore n e pud,c j lc P on2c ^c cantò Ovi- 
per elezione d’ arbitrio : °° ^ ,a dl ^ or P reQ dimento , ma 

<0 Tii ip. T. " — Siqué 
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Siqua me tu dempto cafìa ejì , e a dtnique cafla e fi (a ) . 
Prove ancora più forti abbiamo d’ una verità st palelè, poiché pri- 
ma di trionfare de’Vizj coli’ abbominio , fa di meftier? (radicare 
daJI’animo unafegreta, ma poflente affezione, che per forza di 
naturale fedotto fenza avvedercene ad eflì ci lega . Da i due falda 
Portegni della Morale Filofofia Cicerone , e Seneca ci vengono 
fomminiftrati i mezzi per togliere dallo fpirito un sì gagliardo 
oftacolo della Virtù. Infegna il primo , che nulla più giova ad 
odiare il Vizio quanto il riflettere , che egli tende a fpogliarcx 
della ragione per renderci fòmiglievoli a i Bruti:/» cùm tibi Deus 
dederit animurn, quo nihil ejì precjìanùus, ncque divinìus t Jic teipje 
abjicies, atquc projìernes , ut nibh inter te, atquc in ter quadrupedent 
aliquid putes intcrejje (b) .''Quello é certo un difamorarlicon font- 
ina lode per opera delPintelletto meglio, che per la femplice fu- 
ga , d’ogni corruttela più allettatrice . Ci propone l’altro a tale 
effetto il confiderarene’Viz; quel bugiardo adornamento , onde 
ricuopronfi , mentre vedendogli ritornar torto alla primiera loro 
bruttezza, è faciliflimo il defedargli : fitta citò in naturam fiuant 
redeunt (c)-. Per fuggir (blamente da loro non arriva P animo 
coftro a capire abbaftanza , che per quanto la fortuna S’adoperi ad 
arricchirgli, e a difenderne puranche l’enormità, mai non riman- 
gono impuniti, dentro di fcfteflì portando H gaftigo -.quoniam fico- 
lerìs in federe fupplicium e/l (d) . Intefa poi a fondo una tal veri- 
tà chi (irebbe mai , che accogliere in (è volefle un sì crudele ne- 
mico pervenirne tormentato inceflantemente colla certezza di 
dovere o prefto , o tardi pagare il ffo d’averlo (foltamente ammef- 
fb nel cuore ? L’intera falute adunque dell’ animo, egli conchiu- 
de al cafo noftro , non dalla fuga folo , ma dalla profonda cogni- 
zione s’acquifìa del Vizio : initium vjlfalutìs cognìtìo peccati (eì . 
La iregolata pendenza pertanto ad un ogetto sì vergognofo minor 
numero d’Uomini, forfennati dietro di le tirerebbe in rovina, 
fé la perni2ioliflima qualità di Lui con purgata intelligenza miraf. 
fero i avvegnaché ninno al puro male inclini mar , ne l’abbracci, 
fe non fe coll’ abbaglio di lupporvi mefcolato per entro un qual- 
che bene (f). Pur bene chiamoflì dal Filolofo col titolo d’inlidio- 
fb il piacere , che l’inceutivo e lcmpre del Vizio , mentre l’Uomo 

a 

<») j> Am. Eleg. 4. (b> Lib. l’»riA}ju. (fi) la f raverb. (dj Unii, (a) Jfy. 

CO 7. Eiicb. c*. S. 


Digitized by Google 



2(5*2 Deca Terza. 

a Lui firafcinando ad onta della ragione , che 1* odia » quel dan no 
afconde con frode , e quel pcnofo roflore, che d’ ordinario ne vie- 
ne in feguito! Conofcendo quindi chi ben riflette * che ogni Vi- 
zio fi prefenta con inganno a prima faccia piacevole, ed infidiofa- 
inente procura d’inlinuarfegli per tradirlo, più capace fi rende 
in confluenza di fchivarne l’inciampo ; e in femedefimo con- 
centrandoli col penderò comincia , foggiugne Tullio , a fcorger- 
vi certe eccellenti prerogative , e di lìruttura , e d’ ingegno , che 
da quelle feoftumatezze il ritirano, alle quali ben mirandoli in- 
ternamente, comprende non elTer nato: nec figura corporis , me 
excellem vis ingenti bumani (ìgnificat ad banc unam rem natum ho- 
minem , ut firucretur voluptatibus (a) . Dopo di ciò può egli ne- 
garfi , Arcadi valorofi , che il V izio mai non fi fuggirà col vantag. 
gio d’ un raziocinio sì nobile , quando alla cieca fe gli volgati le 
fpalle, e lenza maturità di rilleffo ? A cafo ciò talora avvenir puo- 
te, io ne convengo , e a i più lemplici avviene fovente, ma lenza 
confiderazione accadendo , fenza ftabilità puranche accaderà di 
proponimento; ne ficura a lungo potrà tenerli l’Innocenza da que. 
fio fuo sì formidabil nemico • Perche ella mai noi conobbe davve- 
ro più agevole a lui farà l’allali ria di nuovo con quelle arti, le qua. 
1. peranche lamifera non imparò afmentire. Studj pure,feguita 
lo Hello Romano Oratore , ftudj l’Uomo quanto più puote per 
confervarfi illefo fra i molti occulti pericoli della vita ; mai noi 
confeguirà più felicemente , quanto coll’ accertarli nulla edere in 
ella di piùnocevole, che l’unirli infieme , e malizia , e emulazio- 
ne per adombrare co i colori dell’Oneflà le fembianze del Vizio: 
nulla pernicies vita major inveniri potefi , quàm cùm in malitia 
inejl fi a. u latto (b) . Penfo io pofeia , che in alcuni la trafeuratez- 
Za d’indagare con anlia la perfida condizione de i Vizi per inet- 
terfene in guardia opportunamente derivi dalla difficoltà di far- 
lo a dovere . Per quello sì profittevole elercizio molto ricerca- 
li , al dir di Sofocle , e di fatica , e d’efperi mento; poiché la Icien- 
za, che il Vizio 1 velando le maniere fuggerifee ancor di fuggirlo, 
ne predo lì apprende ,ne come per giuoco : qui citòfapit , non tu- 
te fapit (c). Non mancano purtroppo tra noi di quello deplorabili 
elcmpj * Quanti vediamo , che immaginandoli d’aver Itudiatoa 


(ij i. De Fin. (bj j.Offic. (c, Cie. Apoph. 


Digitized by Google 



Lezione Ventesimaseconda. 2^3 
fuffìcienza fullc neceflaric cautele contri del Vizio,al primo incon* 
tro v’incorrono malaccorti^ riavutili appena a grande dento dalla 
caduta franchi ritornano full’ orlo dal precipizio, Tempre olìina- 
tamcute lufingandoli di faperlo evitare 1 Forza è pure di credere, 
o che giunti lieno cofioro all’altro eftremo di nulla temere, o che 
malamente adulandoli d’aver imparato di volo a ben guardarli, a 
prova poi le ne trovino ignoranti : qui citò fapit , non tute fapit . 
Islon lenza rilò rammentami qui d’ un certo Dicitore di poca va- 
gli^ che abbandonato in pubblico di netto un giorno dalla me- 
moria nel mentre, che fcefo di Cattedra atteliava a i deluli affolla» 
ti Tuoi al'coltatori, che in Cafa egli aveva beniflìmo a mente il Di- 
fcorlo i „ Amico j fentì rifponderlì da un non sò chi d’umore fa- 
ceto ; „ obifogna , che incamera voi chiamiate l’Udienza, o 
„ che meglio v’affranchiate per recitare i voftri Componimenti 
„ anche fuori ,, . Moltiffimi infatti vi fono , i quali una rifoluta 
inimicizia profef andò in idea a qualunque cola, che alla Virtù di- 
feon verga , di tutte già lì reputano vincitori \ ma con fovcrchia fi* 
danza poi arrifchiandoli fuor di propolito , deboli riefeon fui fat- 
to ; e perche alla refiftenza mai non lì difpofero con intrepido at- 
tuale contrailo , nella pratica fmarrifeono la teorica, e vinti fulle 
pri n e refianfi vergognolàroente , e del tutto depredi , così per in. 
fallibile autorizzandoli a favore dell’ufo, felice le e lungo, il det- 
to di Cicerone in tutte le profeflioni : nec Medici , ncc Imperato, 
rei , ncc Orutorci , quanrois artii pracepta pcrccpcrnnt , quicquam 
magna laude dignu m, /ine ufu , &exercitationc confequi pojjunt (a). 

Più oltre avanzandoci meglio ancora divil’eremo l’ utilità di 
fiilofofar fovra il Vizio per indur l’animo più (labilmente ad ab- 
bordi lo ,c più ragionevole, perche più fondata Tara in tal cafo la 
fuga . Prima d’afcoltarne le traditrici lulìnghe, colle quali cerca 
egli di fedurre i lenii per venire ammeffo da loro, convien mirar- 
lo negli effetti , che produce , e in quel crudele governo , che egli 
fa di coloro , che già 1’ ammifero . Se ricerchiamo perche timida 
tanto fia Tempre l’iniquità , come tutti affermano i Filofofi, vedre. 
mo ciò derivare dall’ edere ella , fecondo il detto tede , gaftigo a 
femedelima, e al parere pure del Tragico. Teme ella, che-* 
forpreià nel Tuo covile , qual Drago nella tana appiattato , fpa- 
<. venti 
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venti chiunque la fcorg.-} onde più d’ orrore , che di piacere pren- 
dendone, lène ritiri atterrito, febben talento avelie in prima 
d’ avvicinarfele . D’ un timore poi cosìgiufto, che ha in fertefla la 
co'pa , profittando l’ Uomo di fenno dee riguardarla negli altri , 
come fc per (ventura in Lui regnarle , e della deplorabil miferia , 
che ella cagiona , imbevendoli a proprio difinganno \ ieprù Tem- 
pre determinatamente proporre di non farla mai fua . Non videfi 
in afpetto mai più efecrando , fcrive Dione (a), la fceleraggine 
del Parricidio, che nell’ interno ftrazio inforteribile, acuì fog- 
geto rimafe 1’ empio Nerone uccifa , che ebbe difumanamente U 
Madre . Da tutti palefc vedendoli, che dopo d’un tal misfatto niu* 
na delizia di Principato, niunofiequio di Sudditi, niun arte d’adu- 
lazione ballava a torgliene dal Cuore 1’ acerbilfima rimembranza, 
e dalla mente Io Hello orrido Tefchio ancor fumante della Geni- 
trice (venata , figlio non v’ era, comecché d’ umore fcortefe , e 
caparbio, che di poi la propria Madre, qual fagra cofa , e venera- 
bile non rifpettafle per fottrarfi da un fitremendo interno gaftigo. 
Cosi a quanti Amici fecero fcuola di (incera fcambievole fedeltà le 
{manie del grande Aieflandro per aver violate le fante Leggi dell* 
amicizia con impeto furibondo nell’ingiufta Morte di Clito, e che 
a tale il condullero di volere egli Aedo trarfi ornai pentito di Corpo 
le vifcere colla rtolida pretenlione di correggere un delitto d’in- 
gratitudine colla barbara, e più afsai moftruofa difperazione d’uc- 
ciderfi ? Somigliante folenne ammaeftramento non lafciavafi al 
Mondo per la fola fuga da un tal Delitto , le per entro non vi fpe- 
culavano tanti a rilevarne le terribili conleguenze , per fuggirlo 
quindi con rifoluzion più cortame dopo d’ averlo riconolciuto 
come una pelle micidialirtìma dell’ umano Conforzio . L’orrore 
pertanto , che hà la natura ad ogni Vizio , ne configlia la fuga-, ma 
le riileflìoni , che fovra vi fa l’intelletto, lo rendono alla volon- 
tà così odiofo , che è ritrofiflìma poi ad avvicinategli . All’età no- 
ftra io augurerei aqueflo propofito ciò , che accadde quando Tul- 
le Scene d’Luripide comparve qual’era deforme la barba rie A’ Ore. 
fle i mentre il lolo rapprefentarlo fui palco abbandonato in preda 
alle furie, ed a i Cuoi incedami pungentilfimi rimordimenti fenza 
Iperanza d’ alcun ripolo , torto perfuafe a molttffimi la manfue. 

tudi- 

la Nero». 
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tudìnc. Ma purtroppo a noftra confufionc vediamo giornalmen- 
te il contrario 1 Dinanzi allo fpecchio ingegnofo ritrovamento 
per dilcoprire a ciafcuno i proprj difetti , e ricavarne 1’ emenda , 
poche forfè ingannanfi delle Femmine vane , le quali alla fedeltà 
dell'immagine, che vera apprefentafi loro , fede predar nor vo- 
lendo per idolatrare in femedelime una fuppofla , e non Tempre 
rara avvenenza , alle beffe anzi s' efpongono , che all' ammirazio- 
ne de’ riguardanti ? Alla propria Conforte, che di bugiardo ac- 
cufava , perche troppo veridico , ogni più fino criftallo , d i f se pur 
bene un certo Marito per iftruirla con graziofo motteggiamen- 
to : del volto , Signora , convien lagnarli , non dello fpecchio. „ 

Sul cafo noftro tornando io qui moralmente, alla fveètura d’ un 
fifatto errore non trovo, che foggiacciano quegli, i quali uno 
fpecchio appunto fi formano degli aitrui Vizj per ben mirarne-# 
le sformate fattezze , ed un oggetto farfene pofeia d' abborrimen- 
to . Alla penetrazione d’ un occhio purgato , e che tutto diritta- 
mente riguardi , ella non puote occultarli una sì brutta fifono- 
mia , onde regola preferivere io non faprei più ficura a chi brama 

di non ricopiarla in feftefso , quanto 1’ adocchiarne in tal guila • 

l’originale fulla faccia di qualunque Vizio più artifiziofamente 
dipinto » 11 vero punto parmi perciò , che averemo noi oggi toc- 
cato, colla feorta ancora di Seneca (a) , afserendo, che noa_-# 
infretta, e fenza ponderazione giovi fuggire il Vizio per giurar- 
gli nimiftà implacabile; ma il conliderarne bensì le dannevolt qua- 
lità malvagie pofatamente. 

E perché meglio ri fulti ancora a giovamento comune una 
tal verità é forza il credere , che a nulla fervirebbe , o poco alme- 
no conlìderàrle di volo le a piè fermo tutte non lì efaminafsero 
le miferie , che dal Vizio produconli . La comparane in ciò fa- 
cendo rifvegliafi di noi medelimi, onde poi ci determiniamo a 
non (offerirne per qualunque più lufinghiero allettamento la ti- 
rannia . Tra cfse per la maggiore io valuto la fchiavitudine grave 
del pari , che ignominiofa , a cui Solidamente condannali ogni 
viziofo , la quale non farebbe del tutto credibile, quando l' oc- 
chio interiore di noftra mente a giufto lume Porgendola ,aH’ oc- 
chio ancora non la rapprefentafse del corpo. Leggiamo in Sve- 

L 1 to- 
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tonio (a) > che Servio Galba inutile fperi montando il nerbo della 
più efficace Eloquenza per indurre il Senato di Roma ad aflblve- 
re il Fi°lio di Gallo i appigliollì in fine allo fpedicnte di prelèn- 
targlielo fquallido , fparuto , e femivivo , quale erafi pel terrore 
della fentenza condotto , e tofto ottennegli da que’ PP. Cofcritti 
ad una si lagrimcvol comparfa il perdono . Di limile opportuno 
ripiego dee valerli a mio giudizio l’ Uom rifleffivo, efe dinanzi 
a fé in quello ftato fchiettamente ponendo , in cui potrebbon ri- 
durlo i Vizj , inorridirtene con profitto ; e fe tanto per impoffibi. 
le non baftalle ad illuminarlo , figuracene all’ altrui guardo efpo- 
fto anche al difuori il miferabil ritratto per concepirne un dire- 
mo i e ben giovevol rofiore . In diverfe , e tutte vaghe figure, eb- 
bero in coltume gli Antichi d’effigiare la Dea Pallade cuftode-# 
gelofiffima contra d’ogni violenza del proprio candore, come 
ieri vono Cicerone (b) , ed Ovidio (c) , perchè in elio Lei quella 
particolare prerogativa rinvenilTero i riguardanti , di cui più gli 
piaceffe adornarli . Se l’ indegno fìmulacro s’ ergefse del Vizio a 
veduta di tanti , che lo coltivati purtroppo, altro per avventura 
vi troverebbono eglino imprefso, che ceppi , c catene , onde al- 
lacciarli lagrimevolmente a lor voglia? L’Avaro vederebbonvi 
fchiavo dell’ Oro : della Vanità il Superbo : dell’ ingordigia l’ In- 
temperante : di lordure ftomachevoli il Difsoluto . Quando altro 
poi a deteftarc un tal Moftro non gli inducefse , la fola infelicità 
di tutte peggiore lo faria fenza dubbio , si paghi dell’infame lor 
fervitù molti additandogli , e sì contenti , che la fanta liberta im- 
prezzabile , onde ricca è la Virtù , e ricolma , non isbeffino loia- 
mente , ma tra le cofe ancora più vili , ed abiette non la riponga- 
no . Dinanzi ad un lifatto improvvifo difeoprimento , quale in- 
fortunio di quello più amaro faprebbono immaginarli gli Spetta- 
tori , per cui tolte da i fenfi alla Ragione le redini del retto in- ^ 
teriore governo a feconda precipita 1’ Uomo delle più sfrenate-# 
paffioni, e tutto dentro di fe in Scompiglio ponendo , ed in ri- 
volta, al peggio quindi s’ appiglia, ciò per impercettibile lira- 
volgimento di fpecie amando, che più gli nuoce , e ciò, che me- 
glio gli gioverebbe , odiando ollinatamcnte ? Diffipato così 1 in- 
terno doviziofilfimo patrimonio non può lo fpirito , che $ av veg- 

****■ già 

(a) In GUI. (b) Cic. }. de N»t. Dior, ^e) Ovid. 7- Mei. • 
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già del barbaro impenfato ladroneccio , non efecrarne il diflìpa- 
tore , proprio eflendo quefto de’ veri beni ,e più grandi lo (limar- 
gli più allora, che fi perderono , tutto per lo ricuperamene az- 
zardando , quanto di più preziofo poffeggafi , e di più amabile . 
Sa pi amo* e da Tullio, e da Plinio (a) , che i Popoli d’Efefj mai 
non prezzarono quanto dovevafi T Effigie del Macedone dipinta 
dai rinomato Apolle , fe non fé quando gli fu inuoiata , e l’oro , c 
l’argento efibendo e(fi non a computo , ma a mifure per riacqui- 
fiarla dalle mani del Rapitore : immane pretium ejus tabule acce- 
pit in nummo aureo, menfura , non numero (b) . Chi dunque le-, 
maligne trame nafeofe del Vizio rintraccia agiatamente, colle 
quali egli afpira a fpogliarlo di quanto ebbe dalla Natura di buo- 
no , e di riguardevole , più Tempre alcerto ftarà vegliarne per cu- 
flodire un si ricco Teforo , per migliore partito avendo il pre- 
giarne la felicità pofiedendoio, che afpettarc a conofcerla con 
rammarico dopo d’ averla finarrita . 

Nequeda sì vegliante oflervazione continova fovra le dan- 
nofe fraudolenti mine del Vizio , grave di troppo, o malagevole 
giudicar debbefi, quaficcbè ad una certa pocomeno, che infoppor- 
tabil cautela obbligandoci , il piacere voglia contenderci d’ un 
viver lieto , e giocondo . La norma ci preferive ella anzi di (lac- 
carci dalle corruttele , che ne circondano , fenza moftra d’ affet- 
tato contegno, di cui nulla , giuda Quintiliano, può feorgerfi di 
più odiofo nello ftefio efercizio delle Virtudi : opus ejì modo , quia 
nihil odiojius efì affettationc (c) . Qued’ utile làgacità di (cruti- 
nare a fondo il male per evitarlo poi con dedrezza , e fenza darne 
alcun fegno, che in altri ammirazione rifvegli , o difgudo, ci 
vien (piegata adai dottamente dall’ acutiffimo fra gli Stoici Epi- 
tetto nel ventefimoprimo Capo dell’ Euchi ridio . Ragiona egli 
colà di quel metodo , che debbe dalla nodra immaginativa tenerli 
in ordine alle cofe , le quali s’ hanno da fuggir necefiariamente . 
„ Se avverrà, dice, che un afflitto ci convenga trattare , non è 
„ giudo , che que’ motivi fi difapprovino crudamente , onde egli 
„ alla tridezza abbandonoffi . Tuttavolta , che todo Tulle pu- 
„ pille non pofia fermarfegli il pianto , non farà in noi codardìa 
„ di Spirito il fecondare compaflionandolo il corfo delle Tue la- 
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„ grime fino a tanto , eh; non venga ad infiacchirli perle altrui 
„ ihnanie quella fofFcrenza collante , che in noi fa feudo contra i 
„ colpi d’avverfa fortuna ,, . Da chi per impeto efulta di ftra- 
boechevole allegrezza non dobbiam dilungarci feortetemente j 
ma godere con elfo lui fino al punto di non inveltirceue in ma- 
niera , che in noi il ritegno s’ allenti d’ una ben temperata mode- 
razione in qualfiafi più profpero avvenimento . Senza il bifogno 
d’una fuga precipitofa, e palefe il vantaggio cosi ricavali d’ of- 
frrvare a poco a poco tacitamente il trasporto , in cui fon doli- 
le di cadere le paflioni , (e non s’ imbrigliano dulie prime , e di 
aminaeftrarci dillìmulando , come infegnòquel Savio di Grecia , 
a qual parte pender potrebbon le noftre per infermità di fiacchez- 
za , P adito dentro di noi per tal mezzo chiudendo all’ infezione 
d’ ogni Vizio più fcaltro : prudenti t e/l natura fua morbum agno . 
fccre, & vitto materiam praripere (a) . Non ammaina per qualuru 
que aura, che fpiri, l’efperto Nocchiero le vele ; ma ne contempla 
attento all’increfparlì più , o meno dell’onda ogni moto , poiché 
rinfrefeandofi con più vigore il vento, è capace di tirare in tem- 
prila non preveduta il Naviglio. Siccome pofeianiuno in Mare 
porrebbefi mai fc d’ogni foffìo paventane d’ aria ancor favorevo- 
le , che d’ali , e di lena il fornifee per approdare al Porto: niuno 
così il tennero piglierebbe della Virtù , fe ad ogni paflo l’inciam- 
po temefle de’Vizj , alcuno de’quali fmidollato con diligenza può 
fervirgli fortunevolmentc di fcala per condurli alle cime di Lei più 
elevate. Infatti come foitirà dalla fordidezza l’Avaro fc da una 
ornai ben corretta prodigalità non impara a difondere in altri le 
tue dovizie col merito d’una benificenza Iaudevole? i lottil- 
mentenotò il Morale: Vitto vitium repelle (b) . Faticofo non è 
dunque oltre mifura al Savio, come l’andammo finqui confi- 
gtiaudo , il ripelcare le qualitadi più afeofe de i Vizj per allonta- 
nartene con una lìcurezza, che fuperi la {Iella rifoluzione , per al- 
tro commendabile in alcuni cali , di fuggirli ailolutamente, giac- 
che perfino da loro medelìmi raziocinando cavar puote mezzi 
validi/limi per invdUrfi delle Virtudi contrarie. Di quelle pure 
Cicerone temeva da buon Filolòfo , mentre praticate fenza un 
elatto avvedimento, è facile, che (trullamente in foltanza fi cangia 
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di Vizio: nolo-, egli dice con fentenza di molto pefo: nolo efj't^t 
laudator , ne fin. : adulator (a) • Nel mezzo però Tempre tenendoci 
e l’ eccello pericolofo eviteremo di quelle ufandonc con faggi» 
avvertenza, e gli agnati linentiremo di quello a forza di lungo dui 
dio provvidamente fcanfandolo . E’ poi perfine sì vero, ed iucon- 
traftabile , che non già il fuggir frettolofamente , ma il vegliare 
bensì di continovo fovra le tante aftute reti , le quali tendonli all* 
Innocenza dagli appetiti per attrapparla , è utililfimo a concepir- 
ne abbonimento , chenepure dobbi a m fidarci di noi medefimi 
intorno a i Vizi già Tuperati ; ma quelli altrettanto avere in mi- 
ra , e tener d’ occhio , che c’ incalzano alle fpalle per affalirci , fé 
mai fi trafeurano , all’ improvvifo, come per regola di Militare 
cautela prefcrilfe Tucidide a i Combattenti : nam qui fupcrvc- 
piunt , terribiliores funi bojli , qu'am qui in minibus Junt , & pu- 
gnanti). Credo pertanto , chemalfime i noftri Giovani ave- 
ranno per abbaftanza provato lo fcioglimento del Dubbio odier- 
no , che per pigliare in averfione il Vizio più giova conlidcrarne 
con pofatezza la qualità , che fuggirlo affolutamente . 


Se temer debbanfi le Awcrfitadi , o pure bramurjì. 


LEZIONE VENTESIMATERZ A . 

S E mai parve altra fiata , oggi più forfè Io parerà , Virtuofilfi- 
mi Accademici, che giufia la (olita coftumanza qui ragionane 
dovi , della l'oa ve interna pace nemico rafia no» poco , rn traccia 
di cui andiamo noi tutti colla feorta d' una ben fondata Morale , 
giacche a i faggi , e retti infegnamenti di Lei tutta la dolce tran- 
quillità impertutbabile dell' animo noftro s’appoggia. Dubitar 
pollo io quindi a buona ragione , che nelle avverte cofe temute 
comunemente , e a grande liudio evitate , una fegreta , c a prima 
faccia ftravagante felicità difeoprir volendo , qualcuno de’noffri 
Giovani per troppo aulfero mi prenda , e non molto lontano dal- 
la rigidezza di que’ Filolòfi , i quali per anfia di raffinare con lò- 
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verchia fottigliezza i prcgj della Virtù, il confeguimento poco 
men, che imponibile nc figurarono. E per vero dire agevol cofa 
non dee riputarli, chelacofìanza dell’Animo ben formato Tulle 
regole della più loda Filofofia colaci conduca dove alle difavven- 
ture non folo non s’oppongano i fcnfi , e tutto fe ne addolci fca 
loro il rammarico ; ma giungano di più a deriderle , e non di rado 
fino a bramarle con anlietà , quaficchè godimento da effe, c van- 
taggio non ordinario poffa ritrarfi . Quello è un pretendere, dirà 
forfè qualcuno tra le , che arrivi la debile nollra natura a fuperar 
femedefima con uno sforzo poco meno , che prodigiofo ; o fi vero 
alle proprie inclinazioni ingenite ribellandofi a cièco i delùder j 
fi volga ,che la combatte, e la tormenta . in tale penofa anguria 
tirato crederebbe!! per l’odierno mio parlare chiunque la loia 
efteriore corteccia negli umani avvenimenti mirando , l’intima 
foftanza non volefie elaminarne, col bene il male per error d’in- 
telletto confondendo indiflintamente. Io però tengo tutti quegli, 
che la nollra riverita Adunanza frequentali corte fe mente , in una 
si giuda , ed alta dima , che gli credo capaci di ravvifare il più af- 
colò midollo , e più recondito della Virtù , il quale a tutti per av- 
ventura fenza pericolo di qualche abbaglio per difetto d’ intelli- 
genza manifedar non potrebbe!! ; o fenza lunghe premede almeno 
d’altri più remoti principj . Sul fondamento adunque, e della 
perizia di chi m’afcolta ,e de i lumi della più ficura Filofofia , che 
in tal materia mi guidano , mofirerovvi per difcioglimento del 
Dubbio odierno , che le Avverfitadi all’ ignorante Volgo rincre- 
fcevoli d’ ordinario , debbonfi dall’ Uom lag gio anzi defiderar , 
che temere. 

Niuno alcerto farà mai per contendermi , che altra cofa ne 
più gradevole, ne ricolma di maggiore utilità avvenir poda ad un 
Uomo di lenlatezza , quanto le congiunture preziofedi mettere 
in clercizio la codanza dell’Animo proprio , e fare di femedelìmo 
agli occhj altrui un laudevole , e leggiadro Ipettacolo d’ intrepi- 
dezza , a guila di fcoglio , che laido ad ogni urto rimani! , ed in- 
vincibile . Sin biò paradolio il chiamarli infelice dall’acuto Bian- 
te chi non può kpportare le infelicità, che 1’aggravano: ma giu- 
fiificò egli polcia si fuo kntimcnto coll'arguta riipodaali’interro- 
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gazione fattagli circa al difficile : quìdnam c[)et difficile ? E fopra 
di tutto pofe la foflerenza delle {venture :ferrè, inquitfortiter mu- 
ta tion e m rerum in deterius (a) . L’ adattare la ritrosìa de’ fenfi al 
pefo delle avventore moiette, lìccome è malagevole infornino, cosi 
è miferia uguale il non làperfi l’ huomo render gloriofo per un tal 
mezzo : / erre fortitcr mutatiouem rerum in deterius . Più 1 piatolo 
ancora in ordine a quello fù il penfare di Seneca , iì quale tenne 
per una fona di feienza quanto a molti incognita , altrettanto fu- 
blime il faper effere infelice . Per ella divengono gloria di chi gli 
foflre da intrepido i mali altrui , niuu mezzo elTcndovi più (icuro 
per guadagnarli l’ammirazione di tutti quanto il trovarla quie- 
te dove altri fi formano l’inquietudine: qui ea mala , quibus alti 
opprìmuntur , magno animo fert , ipfas mi feria: in gloriam vertit i 
quonìam ita affetti fumus ut nibil ecquè apud no s admirationem oc - 
cupet , quam homo fortitcr mifer (b) . Per iltabilire egli pofeia con 
più vigore un documento sì arduo un altro ne propofe a’IùoiDifce- 
poli anche a prima fronte più Arano aderendo ninno più infelice 
efiervi in terra di colui, al quale nulla di calamitofo accada giam- 
mai, da ciò dcducendofi apertamente, che perUom fiacco, e da nul- 
la venga egli dal fupremo Regolatore delle cofe tutte confidera- 
to : nibil co in feliciut , cui nibil evenit advcrjt: argumentum e fi a 
Deo illum contenni ut imbelle m , ó* ignava w (c) . Tanto preme- 
va al faggio Filofofo , che in ciafcuno , il quale al vanto aipiri di 
forte , quella gran Maffìma si radicafse , che alsegnò per vero ca- 
rattere della più insigne fortezza le cofe grandi, e fortunate avere 
a vile , e alle mediocri piutofto attenerli , che alle maggiori , poi. 
che quelle fono fpefso giovevoli , ma quelle , ove fovrabbondiuo, 
molto recar foglionodi nocimento , come le medi per troppo ri- 
goglio non di rado fi perdono , e per foverchio carico d’ ubertofe 
frutta fiaccanfi alle Piante i rami . Ne d’altra maniera egli fu p- 
poue fuccedere allo fpirito per la profperità , quando colma ella 
fia non folo , ma trabocchevole : idem animi s quoque evenit , quo: 
nimia felicitai rumpit . E perché ciò in prova del noftro afsunto 
rifplcnda più chiaro , vuoili qui ofservare , che facile non è a tut- 
ti , come taluni s’avvifano, il difenderli contra quelle fortune, 
che fono un grave, ma non ben conofciuto pericolo di chi le 

brama. 
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brama . Per metterle in diffidenza de’nofiri appetiti picciofa fòr- 
za non vi biiogna , convenendo /'epurarle col raziocinio di lucida 
mente purgata da quell’ eflerno ingannevol allettamento , che 
ferve poi d’ incentivo talora inoperabile all’avidità , quali a tutti 
connaturale, di confcguirle. Per quert’imprefa perderebbefi d’ani- 
mo la ftcfsa coftanza più rifoluta : ma pure, e chi mai Io crede- 
rebbe ? Quelle traversie medesime, che feonsigjiatamente paven- 
tatisi da non pochi , le fan coraggio per fegnalarsi coll* intrapren- 
derle ; mentre nafeendo elleno fovente dall’ abufo della profpcri- 
taeccitan pentimento in chi godè oltre a ilimiti della modera- 
zione , e a poco a poco rifveglian la Virtù founacchiofa , che tan- 
to fpicca poi nel Offerirle fenza sbigottimento , qual Palma, che 
più crefce altera, quanto più mirasi opprefsa . Non è già nuovo , 
che per un contrario porto al confronto riluca l’ altro, giufta l’af- 
sioraa jncontrartabile de’Filofofi : oppojha juxta fe pofito magis 
cliuefcuut . Vedute pertanto fenza prevenzione de’ fensi le Av- 
versità coll’ occhio delia diritta Ragione, più ferma la rendono , 
e più fiabile nel signorile fuo Dominio, poiché riconofcendole 
ella per impotenti a conturbarla ridesi di qualunque inibito, e 
lòtto il trono di lei per atterrarne l’Impero in vano ruotansi i lo- 
ro fulmini , come avviengli fotto il piè del Celefte Monarca , fen- 
za che osino d’inveftirlo giammai. E fe tanto fuccede eivden- 
temente a chiunque le fventure considera pel buon verfo, chi 
potrà mai darsi a credere , che debba da i Saggi o paventarsi , o 
fuggirsi di venire con efse a cimento, quando querto cfser puote 
il rifeontro più nobile , e più certo della Virtù , onde in veduta fe 
ne mette la robuftezza lèpolta fpefso , o neghittofa , perche uon 
provocata da contingenze siniftre a tenzone ? Fredda fembra la 
Selce a chi leggermente la tocca : ma battuta getta fuoco, e fmen- 
tifeeeon repentina fiamma vivace l’opinione di fua freddezza: co, 
sì pure non manca talvolta chi il vanto contrarti di generofaalla 
Virtù per rifentirsi attaccato , che ne venga il Valore : fe però con 
cfso lei ardifeono d’azzuffarsi a vifiera alzata le traversie, sifa co- 
nofeer col dileggiarle, per un certo dono, che per poco none fupe- 
riore all’Umano , e ben differente dalla debolezza de’ fensi, i qua- 
li al folo feniirne il nome avvilitomi , e si danno torto per vinti, 

• Ed ac- 


Digitized by Google 



Lezione Ventesima terza'.' 273 
' Ed acciocché una verità al noftro intento sì conducente apparire* 
ancora più manifefìa , é da fapcrli , che la Natura , alle favie L \ggi 
di cui appoggiali la Virtù , al meglio tende Tempre , fe a traverso 
non la tirano le difordinate paflìoni . Offendiamo adeffo la diffe- 
renza , che paffa tra le cofe , le quali con moto naturale li muovo- 
no , e quelle , che muovonfi con un moto violento . Quelle per- 
che molle da impulfo efterno quanto più vanno innanzi , tanto 
più nel corfo rallentanti ; come il fallo dalla mano gettato in alto 
quanto più follevali più s’ infiacchire , e di lena mancando ricade 
al ballo . Quando poi fi vibri aU’ingiù , quanto più cala, tanto più 
naturalmente s’ affretta, poiché per movimento naturale tende aL 
fuo centro . Così alla profperità qualunque ella fiali afpira fenza 
di lcerni mento il noftro Cuore, perche mollò da uno fregolato ap- 
petito : ma fc Ragione l'illumina , e lo guida, amar puotepuran- 
che le Avverlitadi, in effe apprendendo un Bene, e lineerò, e dilet- 
tevole , a cui tofto e la Virtù , e la Natura ftefsa Io fpingerauno . 
Può egli dunque metterli in contro verlia , che F huom Savio mof- 
fo d’ordinario interiormente con forza ragionevole , e con vir- 
tuolò iuipullò al benoprare, alle awerfe cofe più non inclini, 
che alle felici , quando in quelle e ficuro dirifplender Tempre da 
forte , e per quelle pericola di fdruciolare in debolezza ? Cof* 
convienimi qui dire , che forprefo hammi tempre , ne giungo pe- 
ranche a comprenderla pienamente , le non fc col riflettere , de- 
plorandone la difgrazia,al picciolitfimo conto, in cui tìenfi pref- 
ìo di molti il teloro della Virtù . Noi veggiam tutto giorno , che 
e i Dipintori più celebri , e i piu rinomati Scultori , e gli Artefici 
in ogni genere di maggior grido, altro più ardentemente nou bra. 
mano , che le occafioni di fare a tutti paleie fin dove giunga la fi- 
nezza di quelle Arti , di cui eglino fingolari pofseditori fi ricono- 
feono . £’ infomma fi naturale a cialcuno il compiacimento di 
porre in comparfa le doti proprie, che fino a que'sfaccendati G10. 
colatori , cui nuli’ altro più cale , che di tenere a bada per le pub- 
bliche Piazze la gente di minor conto, perche arrivarono forte ad 
afsorbire fenza nocumento qualche vdcnolà bevanda , o a divin- 
colare in divedi curiofi, e non ufati atteggiamenti il Corpo loro, 
o ad altro fardi più Arano , raffetnbra d’ elser tanto fovra d’ ogn' 
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altro pregevoli , che per formarli affollata corona di fpettatori 
niuno allettativo tralafcino , c niun artifizio di ridicola interrila» 
ta facondia, tutti quali ad ammirare in femedefimi un vero prodi- 
gio a gran voce invitando . Saprefte voi dopo di ciò, Arcadi valo- 
rofi , capacitarmi abbaftanza , perchè più defiderabile , e più gio- 
condo efser non debba ad un Uomo di morale virtù ben fornito 
1’ ufare di efsa opportunamente, e farne , ove occorra , ad ognu- 
no una gloriofa inoltra laudevole è Teatro alcerto a sì bella com- 
parii piu atto aprir non fi puote quanto per entro alle Awerfita- 
di , contra la poflente gagliardìa , e ferocia delle quali per fcher- 
mo farli , e riparo , tanto bifognavi di coraggio , e di non volgare 
arditezza . Oh cecità da bagnarli con molte lagrime, e che ingom- 
bra non pertanto alcune menti , che fupporrebbonli , fenz’ altro 
faperne , più rifchiarite » e piu perlpicaci ! Tanta in vero non fa- 
rebbefi dote ne al ben , che fi cerca , ne al male, che fuggefi, quan- 
do l’uno , e l’altro ben a dentro co’ riflelfi di Seneca fi riguardaf- 
fe* Nell’uno ei non trovava ciò , che vi feorgono fmeno avve- 
duti : ego in illit , qua plerìque mortalìnm optanti exiflimavì femper 
nibii veri boni ineffe , atque ita inveni (a) . Nell’ altro nulla ei r iti. 
veniva di quel dil'guftevole , e fpaventofo , che il Volgo figurali : 
in illìt quoque , qua mala vocantur , nibii tam terribile , ac durum 
inveni t quòmVulgut opinatur • Di quello lume vaigonfi alcuni » 
ma per fola vanità di farli credere adorni di quella fortezza , che 
realmente non hanno , poiché tutto fentendo pur troppo l’ag ra- 
vioaffànnofo delle fciagurc , affaticanfi non pertanto per dillimu- 
larnc il dolore , e comparire nella miferia felici . Perche dunque 
almeno intalguifa non fi procura anche da i deboli il credito 
d’una fofferente coftanza , chefebben finta da prima, efercitan* 
doli a lungo , vera forfè col tempo diverrebbe , e durevole ? Appi- 
gliansi , lo sò, a quello mezzo taluni , i quali o per interefle , o per 
fatalità d’avverfo dettino si dieronoalla Milizia , e per contrafe- 
gno di provato valore moftran fattofamente le cicatrici di profon- 
de ferite , o fingon anche talora certe ftorpiature artifiziofe , che 
punto uopo non han di Chirurgo . Perche però la fortezza non 
è di cuore, ma di mera oftentazione , l’impoftura non regge a 
prova, e più di rilà guadagnano , che d’applaufo . Leggiadro cafo 
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• „„ omrno con un di coftoro , che alla menfa d un gran 

"So avtva per lungo tratto efagerrte le fatiche da lui fof- 
Perlona gio * d fìorpiato in una gamba glonavafi 

finlente rlm'allo . Depofla avendo egli in principio 
d- menfa la canna , a cui dentatamente appoggiava^ di ella in fine 
tr calore o di ragionamento , o di bevande lcordatofi , franco feti 
P rnn Pii altri , e difinvolto alla ftanza , ove erano magmfi- 
VCnD inarati divertì liquori • Corfe quindi uno de’ Convi- 
tatTphi accorto a prender la Canna lafciata addietro dal valorofo 
r LCne ed eeli avvedutofi del fuo sbaglio dinuovo zoppicando 
1 frtf* andoafi incontro per ringraziarlo della finezza.,, Mio 
CO o. re ^difsegli forridendo il compagno , che burlavaio in 
” S,g .“° 'nto • mi rallegro del voftro male affai difereto, di cui 
CO : o P KXrdrrvTa vo ftr 8 o talento „ . Non e quefta fenza dub- 
biosa maniera, onde ne’travaglj il vanto acquiftifi di co ^ a ^ a 0 ‘ 
ferendogli di buon animo , poiché memo venir non può » dall in 
nnn 8 p U re fe tanti a quella ancora s’ affidano , come ad un fon» 

* ^d/gloria per Splender da forti fovra degli altri, che 
fono d’ ogni minima aflizione in fofferenti , perehe ricufe ranno 
Y opportunità di renderli veramente infigm gli Uomini piu aflen 
nati incontrando con giubbilio, o iopportandole almeno fenza 
ouerela quelle avvèrfitadi, che d'ora in orafe gli P re J n ”"° per 
coronarne a veduta d’ognuno T intrepidezza ? Di quella debbono 
eglino in fommo pregiarli , di quefta far pompa innocente , men- 
tre , al dir di Galeno <a), dalla robufla corporatura non già ,0 da 

vano infingimento, come fpeflo in altri accade , ma da ila tfola , e 

• fovrana Sapienza ella in loro deriva . La natura , egli fegue a di r 

follmente , 1’ Uomo animai civile , e ma « fuet VTmnfdVfonte 
dal Corpo , che è vii cola , e caduca, ma da quefto limpido fonte 

bensì di lerena intelligenza ceielte, che d’ombra non teme, o d ot- 
fufeamento, volle , che la propria generofa fortezza egli traeffe . 
Oh quanto avidamente debbe egli dunque bramare, che a qua 
lunque piu eforbitante milura del fuo livore lo maltratti ja forte 
nemica fe lo deprima* per poter cosi apparire da coloro diffomx 
gliante affai, tutta la pofianza de’ quali, o dalle forzute n ’ an ‘ 
callofe , o dal fallo di lingua mendace dipende , quefta eflendo , a 

M ni 2 P are ~ 

(a) Lib. 9 tic Ufu. Tilt* 
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parere di Seneca , la dimoftranza piu bella, che egli dar polla di 
femedefimo : fublimii animus quictusfcmper , & influitone tran - 
quìlla collocatiti (a) ! Il premio , e la corona d’ una tale vittoria 
per chi la riporta, fcrive egli nella fettantefima nona delle Tue 
Epifiole , non farà un picciol ramo di Quercia , non un evira di 
flolido Popolaccio , non un Banditore , che per renderne famofo 
il nome intimi a tutti filenzio ; ma la virtude bensì , la fermezza 
dell’ animo, eia pace imperturbabile negli avvenimenti finiftri , 
allorché fiafi in qualche fpinofo incontro foggiogata l’arroganza 
di quell’ avverfa fortuna , che fpcrava dalle fue frodi il trionfo . 
Io nonsò, adir vero, qual Uomo pofTa trovarli delle Morali difei- 
pline tinto si di leggieri , in cui dirimpetto al confeguimento d’un 
tanto bene , la brama non acceodafi di patir molto , e non fofpiri 
d’ efler berfaglio delle vicende più difguftcvoli , per riulcir pofeia 
1\ Templare d’una virtù non punto ordinaria, e un vivo ritratto 
d’infuperabile fofferenza . 

Meno per tutto quello non è già predo di me commendabile 
quell’aurea equanimità, onde qualcuno fi veda fempre e nelle pro- 
fpere,e nelle contrarie cofe uguale a fefieflò, perlocché tanto da 
Valerio Malfimo ceiebrolfi Numidio Metello, il quale, e per l’efi- 
Jio dalla Patria, e per la richiamata de’PP.Cofcritti alla medefima 
cangiato mai non mi rolli di volto : pari vultu exulfuit, & reflitu- 
tut \ ; adeà moderai ioni s beneficio medius femper inter fecundas, Q* ai- 
verfas rei, animi firmitate ver fatui efl (b). Non è però da negarli, 
che forza maggior di coftanza non vi bi fogni , perche uno riducali 
ad amare le awerfità , alle quali più difficilmente s’adatta lo fpiri- 
to,come a cofa poco alla quiete di lui confacente. Pure fovra I’in« 
differenza rifaltan quefte nel merito , l’ interno gaudio d’una cer- 
ta pregevole ani mofità rifiatandone, di cui guernito non' fi cre- 
deva il Cuore per foggettarvifi ; c con un piacere sì giufto l’ ama- 
rezza egli addolcifce di quella pena , che recano. Annofa pianta 
fvelta da furibondo Vento contrario , fe mai in ufo di Nave con- 
vertefi rifarcifee quindi 1’ ingiuria refiftendo pofeia per lungo 
tratto a quell’impeto fteffo, di cui pavento rovinando , e in fua 
favella burlandofene» mentre fc ferma durava fulla radice, lecca- 
ta pur una volta farebbefi inutilmente . Così uva non producon le 
Viti, 

(a) j. De Ira {bj Lik* 4. Cap. x. 
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Viti, fé da mano cfperta ferite non fono , come da preziofo Arabo 
tralcio non dilla mai ba 1 fa mo,fe ferro la via non gli apre incidete 
dolo. Allorché ride la calma, e in Mare didendefi la bonaccia, 
ognuno credefi buon Piloto per navigare : ma incontro alle tem- 
pefte di flutti frementi pochi han coraggio d’ indirizzare al Por- 
to ficura la prua. Letraverfie pertanto, checché ne penfino i più 
timidi , e nella buona Morale i meno aflòdati , fono que’ colpi di 
fiera burrafea , a fronte di cui , come a Cote l’Acciaro , ogni Cuo- 
re più (aldo fi prova. Se refide egli poi , e non cede , la gloria-» 
diali pur di collante, che a difpetto d’ogni contrailo con fama ne 
fortirà d’ invincibile a guifa d’immobil Scoglio, che fembrando 
fottoil furor de’ Marofi talvolta fepolto, vede poi finalmente^ 
dalle fcherzevoli onde placare larobirfègli il piede, come in ap- 
plaufo di fua fermezza . Per quello appunto sì alto da Saluftio 
l’ arte elevoffi ammirabile di Giulio Celare , che indifferente non 
folo, ma forte feppe darli in tutte le acerbe congiunture f'piacc- 
voli , più a quede anzi difpodo, che alle prolpere : artem unam 
tgregiè mirabile m in te comperi , majorem libi in advcrfìs , qua ut 
in feeundis rebus animum effe (a) . 

Inforge a combattere queda verità un inganno quali comu- 
ne , perca» fi perfuadono molti de’ men riflelfivi , che al godi- 
mento del bene , qualche egli lia , paragonar non fi polla qualun- 
que fuppoda gloria , che dalla fofferenza indancabile a noi pro- 
venga del male . Quando però fi ponderi la cofa a dovere fitro. 
vera più giocondo edere all’ animo fluttuante , ne’ Tuoi affetti > c 
fofpefo per fegui re più l’uno, che l’altro, l’ allcttare il bene da 
lungi *- che il goderlo prcfente ; poiché per l’ elpettazione di Lui 
và (cremando grado per grado il carico del male, che affligge; 
là dove giunto il bene , o non appaga le brame , e tormenta , o le 
fazia di foverchio , ed annoja . Nafcondcfi pofcia nelle delle caU- 
mitadi più paventate unfeme di contentezza sì lieta, ed un tempe- 
ramento per le agitazioni dello fpirito sì opportuno, che a chiun- 
que venga fatto di rinvenirlo, non può non divenire fòmmaraente 
per le fue confeguenae gradito. Ed in verotuttavolta, che al pre- 
giudizio fi penfi d’ una fmoderara allegria fe ne amerà fenza dub- 
bio il correttivo , che nafee daU’avvcrfità ncceflariaineute , onde 

quella 
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quella fi frena combattendo la petulanza di que’difordini, che in 
feguito foglion venirne per rinforzo delle tumultuanti paffìoni a 
detta di Q. Curzio: inter tot obfequia fortuna , non fatti cauta. 
Mortalità s (a). Puote egli dunque abbaftanza compiangerli > 
Arcadi Eruditismi , quell’ errore , che all’ Animo noftro toglie-* 
un sì profittevol riparo , in Lui figurandoli oggetti cotanto orri- 
bili , e di triflezza , e d’ affanno, onde traditore egli poi di fcfteflo 
lo ri cu fa a grave fuo difeapito, e 1’ abbomina i Qui vedefi ap- 
punto ciò , che a quei fventurati fuccede , i quali il morfo di qual- 
che arrabbiato Cane foffrirono , mentre all’ acqua anelando elfi , 
come ad unico antidoto , piena sì gli pare e di ferpi , e di vipere 
per pelfimo effetto di quel mortale veleno , che nepurc della vita 
curandoli l’abborrifcono :res miferrima ! fcrive un gran Medico : 
amare vebementer , & amatum objcElum Jìmul odijfe ! Paùuntur 
bone calami totem , qui a Cane rabido morfi funi (b) . Quando in- 
fatti il toffico d* una trabocchevole allegrezza infinuolfi nell’Ani- 
mo, conofce egli chiariifimo, che qualche argine di ben confi- 
gliato feonforto bifognerebbevi per non precipitare nell’ eccello 
de’ godimenti : ma la micidiale dolcezza , onde è ferito, l’intellet- 
to gli lira volge coll’ apprenfione chimerica di tante imminenti 
fventure , che del fuo benigno rimedio difguftalì , e lo rigetta . 
Ciò da fuo pari avvertì Cicerone infognando a beneficio di tutti 
più di male eficrc nel temerle , di quello , che realmente conten- 
gali nelle cofe, che fi temono : plus in metuendo efl mali , quànt _* 
inipfoy quod timetur (c) . Tanto pure da fublime Filofofo ofler- 
vò il Morale , altro nell’indignazione , e nella querimonia , che 
mettono in turbolenza lo fpirito , di male non rinvenendo , che 
la fciocchezza d’ ammetterle : indignarli , a ut quereris , & non~» 
intellìgìs nihil ej]e in i/iis mali , nifi ho; unum , quòd indignarti, 
& quereris (d) . Se pefo diamo noi dunque alle a.vverfitadi in__» 
afpetto mirandole d’ un terrore , che in fe per verità non conten- 
gono , di noi pure potremo lagnarci un vano fantafma di effe for- 
mandoci nell’ idea , che ci coffringe fenza fondamento a paven- 
tarne . Balìa prevenirle con ferietà di penfiero per difarmarle , 
c allora fi ameranno quando le riguarderemo quali elleno fo- 
no intimamente j un bene cioè, che fi vuole perche da lungi 

preve- 

(0 Lib. 8. (b) lVUgnot. ile Hydrophob. Lib. cpift. aii Torq. (U) Bp . ytì. 
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preveduto per utile, e pergloriofo. In conferma di ciò rap- 
portalo fleflo Tullio di certa Femmina Lacena , la quale fenti 
virilmente, efenza feomporfi la Morte in guerra d’un diletto fuo 
Figlio , mentre fino in procreandolo dileguato aveva di dedicar- 
lo alla difefa della Tua Patria : Lucana cùm Hlium in praiiunLa 
mifrffet , & interfettum audifret ; idcircò , inquii , gcnucram ; ut 
cjjet qui prò Patria m or terzi non dubitar et occumberc (a). E 
all’ affetto d’ una genitrice amabile fi rende il dolore di perdere 
un Figlio per entro Porgendovi il decoro di farne una vittima al 
ben Pubblico , duro potrà mai parere al Savio il fopportar volen- 
tieri quelle amare vicende , che la coftanza di femedefimo tendo- 
no ad eternare nella memoria de’ Poderi ? S’ avvezza egli così , 
per profondo Pentimento di Seneca, a trionfar col penderò di 
quella forte, che per nemica tenendoli dai delicati, ed infoffe- 
renti > appena da Loro collo dento dì faticofa pazienza può fupe- 
rarfi : Sapiens a (fuefeit futuri: malis > & qua olii dìu paticndo le- 
tta faciunt , bic letta facit dià cogitando (b) . Poco gli coderà 
queda per altro sì rilevante Vittoria , foggiunge a tempo il gran- 
de Oratore di Roma, fe per le interne affezioni fue egli terrà 
quella regola, chetienfi per i Dedrieri divenuti fra lo drepito 
delle Armi troppo indifciplinati , i qua'r alia fcuola rimettonfi 
de’ Cavallerizzi per correggerne col cavczzone V ardenza del 
brio eccedente ; onde manli rendonfi poi, e da chicchefiafi maneg- 
gievoli . Altrettanto far debbe feco medefimo l’Uomo di raffina- 
ta Morale qualunque volta s’accorga , che gonfio oltre niifura di 
fua lufinghiera fortuna ffà fui punto di fdrucciolare ne i Vizj : fic 
bomines fecundìs rebus e franato: ,/ibique pr aridente : , tanquam in 
gyrum rationi : , dottrina duci oportet , ut pcrcipiant rcrum hu- 

man ar uni imbcciilitatem (c)„ Meglio di così non puote compren- 
derli l’ utilità delle traverfie , per mezzo delle quali ammaedrato 
eccellentemente lo fpirito fi piega fimza contrado ovunque la Ra- 
gione lo volga, come fodamente accenna Terenzio : 
ljlbuc ejl fapcrc> qui ubicunque opus Jìt , 

Et an'tmum poffts flettere (d) . 

Mai forfè non videfi piu luminola queda prontezzt d’ animo a_j 
tutto pieghevole d’ allora , che Paolo Emilio già vincitore al fi o 

piede 

(a) i, ToT«ul. Ky. 76. (cj 1. Offic. (d) la Piioint. Aft- 4.S«n. j. 
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piede proli rato vedendo , e confuto per U feonfitta il Rè di Per- 
ii a lo confolò egli lìeflo con benigne parole , e a i fuoi Romani 
rivolto più di feftello trionfante, che del nemico: ,, vedete, 
„ «lille , come cangia la Sorte di volto ! Niuno per Lei fui matti- 
i, no s’infuperbifca incerto di ciò, che la torà ella lia per appor- 
„ targli. „ Quelli sì , conchiude Livio , era padrone degli in- 
terni fuoi movimenti , e chi faprà imitarlo : Vèr crit y tujus ani - 
mum fortuna , ncc profperafuo Jìatu cjferct , nec adverfa infringet • 
Tutto però non dee perderli nella confolazionc d’ un sì ric- 
co guadagno chi feppc farlo coll’ ajuto delle Morali fpeculazioni 
continove*, ma ftudiar fempre fui la premura importantilfima di 
confervarlo , come per cofe di minor conto manchevoli , e moli- 
torie fanno coloro , che tanto fudarono ad ottenerle • Creden- 
doli , come c ben giullo , ad Euripide (a) , che il raggio più sfol- 
gorante della Virtù dalla tempera infrangibile della collanza de- 
riva , tutto fembrerà dolce , e leggiero, che s’ imprenda per cu- 
flodirja, e niuna battaglia più gagliarda, e feroce faprà evitarli , 
che quella fovrana dote nell* elercizio mantenga del fuo valore . 
Conviene per documento del gran Platone (b) andar incontro 
alle Avverfitadi con allegrezza lenza mai arrecarli per la ritrosia 
de’ fenfi all’ufo de’ fanciulli inefperti , i quali fu i primi palli ia 
qualche pietra inciampando perdoni! a piangere per la caduta-» 
fenza prenderne anzi coofiglio per guardarli dalle peggiori . Con- 
chiudiamo ornai quefta materia coll’ inlcgnamento dell’altro To- 
rcano Platone Marfilio (c) , che la vera tortezza cioè conlìfte nel 
regolar con prudenza , c l’ audacia , ed il timore , perche l’una af- 
fettando , nell’ eftremo non cadali dell’altro , che la deforma , e la 
diftrugge . Nell’equilibrio mantenendoli d’ammendue ogni Savio 
vincerà con lode qualunque afialimcnto di traverfie più ufi! itti ve » 
e potrà allora convenire francamente con noi, che debbonfi dall* 
.Uom fàggio le Avverfitadi anzi defidcrar , che temere . 


Se più 

Uj Ap. Cic. J. Tl>fcut. (b) Ialini, (c) l,jh, u > * ■ — 
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Se più per comporre un Poema d' Ingegno ricbi e ggajt , 
o per una Satira . 

LEZIONE V ENTESIM AQU ART A . 

N On picelo! a repugnanza , Arcadi valorofi , hò io oggi pro- 
vata per determinarmi allo fcioglimeoto del Dubbio pro- 
poftomi come di cofa non molto confacevole alla gravità di quel- 
le materie, intorno alle quali per altrui profitto i noftri Ragiona- 
menti d’ordinario s’aggirano .II metter piede ne’Campi amenifit- 
mi di Poefia, e di bellezza deputando tra fiore, e fiore, più all’uno, 
che all’altro difegnar preminenza, e tra itanto varj , etutti fpi rito, 
fi componimenti , che da efsa quai rivi da fuo fonte Sgorgano in si 
oran copia, decider di maggioranza nel merito, e nella fiima, oltre 
alla difficoltà d’ ufeirne con lode , una certa contcfa mi fembra af- 
fai contraria e a quel rifpetto , che a tutti i Letterati io mi pregio 
di profeflare , e a quella venerazione, che maffime i Giovani deb. 
bono averne, come di maefiri, c di feorta (scura ne’loro Stud j. Fri 
i di verfi penfieri però, che perplefio mi tennero a lungo, unoaf- 
faccioflì , il quale per rapporto appunto alla Gioventù , utile in- 
fornino rapprefentommi l’ odierno Argomento . Portata .Ella per 
una parte dalla vivezza del brio al piacere del poetare, e mal ficu- 
ra per l’ altra di non rilevarne difeapito , potrebbe venire in peri- 
colo , o di lafciarfi trafportar troppo dali’eftro , e perderfi in leg- 
gerezze i o prendervi un certo gufio poco innocente , che il can- 
dore guaiti poi del Coftume . Tanto più fofpetta fi rende queft* 
Arte individualmente parlandoli della Satira perTagevol zza di 
cader tieldifordine d’una critica troppo mordace, che dal fine ret- 
tifiimo la difeofti , percui ella da i Greci fù inventata , e dopo de i 
Latini accolta puranche da gravifiìmi Autori nella Tofcana fa- 
vella. In tal guifa al nofiro primario intendimento mirerà oggi 
pure il mio dire, per configiio ai Giovani proponendo, femai 
dall’ Epico più grave , e più iòfienuto , al Satirico Itile più lepido , 

Nn ma più 
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ma più perigliofo la penna volgeffero , di ftar ben cauti per non 
ufcire da i limiti d’ una favia moderazione . Quantunque poi sì 
per runa > come per l’altra maniera di fcrivere poetando , un gran 
fondo , c di perizia vi bifogni , e di talento , qualche cofa anderò 
adducendo in favore di quella maggior parte d’ ingegno , che per 
comporre una buona Satira fembrami ricercarli. 

Per neceflario fondamento infallibile del noftro Aflunto, è da 
premetterli la diverlità , che palla tra la Correzione , e la Maldi- 
cenza . Hà la prima per oggetto il male , ma coll’ intenzione lo- 
devole di fvellerlo ovunque alligni . Così pure in mira lo ha la 
feconda j ma colla malizia di compiacerfene pubblicandolo per 
derilione , e non per zelo giammai d’ impedirne in chi lo pratica 
le rovine . Parlando io dunque ora di quelle Satire , che non da 
rabbiofo livore plebeo di maldicenza ideate fono, ma dallo {limo- 
lo bensì d’amorevole correzione, chelludialì di promuovere le 
Virtudi coll’ ellirpamcnto de’ Viz; follengo, che piti d’ ingegno 
richicdelì per ben condurle di quello, che in qualunque altro com- 
ponimento convenga impiegarne . Riempiendoli in quello gene- 
re di verfeggiare il Poeta Satirico d’uno ftraordinario furore > c 
e d’una libera, ma favia franchezza per combattere le corruttele , 
fa di melliere, che fenza oftentazione d’ arte foverchia egli fe ne 
dimollri sì alieno , e sì netto , onde altri dalle fue troppo focofe 
invettive irritati luogo non abbiano di condannarlo come tinto 
di quella pece , contra di cui egli s’ accende : turpìter > dille bene 
fovra di ciò quel Savio di Grecia : tur pi ter obiicit aiteri vitium , a 
quo ipfe immurili non ejì (a) . In fe medefimo ritorcerebbe egli 
così diportandoli quel rimprovero , che pretende fare alla colpa , 
nel numero fenza a vvederfene ponendoli di que’ maledici , che 
per naturalezza lo fono , e non per altrui difetto , onde fra le rifa 
degli Afcoltatori il frutto perdono di riprenderli utilmente : qui 
pajjim maledicunt omnibut , cos palàm ejì id nature vitto facere , 
non ex eorum merito , quìbui obtrectant (b) . Quindi chiaro appa- 
rile ricercarli in un prudente Cenfore de’ coftumi altrui un ac- 
cortezza sì delira t un intelletto sì rifvegliato , e d’acuto difeer- 
nimento sì ben fornito , che da un maligno fchiamazzo volgare 
quel {ignorile rigore fevero diftinguer faccia da tutti , e qucll’au- 
tore- 

~ÌÒ Aphopk. Grsc. Q>) UiJ. 
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torevole fovraciglio , che ad Uom grave , e di fenno convenga , 
e d’ altro mai non curante , che della fola Virtù o per encomiar* 
la , o per difenderla . E quale impresone mai far potrebbe a dir 
vero ne’ cuori più dal vizio predominati queirimperito Satirico, 
il quale contra ledeteftabili cofiunranze , con animo di correg- 
gerle , {moderatamente accendendoli , male tanto gli fi avveniffc, 
e sì poco là pelle farlo , che d’ alto fdegno anzi , che d’ opportuno 
roflore que’ iniferi colmando , ne’ quali regnano , contra la pro- 
pria mal condotta Satira un altra ne provocafie più mordace , e 
più vclenofa ? Ogn’arte, che troppo fia fcoperta, o che troppa 
mofìra di sé far voglia , perde tolto molto di forza ; e qualunque 
cenfura per zelante , che fiali , e ad ottimo fine diretta , le qualche 
neo anche minimo di palfione , d’ invidia , o di livore vi fi frarn- 
inifchi , giovamento d’emenda non (peri di recare ad altri giam- 
mai , poiché men ridicolo a mio parere non diverrebbe chiunque 
il vizio fveller penfafle col vizio , che fé imprendeffc qualcuno a 
toglier da nobil drappo le macchie con quell’ olio medefimo , che 
le produlfe . Satirici di fimil calibro tirano in fc quelle macchie 
appunto , che in altri deridono , e le freccie de’ rimproveri loro , 
come quelle , che da i fanciulli inefperti fi vibrano , intatti lafcia- 
no i Popoli , e contra voJgonfi del feritore. 

Oh qui sì conviene, che all’erta fticno bene i Satirici, e fe non 
fono conlapevoli a femedefimi d’un intera nettezza intorno a que’ 
difetti , che voglion combattere , s’ altengan di cimentarvifi , per. 
che , al dir di Terenzio , nel procedo , che faranno ad altri can- 
tando , il loro fi lcggierà da tutti ridendo : 

. . . . àejinant 

Alale di cere , male/ atta ne nofeant fu a (a) . 

Tra i molti requifiti , che ricerca Tullio in chi altri accufa , è la 
certezza della propria innocenza , nulla efléndovi di men fofFeri- 
bile quanto il chiederli conto dell’ altrui vita da colui, che non 
può renderlo della fua -, c benché egli parli del Foro , la ragione , 
che adduce può fervir di regola ad ogni Satirico : accufare enìm 
debent ii , qui nullo Juo peccato impediuntur , quo facilini alterius 
peccata demcnjlrare pojjint (b) . Vero è quindi , che niuno mai fe 
ia prenderebbe contra de i delinquenti , fe mi rade bene feftefio , 
Nn z e quan - 

(«) In Andria Prolog. (t>) Ex Divin. in Vecr. 
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e quando noi faceflc per compaflìor.e, tacerebbe almen per rìmor- 
fo. Pure convenendo, che alcuni parlino per ammaeftraniento 
degli altri, non pretendevi qui di togliere al Satirico la sferza-, 
di mano perche non batta il Vizio , e ne abballi l’orgoglio. Si 
dice folo , che molto vi bifogna d’ingegno per faperlo fare con 
frutto. Impeccabile per certo efcer non puote il Satirico: quella 
oculata avvertenza però aver debbe di tener da fe lungi quel Vi- 
zio, contra di cui dichiaratamente inveifee* e fc a tanto°non giun- 
ge per forza di lua Virtù , con modeflia almeno condanni ancora 
fLftefso , profetandoli , che non intende in tal genere d’ arguire , 
che la propria miferia , e che fe altri feco fofler nel cafo , dovran- 
no con lui puranchc detefiarne l’origine . Per tale ingenuità for- 
fè tutti noi crederanno colpevole : e fe pur lo credefscro , in lui 
ammireranno la gloria del pentimento , il profitto ricavandone 
per fe dell’imitazione . 

Un altra maniera vi è ancora , e che io giudico la più ficura , 
di correggere con buon efito chi difetta , e confitte nel dipingere , 
lenza fupporla propria mai di veruno, in un afpetto sì tetro la col? 
pa , che »c arrollìfca tacitamente chi la commife, e fi determini a 
detettarla , per non divenire il berfaglio dell’ abbominio comune. 
Sò d’avere udito iottefso un celebre Dicitore , che in una Città 
deli* Italia fagliandoli con impeto contra l’ abufo delle mofehet- 
te del vifo di frefeo allora introdotto dajje Femmine più bizzarre 
per vezzo di troppo ftudiata avvenenza, lo fece con arte si fina , 
che ninna dandone per complice di tante , che l’afcoltavano , ote 
fervolfi , che alcune di loro vergognandoli di tal debolezza cerca* 
vano di levartele fin da quel punto di foppiatto dal volto , ripo- 
nendoli poi francamente ail’altrui guardo già ripulite . Tanto per 
certo confcguitoegli non averebbe da quelle sì fide feguaci di Mo- 
da , te potto fi fofse a vifo a vifo a rimproverarle di mala grazia , 
Di quello favio artifizio usòpuranche Detnoflcnc a’ fuoi Ateniefi 
non ifvelando inonii di coloro, i quali ordivano trame fcgrete 
per ingannargli in pregiudizio della Repubblica, ma gli delcriise 
in maniera, che per l’avvertimento datogli di guardartene , po- 
tefsero venirne agevolmente in cognizione^ campo avelsero infic- 
ine gli altripcr disfare la telatura delle inique loro tcle-„E’giu- 
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„ fio», difse,,, PP. Cofcritti , che in odio uguale voi abbiate 
,, coloro , che sforzaronfi d’ingannarvi , e quegli , ai quali è pur- 
„ troppo riufeito di farlo . Che quelli venuti ne sieno a capo deb- 
„ be aferiversi all’induftria di loro perfidia; che gli altri non vi ar.- 
,, ri vafsero con felicità di fuccedimento è tutta dono della fortu- 
„ na„ (a) .Da una riprenfione pois! guardigna, e si civile, il gran 
bene originotfì di vedere fenza ftrepito di contumelie confufi i pri- 
mi del commeflò delitto, ed avvertiti gli altri per non cadervi mai 
più . .Apparifce quindi eflere la Satira una pofliente medicina pre- 
parata ingegnofamente agli ipiriti di colpa inqualunque maniera 
infetti, e appena è credibile quanto di vantaggio poffa ritrarfene , 
ufandonecon giufta mifura r e con quella prudente cautela , che 
il male rintracciando a fondo nella fua radice , con vigorofo ripa- 
ro fe gli opponga , e delicatamente lo curi -Meglio infatti il Poe. 
ta Satirico non può condurli , che feguitando la norma de’ Medi* 
ci più periti, da i quali tutte le più occulte cagioni della malatti* 
attentamente inveftiganfi , e fenza punto efacerbare l’ Infermo , 
comecché trafeurato egli fia , e non curante di fua falute , con__* 
dolci parole, ma efficaci lo van confortando , e alle maniere dì. 
viver fano, e d’allontanarfi con ogni Audio da i pericoli di ricade- 
re , foavenjente lo riconducono . Indifcreto non farebbe forfè in- 
lommo quel Profeflore , che alla vifita di grave febbricitante chia- 
mato cominciafle a trattarlo si brucamente , che in vece della-» 
guarigione bramata , un nuovo , e più dell’ interno crudele io- 
cendimento di colera gli cagionaffe? E’ d' uopo ,.noI niego,- 
rifvegliar declamando gli Animi nel Vizio alfonniti con motti 
anche di quando in quando frizzatiti , che la perverfa natura di 
Lui gli pongano iu veduta ; ma in guife non piccanti di troppo , 
o feortefi r al diritto cammino della Virtù gli richiamino, 'fenza 
che o dilguftati rimangano , o avviliti t come- da ben pratico Reg- 
gitore collo sforzino rifeaotonfi da qualche lentezza i Dettrieri di 
fenfo , non come col battone , o col pungente fti molo i neghi ttoiì 
Giumenti s’ aizzano, e con villana violenza fi forzano al cario . 
Oltre al dirli dal Morale, che ognuno piace naturalmente a fe- 
fieflo : citò nobh plaumus (b) di più iàpiamoda Cicerone eiferc 
noi si eoo tenti di noi medefum , e delle nottre prerogative fuppo- 
ile ci 

CO Exm. Eroeni. (li) Ef.fi>, 
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ftcci Tempre dall’ amor proprio plaufibili , che l’altrui loda non 
per un mero dono , ma per un diritto pretendiamo di rigorofa_» 
giuftizia: tale t enìm noi ejfeputamus , ut jurt laudemur (a) . E fc 
ciò è così, come ognuno, che non s’aduli, purtroppo lofperi- 
mcnta, non capirà il Satirico quanto vi voglia d’ingegnofa de- 
ftrezza perdiftruggere una si radicata opinione , e Tulle rovine-# 
di Lei alzare Ten za contratto di chi 1’ aTcolta la macchina d’ una 
valida riprenfione per abbattere corruttele o non conoTciutc ab- 
baftanza, o troppo accarezzate dalla malizia? Altro vi vorrà 
bene per compiere un impreTa così ardua , che tronfigliene , ed 
armarfi , come taluni , in gravità d* Ariftarchi ; ma i precetti poi , 
che diede Tullio a chi elee in pubblico o per inTegnare, o per am- 
monire obliando in luogo della benevolenza, cbegli animi ammol- 
liTca , e docili a tutto gli renda , che più conviene , 1’ odio per ru- 
videzza di tratto Te ne proccaccino , per cui più duri in quel male 
rimanganli , dal quale etti malamente, perche Tenza i’ajuto d’ ar- 
te maetta fi profitterò di ritirargli . Per non incorrere adunque , 
come bene avviTa il TeTauro (b) , nella taccia brutiflìma di faata- 
ftico, dovrà il Poeta Satirico tenerli lontano a tutto potere dall’ 
opinione , che egli voglia condannar tutto negli altri ; ma quello, 
©ammettendo, odittìmulando, che fia per Te buono , o indiffe- 
rente, o pure equivoco , quel Tolo accuTar di propofito, chein- 
trini'ecamente cattivo fia , ed inefeufabile * il concetto così acqui- 
flandoli di Giudice, pretto di cui nulla più vaglia, che il Vero in 
ogni genere per proferirne fentenza ,o d’approvazione , o di bia* 
fimo. Iogcgnofiflìma, infegna pure il Morale, fa di meftiere , 
che fia la della condanna del Vizio , tuttavolta , che non poffa in 
alcune maniera per qualche civile difcolpa di chi lo pratica rico- 
prirli: ne ciò deve parer paradoflò, poiché fc oggi l’avio ripren- 
lore cerca lode la Virtù difendendo, bifogna, che fommo Au- 
dio adoperi per non perderla tutta , odiofo rendendo , e ridicolo 
quel mezzo appunto , di cui fervefi per guadagnarla : vidtndum 
ne ijla , per qu<c admirationem parere volumui , ridicula , & odio- 
fa pant (c) , Non credo pertanto , che alcuno fi troverà , il quale 
voglia contendermi , che attaifftmo non fi ricerchi d’ingegno per 
formare una giudiziosa Centura dei Vizio, da cui polla poi provenir» 

ne il 
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ne >1 frutto della bramata emendazione . Siccome il palparlo adu- 
lando farebbe uno ifabilirlo ne’ miferi Cuori , che lo fomentano , 
e farli il Satirico , a parere di Tullio (a) , nemico dichiarato della 
Virtù : cosi il dar di mano alla falce per ifradicarlo indifcreta- 
mente diverrebbe violenza da eccitare lo fdegno negli animi più 
rilentiti , la cura intraprendendone all’ ufo di certi Chirurghi , t 
quali , diceva Plinio (b) , per la barbarie del taglio pareggiano i - 
Carnefici. Nel mezzo, adunque dovrà tenerfi la Satira per non 
cadere in alcuno di quelli due eli remi , e fenza fare il palio ambi, 
guo di Tigellio derifo da Orazio (c) , determinarli a percuotere 
i difetti , ma Tempre coll’ avvertenza di lafciare intatti , ovunque 
lcuopranfi , i femi della Virtù ; ne tanto aprir gli occbj per inda- 
garne ogni minutiamo neo , che poi fi chiudano affatto allo 
fplendore di Lei più raggiante . Così nelle materie ancor lettera- 
rie contra Catone Marco Afinio , e contra Virgilio male a propo. 
fito infuriolfi Orbilio , e nulla il pcfo delle fentehze di sì fatti ec- 
celli Uomini ponderando, alcune picciole frali men "alligate, 
con troppo fcrupolofa grammaticale feverità criticarono , pieni 
più, a giudizio dei Dotti, di livore appalefandofi , che di fo- 
da, e profonda penetrazione. Locchè fe non erro, manifefto 
ci dà a conofcere , che fe ne’ foli mancamenti leggieri delle.* 
due facoltadi Oratoria , c Poetica , è difdicevole cofa 1* ac- 
cenderli , e con foverchio rigore cfaminargli , e profcrivergli t 
molto più di fpiritofo difeernimento , e di cauta moderazione 
ricbiederalfi per animare una Satira , cui il giufto nome dar 
debbasi d’erudito medicamento falubre, e di gagliardo ripa- 
ro , che la difciolta infolenza delle colpe rintuzzi , e raffre- 
ni. Molto non farà difficile al buon Satirico , e nell’arte fua_j 
ben perito l’attaccare con forza il Vizio , e forfè ancor fuperarlo •, 
ma agevole non gli farà ugualmente il vincerlo fenza oftentazione 
d’ un certo fallo , che troppo accerba rendendo la feonfitta all’ab- 
battuto nemico, gran parte feemi di merito, e di gloria al trionfo. 
Una viva immagine di vittoria sì eroica ci venne rapprefentata 
nel gran Filippo Macedone daEliano, dipingendolo egli trion- 
fatore prefso Cherona degli Ateniesi, ede’Tebani , ma nell’alle- 
grezza delle fue conquille sì ritenuto, che non ammettendone ri- 

f*j 
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fa , ne Conviti , nc giuochi fra le reggie lautezze , ne corone ufan- 
do, ne unguenti di giubbilo , tutti ammiraronlo , nia ninno Tep- 
pe riconofcerlo per vincitori : quantùm in ilio fuit , ita vicit, ut vi- 
Elorcm xemofcntiret (a) . Potevano in una congiuntura sì acerba 
dell’awvcrfa lor forte lagnarsi que’ Popoli debellati ; ma non già , 
che fe gliene accrefcefse il rammarico perinfulto fuperbodel Mo. 
narca debellatore . Altrettanto bramerei , che facefse ogni favio 
Satirico atterrando il Vizio lènza mai offendere il Viziofo,onde 
a quelli il vantaggio rimaneffe del fuo rolTore , e all’ altro il vanto 
doverglielo cagionato per mera forza di verità, non mai per alito 
dijfoverchianza , e di lui potefle poi replicarfi a fomma fua lode , 
che: ita vicit ,ut viftorem nemo fentirct M Se il riufcirbene in ciò per 
tutti è fpinofo, per i Giovani al certo farà fpinosiflìmo, quando 
a quella Torta di poetare volefsero applicarsi, meno ad efli dice- 
vole eftendo , che ad altri , il voler far da maeftri nella Morale , 
quando fono appena difcepoli , ciò lafciar dovendosi a i più pro- 
vetti, dall’ orecchio de’ quali , afferma Plinio , non folo , ma da- 
gli occhj benanche cfsere flato coftume antico il dipender Tem- 
pre per ben regolarsi : crai antiqui tu: injìitutum , ut-a majoribut 
natu non auribut modè , vtrùm ctiam oculis , difccremus , qut fa- 
ccenda ejjent (b) . Lamodeftia nel ammonire dà tutto ilpefo all* 
am moni mento , fùggiunge Tullio, e si rende ammirabile; ma 
tanto più , fe ciò rifplende ne’ Giovani : maxime , cùm ea funi in 
adolefceme (c). Ciòfervir puote d’avvifo alle noflre novelle Pian- 
te d’ Arcadia , perche archeggiando maflìme col frizzo Satirico , 
per bollore diedro noniflorcano da principio a certe piegature 
di vena libera, e licenziofa, dopo le quali imponìbile è quali l’ad- 
dirizzarli , e l’ intento ottenere di migliorar declamando le altrui 
coflumanze . Satire , che non abbiano qualità fomiglievoli , nate 
appena moriranno in bocca agli Autori , come gli aninuletti del 
fiume Ipane , a i quali un lol giorno di vita diede Ariftotele , co- 
me a parti inutili di fcherzofa Natura ; unum dicm vh/unt ( d). 
Potremo ora dir francamente a . certi Poetaftri, i quali al bel pre- 
gio agognano di Satirici., che non balìa perciò avere colle Mufc 
dimeftiebezza ; Febo pel padrocinio leggiadramente invocare ; e 
del Pegafo alato, e dalla fronzuta Elicona , e del giocondo ipo- 

crenc , 
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crenc, e di tutto inlomma il Parnafo , come Politi Pono* moftrarc 
ititera notizia , efalirne, efeenderne a lor talento le decantate 
pendici . Nella fcuola entrino, e di Lucilio , c di Periso, c di Gmk 
venale , ed’ Orazio, e vedranno a quale più alto Pegno dirizza» 
rono eglino i voli Puoi ingegnofi per farci comprendere , che non 
di bizzarri penlìeri , non di frali eleganti , non di proliflì divaga- 
menti dobbiam dilettarci per tener loro dietro con efatta , ed uti- 
le imitazione ; ma di quella robufta energia bensì , che Potto il co- 
lore di motti faceti , e di pefate parole tutto il nerbo della Morale 
FiloPoffa PugoPamente nalconda . 

Indegne Paranno per ultimo d’annoverarfi fra quelli Pubiimi, e 
giudizio!! Componimenti certeSatire, che per lopiùconfiftonoin 
foli detti mordaci, ed in fatti ridicoli; ed oltre aU’elTere empie toc- 
cando perPone diftinte nel merito, e nella Paviezza,Pono ancora pe, 
ricoloPe, e vanno Povente Penza a v vederPene incontro al gaffigo al- 
lora appunto, che Tapplaufò cercano d’uno fpirito ameno, ma buffo* 
nefeo . Abbiamo in ordine a ciò da Svetonio , che Tiberio punì in 
maniera molto cu rio fa, e nuova un certo Buffone, il quale vedendo 
portarfi nel Foro il Cadavero d’un DefuntoavvicinofiegIi,c paria- 
vagli fegretamente all’orecchio. Interrogato perchè ciòfacefle 
ril'pofe : mandale ut Augufio nunc'taret nibil dum eorum , qua mo* 
ricris Plebi Isgavcrat , jòlutum effé’ . Piccato d’una 
Satira quanto breve altrettanto velenofa i( Monarca ordinò tofto, 
che a colui la tangente fi pagaPse del Può Legato, e condanno! Io ai 
Pupplizio, perche una più certa novella recaffe tra i Morti ad Au- 
gnilo d’eflere poi Hate fedelmente efeguite le di Lui diPpolizioni : 
ut ipfe Augujlo verum nunctum ferrct . Lo flile piacevole , gioco- 
lo, e che in Tofcana chiamolfi anche bernefeo dal Berni, che fe 
ne crede l’ Autore , può lèrvire alla condotta di buona Satira per 
addolcirne alcuni Pali pungenti, che battono di quando in quando 
all’ uPo de’ Greci Satirici , ed anche Latini , la reità del coltume , 
acciocché deteflabile meglio lo renda la derilione oppofta a quell’ 
indegna Lode , che da i più perverli Uomini Pe ne pretende . An- 
che per quella via potrà il Poeta coglier nel Pegno , purché al buf- 
fonePco interamente non s’ abbandoni , carattere eifendo quello, 
a cui fuori d’ una ben cauta Prudenza il metodo io non Paprci pre- 
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fcriver, ne legge ficura .Ciò pofeia da parte lafciandolì colla Ipe- 
ranza, che i noftri ben avveduti Giovani fapranno per lèfie/fi guar- 
dacene, l’intrinfeca, e più commendevol lòftanza deii’ottima Sa- 
tira ftabiliremo nel fapere in poco rcftringere il molto contermi- 
ni concili , ma forti , che fenza inutili Epilodj il vizio prcndan di 
mira , e da niuno polla per mal pratico dileggiarli il Poeta , come 
d* un certo infelice Arderò burlofli Diogene prelTo del legno fe- 
dendoli per non venirne , come egli dille ridendo , ferito da chi 
per tutto coglieva fuorché dove mirava: ne forte illc me feriat(i) m 
Giulio colpirà fempre il Satirico , fe alla regola importantiflìma 
atterralli d’Orazio , di foffrire , cioè negli altri , il meno , quando 
il molto loffie in felleflo : 

Quìi tulerit Graccbos de feditione quercntes ? 

Quii Celum terris non mìfceat , & Mare Celo , 

Si far difpliceat Ferri , borni cida Adilioni (b) ? 

Cosi con eflo Lui convenne ancor Giovenale . Tutta volta, che 
netta moftri la fronte , ne di parziale, o d’indifcreto p offa tacciar- 
li il Satirico , l’ingegno da tutti li celebrerà del fuo componimen- 
to ,i detti ,elefentenze del quale piùlafcino da fpeculate a chi 
afcolta di quello, che a prima faccia dimofirano. Un artifizio sì no- 
bile oflervolli nel famolo decreto de’ Lacedemoni fatto per aderire 
agli ordini d’ Alelsandro il Macedone , lènza rimproverarne pa- 
kfemente la ftolta opinione venutagli incapo d’ efler Figlio di 
Giove : quoniam Alexander Deus ejje vult , Deus ejlo (c) . D’ave- 
re Elfi ciò regiftrato fulle pubbliche Tavole, ed incifone’Bronzi, 
querelar non poteva!! alcerto quel Principe , comparendo per un 
atto di pronta ubbidienza al fuo reggi o Comando . Riprenfibile 
nepure era il dirli , che voleva egli venire annoverato frà i Numi, 
verità effondo quella di fatto . L’ aria bensì per entro vi fi vedeva 
di fiero colpo Satirico , ma vibrato con deprezza così ingegnofa , 
che fenza offenderlo con aperta infolenza , da tale follìa fcuotefse 
Aleflandro , e nella mente di lui elevata per altro, e riflelfiva , un 
tacito roflore ingerifle di nodrire un sì vano infieme , e sì forfen- 
nato penfiero . L’ efferfi infatti ricreduto il Macedone appieno in 
fe ritornando, il lèntimento qualifica d’ Aulo Perito fra i Satiri- 
ci tutti rinomatiflimo > da cui ingegnofo più che altro fia, giudi- 
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colli il comporre in quello genere , dove fode eller debbon le ri- 
fa, e la mordacità fai utevole , cos'idei fuo Fiacco feri vendo : 
Omne vufer viiium rii/enti Fiacca s dorico 
Tan gì t , & admijjus circùiti pr decorili a ludit , 

Callida s excufjo populam fufpendere nafo (a) . 

Tanto poi e di cautele , e di rillelfioni , e d’accortezza nel Com- 
ponimento Epico non ricercandoli , a perfezionar cui ballano , c 
la niaeftà dello Itile , e la vaghezza delle Immagini anice aduna 
fpiritofa Invenzione foftenuta con gravi fentenze , e con una feli- 
ce condotta , che le parti tutte benché diverfe fra loro , e difpara- 
te in un fol Corpo leggiadramente riduca , fido nel parer inio po- 
trò rimanermi , e meco tutti forfè ancora , più d’ingegno cioè ri- 
chiederli per comporre una Satira , che un Poema « 


Se nell Vom foggio pihjìa pregieuole il Timore , 
o Ì Ardimento . 

LEZIONE VENTESIM AQUINT A . 

S E dalla confufione di molti miei fra di loro contrarj penlieri , 
meglio poi riflettendo, tofto non fottraevami , allo fciogli- 
mento del Dubbio odierno io non veniva per certo . Tra le virtu- 
di tutte , onde polla 1’ Uomo adornarli , quella fempre > Arcadi 
Valorofi , da me fu creduta fenza elitarne la più pregievole , che 
da i Morali Filofofi col nome diftingueli d’ Ardimento » Ella qua- 
lunque pericolo per grave, chefia, fpregiando animofamente » 
ben largo adito apre a quel coraggio , onde le azioni più ardue, 
e che ribrezzo maggiore cagionar fogliono a primo afpetto, fenza 
remora d’ alcuna dubbiezza diltorbatrice intraprendonli di buo- 
navoglia. £ quale prerogativa, meco Hello diceva, più eccel- 
lente mai , e al timido Volgo più ignota , pofleder puote 1’ Uom_» 
favio » quanto una certa generofa , e fignorile franchezza , percui 
le imprefe più nobili , e i più ipinofi cimenti , leggieri ad elio nf- 
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fembrino » ed agevoli ? Se non del tutto fovrana , ft riordinar ór 
cofa parrà perlomeno il vederli, che tenda egli colà animofo , 
donde fuggono atterriti i più deboli, e che ciò egli conti per 
Somma gloria di ottenere , che altri a gran vantaggio afcrivono 
di evitare. Superiorità certamente è quella di animo da limpido 
lume di Ragione guidato , cui nulla ofa mai affacciarli , che lo 
conturbi , o la ilrada tenti d’attraverfirgli , perchè al credito non 
giunga una volta di collante , e di magnanimo . A i Giovani lìn- 
golarmente , io Seguitava raziocinando , utile farà oltremodo il 
fuggerire una fpeditezza sì virtuofa , e sì degna di lode ; giacché 
o per mancanza d’ efperimento , operientore d’ età immatura , 
iono eglino più irresoluti nell’ accingerli a cofc grandi , c che più 
richieggono di coniglio. Ci verrà fatto per quello mezzo di 
risvegliargli a tempo , e lungi dal contrailo d’ importuna temen- 
za nell’ al'pro, ma diritto Sentiero diradargli felicemente della—» 
Virtù più colpicua. Ciò però non oflante alle Stoiche , c pel 
calo nollro non punto Ipregievoli mallime ponendo poi mente, 
parvemi bene cangiar Sentimento , e nello Spirito quelPardore 
temprando, che alcuni fervidi naturali infiamma di troppo, c_^ 
Senza talora la debita maturezza di pensamento a i fatti gli Sprona 
più malagevoli y a! parere attenermi in quella Materia d’ altri più 
ritenuti , e più dell’azzardo nemici Filosofanti . Il temer di So- 
verchio, e Senza giallo motivo , é debolezza certo di cuor me- 
schino, eriftretto, che il varco impedisce alla brama in tutti 
quali ingenita di Segnalarli ovunque la congiuntura Se ne presen- 
ti . Ma il temere alcuna fiata con ragionevole fondamento que- 
gli oftacoli prevedendo , che lùperar poteffero con Soverchianza 
ogni valore , è parte d’ accorta prudenza , che 1’ elìto aflìcura in 
fine a qualunque più ScabroSa operazione .. Ih Seguito pertanto di 
quelli affai pelati rifleffì a vantaggiosa iftruzionede’ coltri Gio- 
vani in primo luogo , ed’ogn’altro ancora, che penSar voglia 
fenSatamenrc , volgomi qui a lòftenere , che nell’ Uom Saggio più. 
fìa da pregiarli il Timore , che 1’ Ardimento . 

lo non intendo, come diceva pocanzi , di celebrarvi qui Sot- 
ionome d’ util timore quel movimento pendo dell’ Animo , che 
per la preSenza d’ un mal licuro i ed inevitabile in noi talora lol«- 

lèvalì- 
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levafi. ElTendo egli un effetto quali neceflario in tutti di fiac- 
chezza ; o si vero un gaftigo della natura ornai fcaduta per altrui 
colpa da quel primiero Dominio , che fuflìftendo qual fù da prin- 
cipio, lupcriore l’averebbe renduta a qualunque avvenimento 
contrario , più di compaffione fi merita , che di biafimo , quan- 
tunque origine cglifia, fecondo Tullio , d’ ogni noftra inquie- 
tudine : qui id , quod vitati non potcjl , metirìt , rs vivere animo 
quieto nullo modo potefl (a) . Allora folo rea in noi diviene que- 
lla paflione, quando oltre mifura difanimandoci, luogo non lafcia 
all’ intelletto di fmentire le minaccie di forte avverfa,. c toglier 
loro dal volto la niafchera d’ un male sì perniziofo, cui r.on fi tro- 
vi riparo .. Sbaglio è quefto di fantasia ftravolta cotanto , ed oflu- 
fcata , che la niente ftella , in cui nacque, rifehiarandofi alcuna 
poco le ne vergogna , clafpregia, come chi per aria rotar fen- 
tendo il fulmine cade a terra poco meno , che tramortito : ma il» 
lefo pofeia riavendoli , di fua paura fi ride egli medefimo, foriera 
non ilcorgendol a di quel danno , eh’ ci paventava troppo fuor di 
propofito lgomentandofi, come notò ancora Lucano : 

...... Jìc quifque pavendo 

Dat vires fanne , nulloque aurore malorum ,, 

Quee jìnxcre , timet » 

Di quel favio timore io parlo , e bene avveduto, che prevenendo 
configliatamente prima d’ efporvifi ogni pericolo , e la maniera.-» 
fludiando , o d’ ufeirne con efito fortunato ,• o d’ evitarne con de- 
llrezza il cimento, appoggio ficuro diviene dell’ animo per im- 
prender quello foltanto , che alle proprie forze s’ adatti , ed eli- 
minando con buona cautela per non incorrere nell’altrui rifa: 

» . . . . . . quid valeant bum eri , quid f erre recufent . 

Da chi in tutto con ardore di fordinato fi lancia, quefto non può 
farli alcerto : ma colla fperienza a poco a poco la tema diminuen- 
doli , in un ben fondato ardimento fi cangia , percui le co fa tutte 
intraprendonfi più difficili colla gioconda Iperanza di riufeirne^* 
felicemente . Chi guerra non vide mai trema al femplice fiiono di 
tromba, e ridicolo invero e in lui il timore j ma per lungo efer- 
cizio agguerrendofi delle Armi giugne a tale , che il fuoco de’ fus- 
elli , e lo rallegra , e i’ avviva , armonia foave il tremendo- rim- 
bombo 

CO 2» Tuffiti. - 
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bombo parendogli del Cannone ; e perchè pieno di ficurezza , de.' 1 
gno benanche d’encomio in lui fi rende allora l'ardire. Bene 
perciò diceva Catone, che viltà, c timore, nomi erano ftranieri 
affatto , ed incogniti al cuor de’ Romani , perchè infiem col latte 
bevendo ciafcun di loro l’ anfietà di combattere , c prima quali al 
maneggio addeftrandofi delle fpade, che l'alimento cercaffero 
neceflario per vivere , gemella fembrava in elfi col nafcere l’ ardi- 
tezza . Da chi però faprebbefi a buona equità lodare per corag- 
giofo colui, che nell’ arte della Milizia ignorante del tutto in_* 
mezzo alla zuffa fi gettaffe delle più calde azioni guerriere, l’even. 
to prefumendone d’ onorata vittoria ? Dal timore aflàlito egli in 
mal punto fenza la maniera di vincerlo prudentemente , ciò av- 
verrebbegli , cred’io, che a Lione infuriato avvenir fuole, il 
quale in tutti co’fuoi imaniofi ruggiti ingerendo fpavento, di pie- 
ciolaaccefa facella fpaventafi eglipofeia, e sbigottito s’ arreda * 
configlio non avendo per ilchcrmirfi da sì vana paura . Un ti- 
more adunque , che renda accorto chi di foverchio s’ azzarde- 
rebbe , ad ogni ardimento dee preferirli , che danno recar poffa a 
colui , il quale follemente fi vanta di poffederlo , ed in prima a__» 
tutto dimoftrandofi intrepido , full’ ultimo confufo manca di ani- 
mo . Cosi codardo non già , ma prudente dee giudicarli chi a_> 
gran ragione, febbene fianco , il ripofo rifiuta di verdeggiante 
pianura , Cotto le frefche erbe di cui ferpe s’ afeofe un giorno , che 
morfo miuacciogli di morte . Se l’ arte fin della fuga , che l’eftre. 
mo può dirli della temenza, da i Greci più feienziati con quella li 
pareggiò del combattere: periti bellatorii e/i, non minai [ciré 
fugicndi artern, quitta pugnandi (a): come più dell’Ardimento 
non gioverà all’ Uom favio un Timore , che Riprendendolo a 
fola difefa della coftanza con troppo d’ impeto alTalita , campo gli 
dia di ritirarfi a rinforzarla onoratamente , perché ornai vinta-» 
non abbia da cedere con vituperio è Bella è Tempre al primo 
afpetto l’ audacia ; ma non è mai lènza rifico , quando alla vivaci- 
tà dello fpirito la robuftezza non corrilponda poi delle forze , e 
perciò fù celebre in Grecia il detto : qui facinui arduum concipit 
animo , priut a Dii s optare debet animum facinori parem (b) . Par- 
ve , allo fcrivcre di Tito Livio , per opinione di molti poco dice- 
vole 

(a) A popi. Grxt. (b) Ibid. 
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vole alla confueta intrepidezza d’ Annibaie un certo Tuo fifl'arfi 
penfofo , e come impaurito verfo que’ Monti , fovra de’ quali ag~ 
giravafi Fabio colle lue Truppe quali fuggiafco : e tanta più allo- 
ra, che F udirono efclamar fofpirando \ „ codetta Nuvola , che-» 
,, alto gira , e lungi per ora dal noftro Campo , ah che ingroflan- 
„ doli un giorno Stenderà accefa in fulmine fui mio capo ! „ Do- 
po l’ opportuna ritirata poi , che fece quel gran Guerriero in fini- 
rò ponendo 1’ Efercito , $’ avvidero i Suoi quanto profittevole fia- 
to folle quel Timore ben favio del Generale , che dalle lòrprefe-» 
Uberogli , e dalla fconfitta inevitabile in altra guifa di Fabio (a) • 
E che giovato avcrebbe infatti a quell’ Eroe il cimentarli con un 
Nemico sì accorto , chemifurava a lenti palli, ma ponderati il 
terreno per incrocciargli ogni via difcampo, e porlo in angu- 
flia; le per fottrarfi dalle dicerie di pochi imprudenti fi lafciava 
ridurre alle ftrette , e alla voluta necelfità di fagrifìcare ad una ca- 
pricciofa bravura le fventurate lue Milizie ì 

Un altra più forte ragione quindi ci fiapprefenta per meglio 
ancora le parti foftcner del timore . Quanto è formidabile il dan- 
no , che nalce dal concepire talvolta una mal configliata fiducia 
lovra di noi medefimi , altrettanto è agevole per vanità naturale 
incapparvi fenza quafi avvedercene. Quefta Torta di frenetica fto- 
lidezza deteflolfi altamente da Cicerone , come caufa per molti di 
rovine irreparabili , fe mai, come purtroppo accade foventc, nell* 
animo ella s’ammetta fenza riflettervi j e comprovollo colle fven. 
ture funeftiffime di Pompeo, „ Egli, dice, fi perde per troppa 
„ fidanza in fefieffo , e in quell’ egregio valore , che per verità nel 
„ petto chiudeva, e che regolato da una giudiziofa politezza nell* 
,, operare, a lui per altro infoffèribile , a cofe grandi condotto 
„ laverebbe gloriofamente „ Mai però non volle perfuaderfi, 
>r che altri potette vincerlo , fè non fe allora , che una funefia fpe- 
„ rienza gliene fù maeftra fenza riparo , Io gli fuggeriva i mezzi 
„ di foftenerfi con precauzione contra i trafporti dello fmoderato 
i, fuo ardimento , riconofcendolo capace di non ettere mai fupe- 
,, rato da qualunque piu forte nemico foltanto, che avettctc- 
,, muto di poterlo ettere : allora folo cominciò a temere , quando 
„ il farlo del tutto gli fu inutile „ ; ferò capti timer e (b) . 

Pochi 

Ò) IftAanjb. Q>) Ub. 16. Ep, ' ' ’ 
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Pochi trovandofi poi , che da una tale frduttrice fiducia fap- 
pianfchermirfi, troppo farà vero, che sbandito per lei , come vi- 
lezza il timore , in quel precipizio cadrafli , che a i più rificofi da 
Tullio fiprefagiva. Di ciò non potranno per certo pregiarli gli 
Uomini faggi , che ottimi unicamente divengono , fecondo Ero- 
doto , il tutto al contrario deliberando con provido indugio, e 
quegli avvenimenti finiftri temendo , i quali, comecché lontani 
fupponganfi per inganno di foverchia franchezza , potrebbon ef- 
fere più , che non fi crede , vicini : vir ea rattorte fict optimal , flirt 
deliberando cunttetur , & timeat quidquid potejl accidert (a) , 
Tennefi, lo fapiamo per Tacito, da i Popoli barbari quella manie- 
ra di ben operar lentamente in conto d’ una fervitù ignominiofa, 
e reggia prerogativa fognaronfi, che lofle il tutto efeguir con pre- 
stezza : Barbari s cunttatio fcrviltt ; flat/m exequi regium vide - 
tur (b) , Al noflro cafo pero parlando , per erronea ne condanna 
Tito Livio fodamente lamaflìma, poiché alle deliberazioni di 
iòmma importanza nulla egli giudica più nocevole , che la cele- 
rità di rifolverle : nibil magni diferiminit conjiliis tam inimicum , 
quam celerilà! (c) . Non molto dilfimile da ciò ne’ Tuoi effetti io 
confiderò l’Ardimento , fe d’altro non fidali , che di feftelTo , men- 
tre degenerando in temerità la gran fcuola difpregia , che a i più 
animolì farfogliono utilmente gli altrui pericoli , onde 1’ animo 
s’iffruifce per evitargli : 

Felicitcrit fapit t qui alieno periculo fapit (d) . 

Per quella lapienza si vantaggìofa , che fenza fatica a ipefed’ altri 
s’apprende , felice in fommo fi reputò da Tibullo chi fe ne inve- 
ite , dal proprio avventurofamente pel dolore altrui liberandoli : 

Felix quicumque dolore 

Alt cri ut dijeet pojje carire tuo (e). 

Kiulcendo a chiunque sa farli uno fpecchio del rammarico altrui , 
di correggere in fe quell’ardire , che ad uguale miferia lo condur- 
rebbe , pensò da faggio Augutìo Cefare aflcrendo , giuda Sveto- 
nio, nulla convenir meno ad un Capitano , che nell’arte fua per- 
fetto fia, quanto una dilavvcduta precipitanza nell’arrifchiarfi : 
nibil minùt in perfetto Duce convenire dixit , qu'am jejlinatio- 
ncm{i) t Bella farebbe, noi niego , e commendabile in tutti la 

pron- 
ao l.ib. S. (b) Lib. }■ Hift'.r, (c) L!b> ; (. (d) fjaut, in CO Eib. }, 

Blegiar, (f) In Augg. Cap. if. 
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prontezza dell’ Ardimento , fe dal Colo bollore di fervido fangue , 
e fpiritolo P efito dipendelfe delle imprefe più memorande : ma 
Dione afferma , che a compierle con profperità il folo pefato in- 
dugio vi arriva della Virtù , onde poi il merito ne deriva di vera 
lode : id refert , quòd cunBanter , & per virtù tene omnia fiant (a) . 
Guardili adunque ognuno, che al vanto aipiri d’ Uoinoafienna- 
to, d’ appoggiarli ad un ardire, il quale colla Virtù intendendoli 
poco , in diffidenza lo ponga di quel timore ben configliato , che 
opera sì lentamente , ma le cole più ardue matura poi con ficurez# 
za di fuccedimento felice. Lo sbaglio perniziofillìmo cene ac- 
certa , in cui caddero gli orgoglio!! Ateniefi , i quali perché Tri- 
butarj ebbero un tempo i Macedoni , mai paventar non volen- 
done, come inceffantemente gli configliava Demoflene(b) , da 
loro Soggiogati in fine rimafero, e privi obbrobriofamente di quei 
Dominio, che troppo Tempre di fe prefumendo fidaronfi di con- 
fervare. Vittorio!] eglino ornai tante volte di quella feroce Na- 
zione mai non giunfero a pervaderli , che cedere a Lei potefle il 
lor Valore, e in vii fervitude la pompa cangiarli de’ primieri 
Trionfi , onde in fe pur troppo avverarono il pefantillimo fcnti- 
mento del Tragico , dove dille con profondità di fentenza , che fe 
alcuna cofa temer debbono i Vincitori, quella è il non faper mai 
condurfi a temere : 

ViBor timer e quidpotcjl ? Qttèd non timet (c) . 

Sognar palme, e Trofei colla guida femplice d’ un ardire focofo, 
è farnetichezza deplorabile, che pugnando colle Chimere, da i fan- 
tafmiafpetta vittorie, ed allori. Allejattanze d* un Soldato di 
Perfia , che nel giorno antecedente alla Campale battaglia dille ad 
un altro di Sparta : crai Sagittis nofìris Solem okjcurabimu s : rifpo- 
fc quelli con molto fale : bene narrai y in umbra enim mcliùs preelia • 
bimur . ,, Di vento , volea dir lo Spartano „ , ti pafei , Amico , le 
», alP ingombramento del Sole affidi la Iperanza di vincere, mcn- 
„ tre fe voi co’ dardi l’ofcu rerete, noi combattendo all* ombra , 
,, per i lampi di nollre Spade lo vedremo fchiarirfi di nuovo „ : 
e così intervenne di fatto • 

Non dovrà quindi , Arcadi valorofi , comprender ciafcuno , 
che degno di fiima non farà mai P Ardimento , fe del timore non 
_ P p ar- 

(0 Ont,<r. (b; Oliar.*. InAgam. 
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armati , che Io fpalleggi » e l’ invigorifea » mentre fenza d*un tale 
appoggio nell’ eftremo ei caderebbe » odi furore» o di follia » en- 
trambi al credito d’ Uomo faggio sroppoftii Sodo avvertimento 
fu pure di Mimo Publio , che il folo temere a tempo e luogo , la 
certezza partorifee di cimentar!! con fortuna al difficile : Animus 
vereri qui feit , feit lutò aggredì (a) . Queffo , che faccia aver fem. 
bra di paradoffo » agli Spartani rinfaccioffì da Cornelio Nipote » 
perche Tebe teneflero per già lóggiogata, derelitta ari’ improvrifo 
vedendola dai Tuoi Alleati (b}, Per un intero Efercito,ei foggia- 
goe, valeva il folo Condottiero dì Lei Epaminonda; ne per altro 
tanto valeva le non le > perche Tempre con faviezza temendo fuile 
difefe mantenne!! immobilmente » e Lei in tal guifa a tutti rendè 
formidabile. Non così parmi ». che bene l’ intendefle Plutarco si 
alto l’intrepidezza del Rè Demetrio celebrando , che un giorno 
, imbattutoli ne’ tuoi nemici accompagnato da una leggiera partita 
di Truppe , a chi fconfigliavalo dall’ azzuffarli , tanto a lui fupe- 
riore per numero effendo la Parte avverfa ; e per quanti, dille,. 
contiDemctrio, che qui feorgi prefente affa tefta de’Suoi ? Me au- 
tetri prafentem quot millibus hòjiium comparai (c) ? Nulla io vuò 
toglier d’ encomio all’ eccella animolità di quel Principe ; ma fe 
convenuto gli fólle d’ arrenderli , e reftar colla peggio, niuno cre- 
do, che per coraggiofa in Lui averia pallata la rifoluzioue d’efpor, 
re all* incertezza del Cafo , e la propria , e la vita della fua Gente» 
Con detrimento notabile dell’antica fua fama fperimcntollo il 
Confole Sempronio , chediffuafo dal prudentiffìmo fuo Collega 
P.Scipione il Vecchio dal venire a giornata con Annibaie in Lom» 
bardia , con troppo ardimento il configlio fpregiandone volle az- 
zardarli »e in luogo d’ abbattere l’ Avverfatio quella rotta ne rile- 
vò si lugubre , che per rapporto de r Storici pofe poi con vilipen- 
dio utiiverfale di Lui tutta Roma in terrore (d) . Da que’foli pre- 
tefi Eroi» che fra le piume rrpofano agiati dalle depofte Armi pro- 
fperi fuccedìmenti di guerra afpettando , queffo principio infalli- 
bile potrà contenderli, dalla ferietà cioè d’ un timore , che ve- 
glia, la falvezza dipender de’ Popoli , non già dal delirio d r un 
ardimento» che dorme» Piloto» che fulla Poppa neghittofo il 
Porto afferra fognando »fe dello poi fra glifcoglj ritrovali^ fra le 

bu- 
ia). Apogha Giscv (b) tn Epam. ^c; fn Dcniet. (d) foliU J.j.c, 7. i.T. Liv. I.»r- 
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burrafche , biafimo incontra ben giufto , poiché la Nave eqn oc- 
chio fonnacchiofo non può guidarli , e a gran ventura fi ascrive 
l’ indirizzarla a buon cammino filila Carta ftudiando , e fulla Buf- 
fo!a attentamente . Pafsò per eccefso di rigor Militare , che all’af- 
fedio di Cartagine incamminati i Romani , ed accortili , che una 
delle fentinelle avanzate profondamente dormiva, toflo a morte la 
condannafsero; ma Tacito per irreprenfibile ne approvò la fenten. 
za, la cagione ponderando, che ne addufse in tuon fpaventofo tutta 
infieme atterrita la Soldatesca : per te Roma perìerat (a) : indegno 
è di vivere chi per difetto di vigilanza tutta pofe inpericolo di 
perderli la Repubblica » 

Fatale riefee per ordinario una fiducia , che poco penfi air 
avvenire -, ma un timore fenfato, che gli accidenti fanelli ne pre- 
vegga da lungi , Ipefle fiate gli fcanfa, o /cerna lor per lo meno la 
forza , che prender /ogiiono dalla negligenza , come da trafo- 
rate faville ibrgon purtroppo fovente gli incendi . 

Negletta folent incendia fumcre vira (b) . 

Quindi e pofeia , che il nemico piu formidabile quello divenga 
appunto , che meno fi teme, e incontro a cui con fidanza malcau- 
ta fi corre . Chi di Voi , Giovani fceltilfitnj , a i quali ora volgefi 
il mio dire , non ride /e offerya intorno" all’amo IcherZar ficuro 
il pefee , e lieto guizzando libero fuggirne ancora più volte ? Ma 
dalla franchezza tradito all’ infidia tornando infine vi riman pre- 
iò , e a ben riflettervi , il rificofo ardire di molti ammaeftra . Cia- 
feuno di voi , lo fpero , meco ornai converrà , che 1 a regola infal- 
libile di ben condurli ne* fatti più malagevoli , e il timore di non 
trovargli poi a prova sì facili , come gli dipinge talor l’Ardimen- 
to prima, che gli abbia fperimentati , giacché la picciola vergo** 
gna d’ aver temuto ogni palio, vien rifarcita abbondevolmente-. 
dalla cotifolazione di giugnere fenza sbaglio alla meta . Pellegri- 
no, che delufe per configlio di timida avvedutezza le imbofeate 
fra via , ne gioifee da poi , e altrui le rammenta con giubbilo : ma 
quando forprefo per ghiribizzo di mente fventata a gran fatica fal- 
vo fcamponne,tace confato, ne di fualtolida arditezza fi pavoneg- 
gia, perchè altri non fogghigni beffandolo . Di cola qui lovviem- 
mi , che febben lepida , molto è acconcia al nolìro Allunto . A di- 
Pp x porto 

<0 >• Annal. Jb) Horat, 
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porto ritrovandomi, non ha molto , con Amici di buon umore al 
paffo capitammo di larga folla . Uno di eflì alieno dal fare il bra- 
vo il piede mettendo a terra beibello andoffene franco all’ altra_, 
riva , e per paurofo burlandolo un altro „ a me , difle , pare ornai 
,, di vedermi di là collo fpirito „ e Indio fpiccando un falto al 
fondo cadde di botto ; e nel mentre , che dal fango , e dall’ acqua 
cercava brigarli a ftento di fua fveltezza mal pago, la mano dall’ 
altra riva quegli porgendogli per aita : „ Amico, foggiunfegli , 
„ colle gambe fimifurano i folli, e non collo fpirito j poiché 
„ nel punto, che quello vola in teorica, il corpo ftorpiaiì in__« 
„ pratica,,. 

Al morale riconducendoci capiremo , che tanto meno aver 
dcbbe di ficurczza , e d’ ardimento chi dal Vizio difcoftalì per fa- 
lire alle cime della Virtù , mentre la natura per fuo gaftigo più al 
male pendendo Tempre, che al bene, la prudenza vuole , che te- 
miamo di tutto quello , che polla opporli ad un defiderio sì nobi- 
le, poco della fcarfa forza fidandoci , che ci lufinghiamo d’ avere 
in cuore per appagarlo. Fiamma , che Ila fui punto di fpegnerlì , 
paventa d’ ogni foffio anche minimo , chela combatta > quando 
nel primo ardore per ogni vento più gagliardo accrefcevafi : e chi 
poco fente in fe di lena per arrivare alla perfezione d’ Uom fag- 
gio , rinforzo mal fperar puote da un ardimento , che per qual fiali 
più lieve intoppo $’ arrefla , e vien meno , come tanta fede a tutti 
ne fà la fperienza . Qualche prova di lampo fugace farà forfè in 
alcuni l’ardi re, ammettiamolo: ma ficcome, a detta di Tullio (a), è 
una finzione di virtù fenza fondo, cosi qual fiore , in cui dallo 
fpuntare dividefi appena il cadere, mai non potrà efler durevole. 
Se noti vi ha mezzo migliore per renderci ficuri neH’operare , che 
l’ avere accanto un buon configliero , il quale feorta ne faccia al 
bene , quello a mio credere fovra d’ogni altro farà il timore , per- 
cui l r animo ritirandoli, come diffinirono i Saggi di Grecia, da 
quanto per fefteffo è deteftabile , rende circofpetto chiunque ope- 
ra , e certo per confeguenza di non perder la gloria d’alcuna del. 
le fue azioni : bona tjl timidità t , qux deterrei a turpibus , & redm 
dit hominem circumfpectum (b) . 

A taluni per ultimo convien rifpondere , i quali poco amici 

di 
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di quella si vantaggila circofpezionc adducono per motivo di 
tralcurarla, che ella fia una certa noja di grave impaccio , onde 
il corfo non di rado alia magnanimità s’ impedifee , Legge iafofe- 
ribile parendo loro , nelle repentine occorrenze Angolarmente, il 
porre a femedefimi un freno si rigido , che nulla mai fenza una 
lunga tediofa difeufiione interna imprendali digloriofo. E’ pe- 
rò ad cflì più contraria , fe ben penfiamo , che a me robbjezione, 
mentre fedi ferio ragionevol configlio molto non ha mertiere 
chi a fatti grandi s’accinge, le azioni tutte de’ Bruti affatto sfor, 
niti d’intendimento, fe a bene fuccedan percafo, colle Umane 
anche più {limabili potranno confonderli. Tuttavolta adunque, 
che addotte molte imprefe mi fieno con font ma arditezza perfe- 
zionate , e fenza fatica di pensamento , prima d’ indurmi a com- 
mendarle , il parer d’ Ariftotale opporrò Loro , che al fedo dell’ 
Etica apertamente decide; nulla in fretta doverli arrifchiarc , 
quando per compierle a dovere tutta la matUrezza richieggafi del- 
la prudenza. Tanto quello è poi vero, ed incontraftabile , che 
quei medesimi , a i quali di fegnalarsi alcuna volta intervenne ca- 
fùalmente , affaticaci di perfuadere altrui , che ciò fecero ad ar- 
te, e non, come crederebbesi , per gioco di cieca fortuna, digre- 
dito da chicchefiafi anzi , che lode credendoli il terminare, av- 
vegnacchè talora plaufibilmente , i maneggi più rilevanti fenza , 
che parte vi abbia il retto indirizzo della ragione > Cosi i più ef- 
perti Piloti mai a mera ventura non aferiverebbono l’ aver fcan- 
l'ato qualche Secca nafeofa , in cui urtando romper poteafi il Va- 
fcello, e perire; ma vogliono, che ciò all’accurata maellrìa lo- 
ro di tutto antivedere s’ attribuita . Strano quindi non fembre- 
rà , come alcuni pochi filofofaftri cederono , l’afserirfi da Seneca 
nel trattato , che egli intitola de’Coftumi , a niuno doverli il no- 
me di Saggio , in cui per primario fuo regolamento il timore 
non regni • 

Ne pretende!? già pertutto quello di ftabilire , che utile mai 
l’ardimento non fia , 0 che ildiftinto fuo merito aver non pofsa 
d’ eflimazione . Se i primi infatti , che s’ azzardarono a folcarlo , 
temuto avellerò il Mare , tefori innumerabili , e preziofifltmi , a 
noi mancati farebbono , e quella gran parte di Mondo , che gli 
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produffe, ignorata averiano gli Uomini all’altra vita pattando poi, 
lenza quali accorgerli di quanto poteva da loro in quefta goderli , 
Toccatp di pafiaggio per prova fra tanti quello fol capo a favor 
dell’ardire , bifogna non pertanto , che a giudo pefo nell* Animo 
equilibrati fieno , Ardimento , e Timore , talché l’uno fovra 1’ al- 
tro non sbilanciando, quel profitto gli arrechino , chefeparata- 
mente é proprio d’ammendue : come avviene de’ Fiumi, i quali 
tanto per fcarfezza, che per traboccamento di acque, noce voli fo- 
no al terreno , c con altro non lo fecondano mai fe non fe l’ im- 
peto coll’ abbondanza infiem temperando fenza foverchiamento. 
Di verità adunque , e di foda Morale tutto ciò pieno effendo , nel 
perfuadere , che hò fatto finquì , matti ni e a i noftri ben coftumati 
Giovani , di vivere cautelati in fommo per qualunque operazio- 
ne fra l’Ardimento, ed il Timore, fenza pendere più all’ una, 
che all’ altra parte fuor di mifura , cofa non averò loro infinuata , 
di cui abbiano un giorno a pentirli , fai fa trovando , e mal fonda- 
ta l’ opinion mia , che nell’ Uom , Saggio o in Guerra, o in pace, 
più fu pregievolc il Timore , che l’ Ardimento . 

Se alla Virtù, 0 al Vizio l' Ambizione appartenga. 

LEZIONE VENTESIMASESTA. 

T Ra i molti , e tutti ingegnofi Dubbi > che mi lì vanno qui 
proponendo, l’odierno, che l’Ambizione riguarda , non 
è forfè il men difficile da difcioglierf; . Niuno vi ha per mio 
credere trà i movimenti dell’, animo , che più lo l'convolga— » 
di quello , e più da i dettami della retta Morale vaglia a di- 
ffamarlo. Egli però un indole lìmulando grandiofa , c di ec- 
celli fatti macchinatrice , in alto i penlieri folleva , e a quella—* 
parte moftra aftutamente d’indirizzargli, dove e l’onore , e la glo- 
ria, come in loro fede campeggiano . Tuttayolta, che ciò a buon 
fine tendefle ( cofa, che ben fapete , Arcadi valorofi , mai potere 
4a lui fperarfi : ) commendabile non poco farebbe il difegno , ne 
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alcuna favia perfona giullo motivo averia di pigliarlo in fofpetto 
di viziose rimanerli dubbiofa di fecondarne l’inipulfo . Ma il ma- 
le fi è , che da una falla opinione d'onoranza tra gli altri Icaltra- 
niente delufi i Giovani, quanto più da quella palfione inalzati cre- 
donfi a mete fublimi , più al ballò da lei precipitati miferamente 
fi trovano, e fpeflo puranche lungi dalla fperanzadi rilevartene , 
All’ onore, e alla gloria tanto i buoni, che i cattivi anelano ugual- 
mente^ vero: dalla faviezza però guidati i primi la cercano lenza 
colpa , e la conteguiteono ; ma l’Ambizione de’ fecondi con anfia 
dilòrdi lata afpirandovi, in Vizio degenera, e la perde . In quello 
bivio li ferma Saluflio , e le due diverte vie confederando, perle 
quali ad un termine sì riguardevole s'incamminano molti, Torri - 
bil fembianza ci difcuopre deH'Ambizionc dal novero delle vir- 
tudi affatto efcludendoia: gloriar» honorem, & imperium bonus, 
& ignavia aquè fibi exoptant ; fed ille vera via utitur : buie quia 
bone art ce dejunt , dalie , atquefallaciie contendit (a) . Convien__» 
dunque fvelar l’inganno , con cui nè meno efperti queflo vizio 
s’ infìnua fotte* colore di virtuofo appetito, e dentro alle appa- 
renti fantafliche immagini , che rapprefenta per allettarci , pene- 
trare con acutezza di guardo purgato per non celiarne prefi a 
noftro gran danno . L’ unico fcampo a me fembra in sì fatto peri- 
glio l’efaminare con attenzione quegli oggetti , a i quali fi volge 
la noftra mente più volontieri per ingrandirli in idea ,, ed ulcir 
fuori dall’ordinaria comunanza degli altri. Quando ciò fia per 
fuggeriraento di fallo , e di vana preminenza , farà fegno chiarii 
fimo , che la virtù non ci fprona a rifplendcr per merito , ma le 
palfioni bensì c'invogliano di falire per fiotti vicoli, emalizio- 
fi, dove per giullizia a noi non compete . Se con occhio dilun- 
gammo le tante bugiarde Larve rrmireranfi , chea molti per in- 
fidi u d’ un lavio contegno s’affàcciano , per poco ciafcuno potrà 
dillinguerne la follia , ed evitarne l’ inciampo . Mia cura pcrtan- 
to oggi farà di chiamar l’Ambizione allo fpecchio di Grecia , e 
dall’ abbominevol fifonomia , che ne rilevaron que' Saggi per arn- 
maeftramento de'Polleri ; tur pie ejì Ambitio ex fuco vi r tutte lau- 
de 1» captane (b) : dedurne a benefizio comune la gran verità , che 
ella non alla Virtù, ma al Vizio indubi ratamente appartiene ► 

Tao. 
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Tanto è lungi, che polla fra le Virtudi mifchiarfi l’Ambizio- 
ne, che anzi Tullio per una grave infermità dello i’pirito cela 
delcrive ; e quafi poco di Lei detto avelie , pelle la chiama , di 
cui la peggiore nontrovafi : pcflis major ejje nulla in omicitiis po . 
tejl , qu'am honoris certamen , & gloriar , ex quo inimichi* maxi- 
in* fipc inter amicifjimos cxtìtcrunt (a). Siccome egli Tempre fù di 
parere, che niuna cofa rinvengali in terra ne più gioconda , ne 
piùamabile della vera amicizia, tolta la quale ogni piacere dile- 
guali \ cosi nell’ Ambizione , per cui ella vien meno fra gli Uo- 
mini , riconobbe quel Saggio un maligno umore peftilenziale , 
onde fra noi ogni bene s’attoflìca . Gli animi benché per vincolo 
fortilfimo , ed antico d’ amore infieme uniti , ella difgiunge , e fe- 
para di sì crudele maniera , che la fagra vivace fiamma fpegnen- 
do affatto, onde tutti d’un cuore, c d’un volere Tenebravano, altro 
incendio vi folleva , c fovente ineftinguibile , d’invidie, di ran- 
cori, ediTdegno. Ed in vero alle onoranze afpirando gli Ara- 
biziofi con anfia difordinata più quelTArmonia non curano , la 
quale fra i veri Amici regnando fasi, che l’uno s’interelli di 
buona voglia nelle compiacenze dell’ altro , e comune a tutti 
quel bene fi reputi , che ad un Tolo concede talvolta la forte . A 
quella legge sì amabile , e dalla natura sì rigorofamente preferit- 
ta ad ognuno , troppo è oppofta poi l’Ambizione , mentre paf- 
fando fovra al gran principio, che da ciafcuno l’Amico amar deb- 
bafi per lo meno quanto fefteflò , fuori lo tira ella del tutto da un 
dettame sì giufto , inducendolo ad amare Te medefimo unicamen. 
te , e le proprie cofe , punto non mirando a i vantaggi dell’altro . 
Checché ne fucceda vuole ella riufeire nelle Tue mire , e pur- 
ché fatto le venga di ottener ciò , che brama , tutto lecito le fem- 
bra , e gloriofo . Pochi faranno a mio parere , che non s’avvegga- 
no quanto dalla Virtù s’allontani una sì nera paffione la giufti- 
zia lpregiando , che è fondamento , e corona di tutte . (b) Se di 
quella grado fi facefie all* onore , piu non farebbe vizio 1 Ambi- 
zione , luogo anche agli altri lafciando per falirvi a mifura del 
proprio merito . Ma per trafporto d’una sfrenata ingordigia a 
tutti attraverfando con arti maligne la ftrada per giungnervi el- 
la fola , fovra di tutti i Vizj rimane fenza riparo abbominevole . 

Fra 

(a) In Lei Amieii. auro» 17. (b) Cis. a« Qffis. 
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Frale maraviglie più rare del Mondo le Piramidi contarono 
dell’Egitto, mentre con tutta la fmifurata altezza loro ombrai 
non facevano a veruno : Pyramidcs in Aìgypto , quorum in fuo flo- 
tti fe umbra confumtnt ultra conflruBionii /patio nulla part? refpi- 
citur(a.). Può certamente ognuno fenza taccia di vanita l’acquifto 
prefigerfi più fublime della Gloria, que’ foli mezzi però adoperan- 
do , i quali niuno offendendo ad un fine sì bello pollano Jaudevol. 
niente fcortarlo.Tra quelli il primo fi è fenza dubbio Pintenderfe- 
la bene coll’Autore fupremo d’ogni felicità, da cui qualunque più 
profpero fuccedimento dipende. Come ciò efeguifeano gii Am- 
biziolì può raccoglierli da i tanti modi ingiuftilfimi, co’quali pro- 
curano d’inalzarfi , e malfide non di rado colla depreflìone degli 
altri . Quindi neppure tra i Vizj quello io conterei ; ma bensì tra 
le più lolcnni ftoltezze. Ne credo io già di travedere in ciò di- 
cendo , poiché qual palio mai più irregolare può farli verfo l a . 
gloria, quanto ^incamminarli per vie indirette , ed ingiufte, 
dal fommo Dio l’intento fperandone , il quale non folo è giufto , 
ma in fuafoftanza , èlaGiuftizia medefima ? lo fon perfuafo ,che 
non i foli provetti, e di maggiore fperienza , mai noftri Gio- 
vani fteflì decideranno , chele quella none pazzia indegna effatto 
di frammifebiarfi tra le Virtudi anche di minor lume, lia per certo 
«no de’Vizj più mentecatti, e che l’Uomo privano più lagrime- 
volmente di raziocinio. 

Chi sà però , che quello fenza contefa non ci accordino gli 
Ambiziolijlulìngandolì i melchini di regolare appunto con sì retta 
mifura le idee vaniiiime di lor fantafia è Quando ciò fideffero fol- 
lemente ad intendere , ad un gran confronto gli chiamerei per 
ricrederli . Per comune confentimento diedi in Atene il cogno- 
me di giufto ad Ariftide ; ma il merito gliene venne dall’ eroico 
fuo proponimento di eller tale fenza voler mai comparire di ef. 
ferlo. Infatti recitandoli nel pubblico Teatro quell’encomio, 
che al celebre Anlìraofece Efchilc nella fua Tragedia; non velie 
videri juflut , fedejje : gli occhj di tutti ad Ariftide voltaronfi , ed 
in lui una viva immagine raffigurando di queJl’JEroe per giufto a 
fomma fua gloria denominaronlo giudicando, che ad altri meglio 
non potefie adattarli quella gran lode, (b) Riflettano qui gli 
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Ambiziofi , che la fcala , per cui a tanto onore Tali Ariftide , l’ar- 
roganza non fù di pretenderlo, ma la moderazione bensì di Tcan- 
farlo, contentandoli di ederlo , non di comparirne per merite- 
vole: non velie vidcri ju/tus ,/ed effe . Tanto per certo non sà far 
l’Ambizione , che non paga mai de’fuoi pregj , quando ne aveffe 
alcuno per imponibile in le medelìma , gli vuole ad ognuno pa- 
lefi, più che alia Virtù , alla vanagloria tendendo, foggiunge il 
Morale : qui virtutem fuum predicare vult , non vèrtuti laborat , fed 
glorile . (a) Non è giulto chi vuol elTerlo per interelle di premio ; 
ne vera gloria durevole otterrà mai tuttavolta , che per un mez- 
zo Si poco oncfto la cerchi . Da lui fuggirà ella Tempre , come-» 
Tempre, Tecondo Saluflio , Teguì il Taggio Catone , che mai non 
operò virtuoTamente a fine di conCeguiria :què mìnùi gloriam pe - 
iebat , t'o magi s Ulani adfequcbatur (b) . 

Trà gli Ambiziofi per avventura nè pur uno ritroveremo, 
che Tupponga d’offendere la Giuftizia cercando con tutto sforzo 
di poggiare alla Gloria, la quale fù Tempre l’oggetto d’ ogni de. 
fiderio più onefto. AU’obbjezione rifponde Tullio inTegnando , 
che l’andar incontro all’Onóre con un merito a tutti noto , ed 
iocontraftabile,non è ingiuria dell’equità, perche fi porge la mano 
ad un premio già preparato a i Buoni dalla Virtù . Ma il corrervi 
per afferrarlo lenza d’un capitale sì neceffario , Te non è offeTa, è 
dimenticanza alrnen di Giuftizia , che nell’Uomo di Tennoè 
Tempre incTcuTabile : maxime adducuntur plerique , ut eos , jujli - 
Ù£ captai oblivio , cùm in honorum , gloriti que eupiditatem incide - 
rint (c) . Per non comparir forTennati di ciò Tcordandofi , mi di- 
ranno alcuni, Teguita l’Oratore di Roma, Taper eilì benilfimo , 
che rei Tarebbon. di furto rapir volendo ciò , che lor non com- 
pete per legge d’alcun diritto. Non fomentare però eglino in_» 
mente pretènfioni d’onoranze non meritate , ne alzar macchine 
dentro di Te d’ideali avanzamenti fantaftici . Divertirli iniòmnu 
talora co’ penfieri volando come per giuoco , e per traftullo d’im. 
maginativa indifferente intorno a quelle grandezze d’onori, e d’e- 
ftimazione , che le a tutti piacciono , da tutti pero non s’ambi- 
Tcono fuor del dovere . Innocente affatto , egli conchiude con_j» 
gravità di Temenza , eller non puote qucfto volo d’ambiziofi pen- 
fieri , 

W Ep. Dj. (bj Jn CitiljB. C»p* S4» W *• Off. 
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/ieri , i quali fchcrzano con fuppolla indifferenza intorno a ciò , 
che alletta ; mentre Lenza avvederfene , a guifa di farfalle tradite 
da i raggi d’un lume amato , prefi vi rimarranno un giorno , e 
ftrafcinati con impeto infuperabile a cofeingiulte per fmoderata 
avidità di goderne ad onta d’un roanifefto demerito : facillimc ad 
rei injuflas impell'ttur , ut quifque ejl alti filmo animo , & glori «c 
cupido(i). Proprio effendo adunque d’ogni Vizio il tirare a fccon 
violenza i feguaci , come io è delia Virtù l’allettargli foavemen. 
te, perche il dolce invito ne feguano Lenza ,che lavolontà vi ri- 
pugni: eflproprium virtutii conciliare /ibi animoi bominum , & 
ad ufui fuoi ad] ungere (b_) : troppo è manifeLto , che di tal carat- 
tere e/Iere non potendo mai l’Ambizione, per cui forzato Io Lpi. 
rito infelice : ad rei inju/lai impcllitur ; altro luogo a lei non ri. 
mane , che tra i Vizj più deteftabili. 

Quando ciò non fi verificafie per altro , infallibile non fa- 
rebbe egli per quefto folo , Arcadi valorofi , che ogni lufinga del- 
l’Ambizione termina d’ordinario in un tradimento enormi/limo 
di chi i’afcolta? Per aito, che falgano alcuna volta i delufi Am - 
biziofi cader gli vediamo foventemente con eftremo cordoglio 
da certe eminenze , a cui portati furono da un lieve Loffio di va- 
na gonfiezza , non dalle penne fedeli d’un vero merito . Oflerva- 
no al cafo noftro i Naturali , che dagli artigli dell’Aquila fameli- 
ca in aria alzandoli la Teftuggine fembra quali, che avvezzo a 
muoverli lentamente per terra quel vile Animale fi- rallegri nel 
falirecon repentina difufata preftezza verfo del Cielo; ma nel 
bello poi di tal forte lafciandolo cadere con frode fovra d’un faf- 
fo , e fpezzandofi il gufeio , ove è racchiufo , ratta feende ella 
a divoracelo. Se barlume alcuno d’ intelligenza aver poteffe_» 
quella mifera beftia tradita piangerebbe alcerto la palleggierà—! 
contentezza fallace dell’infolito Luo falire, che ad un precipizio 
si funeflo la traile . Stolidi non faranno già gli Ambiziofi in gui- 
fa, che Lomiglicvole, anzi più cocente cordoglio non provino co- 
nofeendo, lèbben tardi, e Lenza profitto , chea qualche ono- 
ranza pervennero nonper altro, che per venirne con maggior 
pena Lpogliati , in ciò , come previde Tullio , il gaftigo fperi, 
mentando purtroppo dell’audace loro arditezza : non tàm cuntti- 
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lus bonorum jucundut effe potè fi , qn'am molefla dee e /fio ( a) . Nulla 
poi rimanendo a quefte menti ingannate di foda etti inazione per 
compracerfene fenza finderefi, conviengli queU’embrione di glo. 
ria bugiarda nodrire nell’animo* eh.* dallo travolto penfamento 
dell’Ambizione fi forma , e pafeerfi di que’ fogni , e di que’ Ccioc. 
chi fantafmi , che lo deludono viepiù Tempre i onde a maraviglia 
dille un Critico di coftoro , che mai contenti non fono , fe non fo- 
gnando . Perche poi poco durar puote queft’illuflione per appaga- 
re un Cuore Ambiziofo , c fargli credere , che ricco fia di opere 
capaci d’acquiftargli concetto , e ftima predo degli altri , l’aura 
del Volgo procurano alcuni di cattivarli coll’apparato di belle-, 
parole , che a i meno perfpicaci gli dipingano per meritevoli di 
qualche applaufo . Panni a dir vero di feorgere in coftoro il ri- 
tratto di certi Ciarloni di piazza, i quali privi di vero balfamo, e 
di Iperimentati rimed; efficaci , onde accreditarli , a divertì giuo. 
chi , o di mano, o di curiofe beftie ricorrono per intrattenere-» 
l’udienza ;o fi vero quando facciano molto , per intelligenti fpac- 
cianfi , e di medicina , e d’ Anatomia , e di Chimica , la pollanza 
a forza d’afforifmi , o non intefi, o ftorpiati efagerando con ener- 
gìa ridicola di que’ prefervativi , che non fanno elfi per propria 
virtù preparare . Vediamo adunque con evidenza, che i miferi 
Ambiziolì al mezzo appiglianti frivoliflimo della propria lingua 
per commendare in fcltcili una condotta di vivere, che dalle ope- 
re è condannata palesemente , e foflenuta foltanto dalla floltez- 
za di quel Vizio , che gli predomina . Di parere aliai contrario 
dimoftrolli il Saririco, più vantaggiofa giudicando all’Uom pru- 
dente la premura di renderli celebre per mezzo di fatti illuftri , 
che per vane efagerazioni di lingua : 

Plurimùm facere , minimum de fe loquì » 

Prude ntia ejl (b) . 

Se difetto è poi in fornaio biafimevole di modeftia il lodar ferae- 
defimo col fondamento ancora di verità ,e d’azioni gloriole, co. 
me pretenderà 1’ Ambiziofo di ridurre a. Virtù la tracotanza di 
mcrcar nome , e luftro colla menzogna ? 

Rjlblvendoli quindi l’Ambizione , come della fteffa luce è 
più chiaro, in una sfrenata fuperbia, l’altro danno ben più ri- 
marca- 
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marcabile ne rifulta d’invanirfi non pochi , e malfime de’Giova- 
ni , a legno di nulla voler più imparare neppur da i migliori , an- 
zi invaghiti miferamente del proprio-nulla , o deridere, o {pre- 
giare affatto quella gran (cuoia , che nell’altrui efcmpiare coftu- 
matezza fi apre a giovamento di tutti. Quefto si perniziofo di- 
fordine rimproverando il Morale fino a i tempi Tuoi , lafciò 
per rimedio la profonda offervazione , che la Natura prnvid a . 
madre d’ognuno dati aveva con gran configlio al Mare i venti r 
perchepoco di fe fidandoli gli Uomini ad altri paefi remoti appro- 
dar poteflero per erudirli , e dagli Efteri apprender commoda- 
mente quanto loro mancalfe di buono : dedi/ vento! ad ulteriore 
nofeenda 5 futfj'ct enim imperitum animai homo , & fine magna ex* 
perientia rerum , fi circumfcriberetur fine Soli fui natali: (a). Non' 
polTo qui aftencrmi dal redarguire l’umana malizia , che tutto al 
male ftorcendo, quefto gran bene medefimo d’erudirfi gliUom ini 
in parti lontane viaggiando, ha ornai ridotto purtroppo in fo- 
ffanza d’un di vagamento inutile, e difpendiofo , vedendoli , che-* 
non pochi invece di raccogliere da paefi divedi il coftume de’buo- 
ni , altro non ne riportano d’ordinario, che le ufanze de’ libertini 
anche forfè colà deteftate . Ben dille a ciò penfando un povero ca. 
po di Famiglia , ma favio , ed incoiti modata affai pe’ lunghi giri 
d’un fuo Figliuolo^,parevami di fpender molto per farlo buono in 
„ mi a Caia, e tardi m’accorgo d’aver fpefo moltilfimo per farlo cat- 
, , tivo fuori di effa ! „ Immaginiamoci adeflo, Arcadi Eruditiflìmi, 
approvando puranche l’addotto fentimento di Sencca,di qual mer- 
ce ricchi faranno per far pompa di fe medefinii un giorno fra iPo- 
fteri coloro, i quali non già a ftraniere parti incamminanfi per utile 
ammaeftramento, ma dai piùafiennati nepur della Patria , ove na- 
cquero, alcuna cofa degnatili d’imparare , che l’acclamazione gli 
guadagni del Pubblico ! Fallerei fovra di buon grado all’ignowfi 
da doro , che l’arte d’acquiftar ftima fia lo ftimar tutti , che è pure 
principio importantiflìmo per chiunque ambifce onoranza fra gli 
altri : ma non sò già perdonare agli Ambiziofi la maligna confue- 
tudine fra loro comune di biafimar tutto in tutti fenza voler mai 
imitarne quel buono , che vi rifpkndc ; anzi con occhio livido 
traforandolo , non lapere almeno cavar dalflnvidia Jc maniere 

per 
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per divenire , come altri ferono , riguardevoli . Denigrarla fa, 
ma de’Buoni è fenza dubbio un infamar femedefimo : pure colpe- 
vole non c forfè meno chi non la pregia fuperbo , ricufandola per 
condotticra ficura al poffedimento di quell’onore,, che rapir vor- 
rebbe fenza fatica , e fenza merito. 

Da ciò ben lontani fi credono altri , che alla chiarezza del 
Sangue appoggiano la preteafion della ftima ,come ad un mezzo, 
che non foggiace a critica , ne ad interpretazioni fini ftre , poiché 
per gratuito dono dalla natura rottenero.. Io mai non oferei con- 
dannargli , mentre ailicurando eglino fovra di quella bafe la Ipe- 
ranza di poterfi diftinguere fovra degli altri moftran di valutare 
a giufta mifura i favori del Cielo , effetto necelUrio de’ quali è il 
mettere in luminola comparii chi gli riceve . Solo per antidoto 
di quell’ Ambizione , che potrebbe ofcurargli abufandone > pro- 
porrei loro d' aver prefente l’antico accreditato proverbio di Gre. 
eia, il quale fervi d’opportuno difinganno di molti per mera forte 
adorni di quello pregio: parùm illujlris efi , qui pratcr imagi ne s , 
& cognomen , nibil hai et vera nobilitati: (a.) . Nepure io voglio 
tra i Giovani anche men rifleflìvi fupporre lo sbaglio di tener ciò 
per mezzo unicamente valevole ad accreditargli : anzi credo, che 
le taluno vcdelfero in guifa così infelice delufo , con un certo 
d’odorato affai fino accorderebbonfi, il quale in uno di quelli me* 
fchini imbattutoli lo rifanò con quello acerbo sì, ma falubre mot- 
teggiamento : ,i fe collui l’intero Albero avelie indollo della Fa- 
„ miglia io diffido , che veruno degli Antenati da capo a piede 
„ confiderandolo per vero tralcio lo divifaffe di fua Profapia 
La Nobiltà è una gemma , che ricca di luce infelleffa d’ altro non 
hà bifogno per attirar l’altrui llima, purché dal collume di chi for- 
tilla fpandaifuoi raggi, e fenza altri titoli tefle. ella fola a femede- 
fima il panegirico . Quando poi per le opere ella non parli , fpen- 
to rimane il fuo lume, e per quanto s’adoperi l’ Ambizione di riac- 
cenderlo col vano fiato di parole fallofe , o l’ ammorza affatto , o 
lo rende ridicolo in chi lo poffiede inutilmente, Pofe Tito Livio 
in profpettiva ben chiara quella gran verità riferendo un fatto 
magnanimo di P. Cornelio Scipione, Sul colmo di fue vittorie 
egli trattò con sì rara cortefia , e sì obbligante i Popoli delle Spa- 

. 
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gne ornai foggiogati ; che intorno a turme affollandofegli forprefi 
da tanta finezza per Re loro ad alta voce acclamavamo . Intima- 
to pero Scipione a fuon di tromba filenzio così con effo loro gen- 
tilmente s’efprefie : ,, Gradir egli alfegno più alto la difpofizio- 
„ ne, in cui gli vedeva d’ inalzarlo al Reai Trono; ma che un 
„ tal grado fuori di Roma sì venerato , e sì grande, troppo era 
„ alla fagra libertà della fua Patria infoflfcribile .. Se in Lui qual- 
„ che Reggia prerogativa trovavano , poterla effi tacitamente 
„ venerare : pregargli però egli , che di chiamarlo Rè s’aftencfle- 
„ ro „ : Si id amplijjìrtium ducer ent , quod regale eJJ'et : regalem 
animarti in fe ejj'c taciti! indicare cos pojje : ut autem a regis appella - 
tione abjlincrcnt , Je orare { a)* Volle quell’ inclito Duce lignifi- 
care conciò ballargli di comparire degno del Principato peri - 
fentimenti dell’ animo ; nulla poi curare di giugnervi per va- 
nagloria d’acclamazione . Un modello sì nobile potrebbono pro- 
porli per imitarlo alcuni più lottili Anibiziofi non punto per- 
fu ali , che la lemplice Nobiltà non è (ufficiente a qualificargli», 
come pretendono , per Uomini di gran nome .. D’ opinione affai 
più erronea fono eflì lufingandofi, che il praticare co’ Nobili fup- 
plir polla alla mancanza di quella chiarezza di nal'cimento , che 
invidiano in altri , perchè a Loro non conceduta . L'ordine, che 
in tutte le create cole ha pollo il Supremo Regolatore, forma una 
sì bella armonia , e si ammirabile , chediletta infieme , e forpren- 
de . Una loia però , che dal fuo fito difeolìifi per occupare quello 
d’ un altra , tofto ferifee l’occhio, e lo difgufta , (concerto cagio- 
nando * e confulìone .. Lo vediamo palefe e nelle Pitture , e ne* 
Ricami ,.dove uniti infieme dall’ arte a perfezionare il luodifegno 
diverfi colori , fe uno feorda o mancando , o eccedendo fuor di 
mifura , guada la proporzione reciproca delle parti , e toglie egli 
folo a tutta l’ Opera i l pregio ... Così pure tra gli Uomini fono di- 
vile le dalli in un bell’ordine di Nobili, di Civili , e di Plebei , ed 
oliervandoiì efattamente da ciafcuna di quelle Parti la regola pre- 
lcrittale , e di pollo , e d’ uffizio , quel Tutto ne rifulta sì armo- 
nico , e sì vago, che per un lieve faggio di Paradifo quaggiù volle 
darci il Divin Facitore . Non è poi forfè vero , Arcadi valorofi , 
che Ipello per l’umana malizia fcompongonli quelle Clalfi, o Ren- 
dendo- 
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dendo il Nobile per intercfie alla viltà di Plebeo , o per ambizio- 
ne alzandofi il Plebeo al poffodi Nobile? Rotta per quefti ammen. 
due moftruofi d riordini la Aabilita ordinanza nel Mondo , in pena 
del cagionato feon certamente efofo diviene il Nobile, perchè fuor 
del fuo fito , c ridicolofo il Plebeo, perché in figura a Lui difdice- 
volc . invece adunque, che l’Ambizione illuffri i fuoi feguaci 
per miichiargli co’ Nobili , per quello appunto più gli fvergogna, 
meglio con un si fatto confronto la difuguaglianza manifefiando- 
ne ; oppofita juxia [c pofìta magìs clucefcunt : per aflìoma aute ntico 
de’ Filolofi: onde non fù lenza fale il fuggerimento d’un Uom 
faceto a non sò quale Ambiziofodi finii! taglio: 

Se vuoi [coprir la tua natività 
“Bufi a mifchiarti colla Nobiltà . 

Sia o per mala condotta di chi entra in un tal Ordine , o per livo« 
re di chi ne refiaefeiufo, la verità d’unaeondizione abjecta per lo 
più viene a luce con vilipendio di chi tentò d’-occulturla per in- 
grandirli * Dunque farà l’empre infallibile , che tra le Virtudi an- 
noverar non fi puote un movimento , per appagar cui 1* Oneffà 
non ha mezzi , che giovino . 

Di tanto avvedendoli ancor gli Ambiziofi cangian fovente 
penfiero, alla ffeffa , benché da Loro si abborrita nrodefiia volgen- 
doli per farfene come gradino ad una più aftuta, ma più biafime- 
vole alterezza. Ne vcdremo(non folle verol^alcuni ricevere come 
di mala voglia quell’ onore, che già fofpirarono da gran tempo ,e 
farli a grande iftanza pregare da i femplici ad accettarlo , perche 
li creda, che non volevano quello appunto, che aflannofi con tan- 
to Audio li procacciarono . Ma che ? Inalzati appena per la ma- 
lignità di quefi’ arte , pù gonfj di prima dimoAranfi , e dimenti- 
chi affatto dell’ infinto contegno, e dell’ingannevole ritrosia, di 
cui fi vai fero per falire a quel pofio, che loro per equità con- 
tendevafi . Non fanno imiferi lòfienere nepur quella frode, per- 
cui mutarono condizione, e perdendo il vanto effimero di mode- 
lli , rimangono per abito d’invecchiata alterigia in tutta cam- 
pa rfa veri ili ma di fuperbi . Scordati di ciò, che furono , ubria- 
chi fen vanno di ciò, che fono, e torvi mirando chiunque ofaffe 
di rammentarglielo , lènza avvedertene frà le altrui beffe nella 
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primiera battezza con grave fcorno ricadono . Tanto intervenne 
a Tiberio infefferente di fentirfi ricordar dagliAmici le confiden- 
ze pattate, che alloro: mcmnijli ne( a)? Tempre rilpondendo 
fdesi ofo : r.on nitniìnì quìdfuerim { b) : ha poi laiciata pretto de* 
Storici tutti in dècrazione la luamemoria . Meglioalsai la capi 
Agatocle .il quale da povero Vafajo di creta elevato al Soglio 
della Sicilia, tù si lungi dal celare l’ofcurità de’proprj NatJli , 
che anzi nella piu folenne magnificenza de’ Reali Conviti f.à 
quelle d’argento , e d’oro volle , che Tempre fi meTcolaTsero Taz- 
ze di terra , ed ineTse bevendo confefsava modeftamente , che tali 
furono una volta le opere di Tua mano, e tuttora ne parla con lo- 
de la fama . Poteva egli pure l’otto la pompa maeftevole del Reg. 
gio Manto nalcondere ogni rimembranza del baTso antico luo 
inefliere, mentre a i raggi del gemmato Diadema ne Tparivan le 
macchie , oltre all’ efser delitto il confiderarfi altro da i Sudditi 
nel Sovrano , che T altezza del Grado per venerarla . Niuno per 
certo ardito averebbe d’ aprir bocca allora , Te di ciò taceva Aga- 
todc : ma non sò già Te perdendo egli fra le grandezze la memo- 
ria del nafcimento , piu parlafsero adefso di Lui , o gli encoaij , o 
le critiche . 

Mancando in fine fra mano agli A mbiziofi ciafcuno di quelli 
mezzi cotanto improprj , gli fentiremo lagnarsi della forte , che 
nemica d’ogni loro avanzamento s’oppone a tutto potere per 
impedirlo. Cofa intendano etti per quella Torte a i loro difegni 
contraria, noi cerco: so bene , che tutti gli avvenimenti o pro- 
fperi , osiniftri dallafuprema autorità ddl’ Altiflìmo dipenden- 
do , altri non può Iperare lòvra de’ primi , che la Virtù, ne altri 
più debbe temer de’fecondi , che il Vizio . Quello Telo, come ve- 
demmo , avendo l’ Ambizione per guida, Te mai a qualche diftin- 
ta gloria ella portalle i Tuoi Teguaci, oltre al gridar tanto dalle Tue 
Scene Terenzio : 

His nunc pran/ium ejl , qui refla prava faciunt (c) ; 
un forte fdegno ecciterebbe!: nel Sovrano Moderatore giuftif- 
fimo dell’ Univerlo , quafichè egli più dovette crederli per i 
perverti parziale , che per i buoni. Ad altro però non badando 
gli Ambizioli , che al compiacimento delle proprie pallìoni 
Rr legup- 

(0 Senec. de Eenef. Cap. jj. (b) Jiiftin. Lib. u. Cnp. a. CO In Tborm. AtflTT. 
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feguono a querelarli , che violentemente ferrato gli venga I* adito 
agii onori tuttavolta, che in competenza de’più meritevoli ne fie- 
no cftlufi , lo non trovo , che meno flolida fia quella lamentali- 
za orgogliosa di quella d’alcuni Ladri , i quali ottener non poten- 
do per accortezza del Padrone legittimo l’ intento iniquo di fpo- 
gliarlo di fue foftanze fi lagnano , che infaccia gli fia chiufa a 
forza la porta di Cafa . Quando pure creder potette qualcuno 
fenza adularfi per impulfo di vanità , d’ aver qualche merito fovra 
degli altri , ed efiere non pertanto feordato da tutti , o tenuto 
maliziofamente indietro , potrà vincer con lode anche in fefiefio 
ogni {limolo d’ Ambizione , e nella propria Virtù, fe la poffiede 
inverità , confolarfi , poiché fe non fempre , o tofto , in fine poi è 
conofciuta , dall’ altrui arbitrio non già , ma bensì dall’ intrinfeca 
fua condizione bellifiima dipendendo il rilucere ella all’occhio 
d’ognuno, e l’ ineflinguibile fuo lume divino da qualunque ne- 
mica nebbia ingiuriofa poffentemente redimere . Quantunque , 
diceva a tale propofito Cicerone , gettate fieno talora nel fango le 
gemme punto della natia loro chiarezza no» perdono, e fempre 
le flette, e fempre raggianti rimangonfi. Non altrimente agli Uo- 
mini degni in fe di pregio , e di (lima fuccede , i quali febben la- 
feiati non dirado o dalla trafeuratezza, o dall’ Invidia in oblio , 
anche dalbujo piùfofco della feordanza quello Iplendore tra- 
mandano, il quale come ingenito, e tutto proprio della Vii tu, e gli 
difeuopre , e gli qualifica : ut gemme quamvit ùbjiciantur in lu- 
tum , fulgor em tarnen , & proprietatem non amittunt : fic multi , 
qui quamvit in tenebria involuti jucrint , non tarnen optimum natte- 
rum , quam non ab tornine , feti ab ipfo Deo genitam puiurnui , non 
amìferunt (a) . Di quefto Capitale {provveduti ritrovandoli poi 
gli Ambiziofi , maraviglia non é , che non rinvengano quiete ne 
dentro , ne fuori di femedefimi , e non volendo riflettere a quan- 
to gli manca interiormente di merito non fanno accommodarfi 
alla pretefa ingiuftizia di non eflcre efteriormcnte inalzati . bs 
parte infatti avellerò di quella morale Virtù , di cui pure fi ere o- 
no pieni, pace darebbonfi agevolmente di non comeguiic ciò , 
che non può competergli, le non feper vano delirio di lcon i- 
gliata Ambizione . Concludiamo ornai psr regola , c profitto i 
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que’ Giovani , i quali alla gloria fentonfi , c al vero onore ftimo- . 
lati dalla natura, e dalle gcnerofe inclinazioni del fangue per- 
fuadendogli, che non afcoltino mai il configlio, anzi l’impeto fre- 
golato di quello Vizio, che a traverfo del Giulio fi compro, 
metta di trafportarvegli, ma con animo riloluto a quelle imprefc 
difponganfi , che degni gli rendano di quanto bramano ottenere ; 
ondel* efaltamento , e l’onoranza, a cui giugneranno premio 
in loro della fola Virtù, non rapina d’afluzie, osba'zo di mal 
veggente fortuna da chi penfa bene giudicar debbafi . Lo fplen- 
dor d’ un gran Nome , che fama rifvegli, e lode verace, non forge, 
che dalle opere meritevoli d’ immortalità , e che fenza ftrepito di 
jattanza parlino per feftefse in commendazione di chi ebbe cuor 
d’ intraprenderle.Così da Tullio lappiamo di Ennio, da cui ordi- 
noffi , che da niuno o de’ Congiunti, o degli Amici fe ne piangef- 
fe la morte , dalle proprie azioni fperando egli una più lunga vi- 
ta , e più glorio fa : nemo me lacrymis de cor et , inquit , ncque fone- 
rà fletti* faxit ; cur ? Volito vivus per ora v'trurn : non effe lugendam 
mortem , quatti immortalità s confequatur (a) . Un pronottico di 
lunga mano più veritiero , e più felice potrà fare intorno a ciò a 
fetteffo chiunque le traccie della fovrumana Sapienza sfolgoran- 
tillìma fedelmente feguendo, terrà per maffima irrefragabile , che 
l’Ambizione ,acui tanti s’affidano per ingrandirli, non alla Vir- 
tù , ma al Vizio indubitatamente appartiene . 

Se al lene del Vulllico più le Armi contribuì [cario , 

0 le Lettere. 

LEZIONE V ENTES1M ASETTIM A . 

N On fono lungi dal credere, Eruditismi Compaftori, che al 
lolo proporli l’odkno Dubbio penferanno i Giovani tutti, 
che facilifiimo ne fia Io Icioglimento, e che in picciola pena deb. 
bano eglino metterli per darcene , a qualunque parte vorremo 
appigliarci, la decifione . Intenti fcropre ad invertirli con ogni 
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Audio delle più fode nulli me , e alla vera Mirale più conducenti , 
niun mezzo ricuferanno , che giovar polla ad ailìcurarfene dentro 
di lemedelimi uno ftabi le pofledi mento felice. Due già veggono, 
chetiamo per prefentargliene , entrambi non punto opporti per 
avventura alle generofe loro , c ben coftumate inclinazioni ; 
tenda l’impulfo noftro , o al Valore , o alle belle Arti , pronti gli 
troveremo a fecondarlo di buona voglia . Sembrami di leggergli 
Tulle labbra la ipiritofa rifpofta, che diede Mario gran Generale 
dc’Romani alla disfida fattagli dal Re de Cimbri di venire in un 
giorno prefitta con lui a battaglia; (a) „ che Roma cioè lolita non 
„ fùmai di lafdarfi provocare da i fuoi Nemici flando ella fcm- 
„ pre fulle difefe. „ Potrò io pertanto perfuadere fenza timor 
di ripulfa alla Gioventù «olirà di fomentare ili lèftdla il nobile 
flimolo al maneggio delle Armi , e trarne infieme per condotta 
di confuetoDifcorlò un documento in fommo a lei vantaggiofo, 
benché forfè non capito da tutti abbaftanza. Non vuoili già qui 
infinuare a veruno dc’Giovani il darli in guifa alle Armi , che il 
corfo de’Studj,o d’altre lodevoli occupazioni interrompano, alle 
quali c per efperimento d’ingegno , e per onefto profitto applica- 
ronfi . Unicamente pretendo io di porre oggi in vedutali gran be- 
ne , che alla Patria recar puote chiunque all’ efercizio diali deiie 
Armi per allontanare da fe quelle tante pcrniziofiffime corrutte- 
le » che d’ordinario in mezzo all’ozio li nudrono , e che il carat- 
tere in chi le fegue denigrano d’ottimo Cittadino . Nel dovuto 
concetto adunque lafciando ogn’altra via , per cui a ciò polla giu- 
gnerfi , difenderò dalla taccia d'alcuni quella del guerreggiare, 
la qaalc a certi Spiriti deboli troppo fembrandoazzardola , o per 
inutile fi dipinge , o propria folo d’Uomini di torbido umore , 
ed incapaci di rilplcndere per altri titoli nell’umano consorzio • 
Perche mai nel Cuore d’alcuno de’ noftri Giovani un tal Penti- 
mento non penetri, d’onde malagevole infornino farebbe lo fra- 
dicarlo, ni’ adoprerò per provare , che nulla lcemando mai del 
Loro pregio alle Lettere , molto giovar pofiono al Pubblico bene 
le Armi . 

Da niuno ignorali per mio avvifo, che liccome ne’Privatiè 
dote molto conliderabile il laper cattivarli l’amore di tutti ; così 

nelle 
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nelle Citcadi ben regolate é punto di fivia Politicali farli talora 
temere, da’dranieri fingolarmente , non già coll’arroganza, ocol 
difpregio; ma colla forzabensi, di niun altro nemica giammai, 
che di coloro, i quali o poco del proprio pofTedendo, o di ciò , che 
fortirono malcontenti , l’altrui ufurpano volontieri . A difenderli 
in maniera si onefta , e si doverofa nulla é più valevole delle Ar- 
mi, le quali e onorano ogni Dominio, e ne foftengono alle occor- 
renze i diritti . MoltilTìmi per ciò tra i Saggi di Grecia cred-ro- 
no , che per afiicurarfi e la giurildizione , ed il ripofo , di Mura 
uopo non abbian quelle Cittadi , le quali di Giovani abbondano 
abili alla Guerra (a). Che per altro fia la Pace il maggior bene 
de’ Popoli è tanto vero , che quelli chiamò beatiflìmi Senofonte , 
i quali feppero confervarla per lungo tempo intatta come ricca—» 
forgente d’ogni felicità più fincera(b). Convenne in ciò puranche 
il famolo Platone, cui nulla parve più dannolò eflere alle Cit- 
tadi , che la difcordia , e nulla più giovevole , che l’Unione . Al- 
la guardia poi d’un sì ricco teforo benilfìmo danno le Armi , la—» 
forza delle quali fenza offender veruno, che non la provochi, 
difanima , e frena o i rivali , o i nemici , cui in animo cadette mai 
d’involarlo a chi Io poiliedv felicemente ; onde fcritto al cafo no- 
ftro lafciò Cicerone : ftifcipunda bella funt , ut in pace fine inju- 
ria vhatur (c). Sovente ancora per mero defiderio di gloria da i 
Prodi s’impugnarono le Armi ; e quando per fadofa arroganza-» 
contra de i vinti non insolentirono i Vittoriofi , in fommo prè- 
gio la memoria ne rimale de i fatti(d).Le di verfe guerriere Vicen- 
de riportando Giurino, che lì videro tra i due rinomati Regi To- 
lomeo , e Demetrio , quello rileva di (ingoiare, che l’odio mai gli 
animi loro non accc»defle,a gara facendo anzi entrambi di fegna- 
lare con reciproche rimollranze di reale beneficenza i loro trion- 
fi , onde la maniera inlegnarono a j poderi di mantenere anche 
fra lo lìrepito delle Armi il gran bene dell’Amicizia : certi * così 
maravigliando conchiude lo dorico ‘.certi honefliùs fune bella gt- 
rebantur , quhtn nane arnicithe coluntur , Se necedario polìtiva- 
mente e poi benefpello per mantener la Pace imprender Guerra , 
ne verrà per legittima conseguenza l’altra neceilità d’allevar g.n- 
te diljpolta alle Armi quando bilogno avvenga d’ularne . Ciò li fi- 
__ guri 

(») Apoh. Grxc. Seno!. Lib.de Vectig. (b; De Repob. (c) i. O ffic. (d) Lib. ij. 
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guri puranche quanto mai efler puote, remoto , nìuno negherà , 
che il vantaggio più rilevante d’ogni Città non confitta nella-» 
Gioventù bene educata, e che a quefto ogni più ferio penfiero non 
debba rivolgerli, quelle arti promovendo a tutto potere , allequa. 
li più o per natura , o per genio inclinando i Giovani utili fi for- 
mio per elle al Pubblico bene. Da loro que Cittadini cavar do- 
vendoli , che legge dieno un giorno , que’Giudici , che a favo- 
redell’Equità , non della padrone decretino , e tutti quelli in- 
io m m a, che all’ottimo reggimento univerlale prefiedana; qual 
mezzo a quefto fine più opportuno immaginar polliamo , che l’e- 
ferzicio sì onorato per femeddimo, ed infiern dilettevole delle 
Armi? Per anfia d’onore in effe impiegandoli i Giovani lungi 
Hanno fenz’altro ritegno da que’traftulli, da que’ piaceri , da que’ 
difordini , che pelle ellendo , e veleno dell’età loro , dal ben fare 
gli difviano a poco, a poco , edi pedimi coftumi imbevendogli 
da tutto ciò gli ritirano , per cui quali novelle piante , e col tem, 
pofruttifere , que! terreno adornerebbono , d’onde fpuntarono . 
Superate per una sì bella occupazione le vili paure infingarde gli 
animi giovanili alle prove infenfibiimentc difpongonfi del valore 
più coraggiofo, come agli effemminati Tuoi Àteniefi (a) inculca- 
va Demoftene , fcorgendogli con indicibile fuo rammarico tre- 
mare fol tanto, che armata una picciola Squadra vededero di 
Lacedemoni. Portato anche tanto modrodi Tullio a favor del- 
le Armi , che per poco alla robudezza non le antepofe dell’E- 
loquenza, benché maeftro ne fode egli sì eccellente, e lenza 
veruna colitela Principe sì luminofo (b) . „ L’arte Militare, 
„ egli dice, è una Virtù, che a tutte le altre precede : tutti i 
„ Studj noftri , equeftasi laudevole induftria di Foro , lòtto la 
„ tutela ripofano , c fiotto la difefa della guerriera poflanza . To- 
„ fto, chefofipetto infiorga di lopolare tumulto, muteriman- 
„ gonfi le noftreArti. lnfomma tutto , che al Dominio , e allo 
„ dato appartieni! della Città, difdo, e frabilito deegiudicar- 
„ fi da coloro, che in queda Profelfione didimamente riiplen- 
„ dono „ . Se tanto in commendazton delle Armi volede qui 
dirli , niuno percerto atte!» una tale , e sì autentica teftimonianza 
ofierebbe d’opporfi . Mio penfiero però non fu mai di alzarle tan- 
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to , che invaghitane la Gioventù di fjverchio , d’ adornarli di let- 
teratura poi le rincrefca , e oriva d *1 vantaggio ineftimabile fi ri- 
manga , che dalla cognizione , ed intelligenza di tutte le cofe può 
provenirle . Primaria dovrebbe pertanto efiere in tutti i Giovani 
quefta premura d’un ornamento sì nobile :ma perche molti oco- 
metroppo difficile, o come non a tutte le menti adeguata fé la fi- 
gurano , l’ altra delle Armi al Pubblico non meno proficua gli an- 
diamo qui perfuadendo , la quale e dall’arbitrio della volontà , e 
dalla forza del corpo quali intieramente dipende. Inqueftodeb- 
bon di propofito infiftere i Capi delle Famiglie , e farsi , che alle 
Armi affezionandoli i Giovani apprendano d’ avere in elle aperta 
un ampia ftrada alla Gloria . Perchè ciò fucceda profperamente è 
da rifletterli , che a que’Studj, e a quelle Arti per Io più inclinano 
eglino di buon animo , alle quali veggiono afsegnarlì premio; co- 
me dalle cofe tutte , cui pena fi preferiva , e gaftigo , naturalmen- 
te , e da femedefimi fi dilungano ; onde anche Solone (a) era foli- 
io dire per quelle due fole cofe il bene fuffiltere d’ ogni Città. 
Conviene adunque, e coll’applaufo , e colla beneficenza fomen- 
tare nella Gioventù queft’ inclinazione, che in Lei fembra inge- 
nita , e fecondandola fino a fegno , che fervir pofsa alla generofi- 
tà d’ incentivo , ma non mai all’ Ira di mantice , procurare così , 
che divenga ella un giorno fondamento , e di decoro , e di ficurez. 
za comune. In prova diciòofserva Strabone(b), che quattro 
primarie ClalTi di Giuochi inventaronfi in Grecia per utile, e gra- 
dito divertimento de’ Giovani , e tra gli altri quelli nota , che Pi- 
tici denominaronfi forfè da Pito(c) Dea colà prefidente all’ Elo- 
quenza , come da Ennio raccolie Tullio . Pretefero con ciò per 
avventura que’Savj , che fenza perder d’ occhio le belle Arti alla 
Milizia s'addeftrafse la Gioventù loro , e che ancora giocando e 
le Lettere avefse in mira , e le Armi , come due gloriofi efercizj ad 
cfsa profittevoli grandemente . Che poi in ogni tempo , e luogo 
la precedenza alla feconda fi defse di quefte occupazioni, dalla fo- 
ftanza può ricavarli della foriezza al Pubb’ico bene sì vantaggio* 
fa. Nafce quelta nell’ animo , ene’fpiriti più fottili trasfonden- 
doli , e più vivaci del fangue , coll’ ufo delle Armi viepiù avvalo- 
rata ne’ Campioni , che la profetano , diviene per la falute di tut- 
ti un 

(0 Cic. in Brut. (b) Lb.y, In Brut. c. 15. 
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ti un inoperabile antemurale . Roma fperimentollo , cui fé maru 
ca a l’intrepido Orazio Coelite preda rimanevafi di Porlènna , Re 
de’ Tofcani (a) , che a fomrrofsa de’Tatquinj con grofso Efercito 
de’Suoi la ftringeva (b '.Egli folo dalla cima del farnolo Ponte Su- 
blicio l’impeto reprimendone ,e liberò dalla fatale furibonda in- 
vafione la Patria , e gettatoli a nuoto, (alvo atraverfo del Tebro fi 
ricondufseal proprioCan po quali ornai sbigottito, eternandofi con 
un calore, che nella ricordanza de’ Po fieri più ottener potefse di 
maraviglia , che di cred' r za \arwatus ; cosi ne fcrive lo Storico : 
in Tiberini defluii , mtltijquc fupcr ixcideniibus telis ad fuos tratta - 
zìit, rati aujus plus fan.£ babituram ad pofleros, qu 'am J idei (c) . Qui 
vedv fi autenticato dal fatto il tetìé riferito lentimento di Cicero- 
ne , che ne’ maggiori pericoli più, che la penna de i Dotti Uomini 
le fpade vagliono degli Armigeri , e a reprimere l’ impeto d’Efer- 
citi minacciami , non lingue eloquenti , ma braccio ricercafidi 
Guerrieri, Cofafùquefta intela già da Solone (d) , onde nelle 
Militari (ue Leggi obbligò ogni Cittadino d’ Atene ad arrolarfi 
alla Milizia , e fervire in ella perfonalmente colla pena a chi man- 
calle, di venir tollo bandito , e dalla Piazza, c dal Tempio . Con- 
federando quel Saggio Legislatore di più in quello confiliere un 
interefle aliai delicato del Pubblico , ordinò di vantaggio , che il 
Tribunale degli Eliafti con tutta feverità di gaftigo procedefie 
contra i difubbidienti . Pofiono quindi raccogliere i Genitori , 
che allevandoli per tempo in quell’ Arte sì nobile i loro Figi fa- 
ranno pofeia il decoro della Famiglia , ed il fofiegno infieni della 
Patria , mentre fea detta di Platone il felice regolamento delle 
Cittadi tutte dalla coftumatezza ritolta de’ Cittadini , che le com- 
pongono , ellendo elfi membra del Pubblico , tale Tara Tempre il 
Corpo , quali faranno le fue membra (e) , Quelle voleva Tullio , 
che fané follerò per falvezza e conlervazione del Tutto , e che ciò 
fi recidelle , che miravafi cofpirarea contaminarlo : ut toiunt fai - 
•nutrì fu , qui c quid cfl pcjlifcrum , amputetnr (f) ; fecondo la regola 
puranche de’C hirurghi per la preiervazione de’ Corpi Umani . 
Dubbiarfi non debbe alcerto , che quando i Popoli, e malTìme i più 
diflinti , dall’ingordigia , dalla prepotenza , dall’albagia predo- 
minati fieno , tollo la bella armonìa guaftandofi delle parti, la glo- 
ria 

(a) Liv. I. i. c. ji. io. (b) riin. I. e. if. (c) Liv. loc, citai. (<1) Efchin. in 
Cieliph. (e)i.PoJit. (f) rkilip.8. 
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ria tutta puranche del Corpo fi vedrà mancare , e verrà il primie- 
ro lume di Lei per chiaro, che fiali, e sfolgorante ad ofcurarfi non 
poco , fe non ancora intieramente a fvanire . Manifefto rimane 
adunque, che per tagliare a lomiglianti Vizj la ftrada , e mante- 
nere illibato l’animo de’ Giovani , altro non può rinvenirli di più 
opportuno , che l’ adeftrargli alle Armi , le quali e diletto , e Ipe- 
ranza incili d’onore nudrendo , piacevolmente da qualunque ah 
tra nocevole applicazione ritirangli . Piacefle pure al Cielo , che 
molti dell’ Età noftra e vegeti , e fpiritofi alle {ignorili difcipline 
degli Antenati loro mirando in ciò s’ impiega fsero , chetanti 
sfaccendati pafseggiatori , tante rifse , tanti giuochi , tante mor- 
bidezze non fi vedrebbono , e tanti , fenon mentifce l’ occhio , 
difpregiatori della Virtù , e tanti forfè , che peggio farebbe , di- 
chiarati coltivatori delle più deteftabili corruttele ! Cofa avven-/ 
uemi , non ha molto , ftrana ugualmente, e leggiadra in una cele- 
bre Città d’ Italia f e giovami qui rammentarla per iftruzione de* 
coftriGiovaui , benché di ciò bifognofi per vero dire io non gli 
creda . Ritrovavanfi colà a Quartiere d’inverno alcune Truppe , 
ed io ragionando mi ftava con buoni Amici , il gran danno fra 
Noi esagerandoli , che le Guerre ad ogni Paefe cagionano ; quan- 
do un Soldato di buona grazia , e per avventura di chiaro fau- 
gue , come dall’ afpetto appariva , incontro ci venne con volto 
mifto di gravità , e di dolcezza , il quale modeftamente forriden- 
do ci dille . „ Alta maraviglia di voi mi prende , perdonate- 
„ mi Signori , che al portamento Uomini di fenno , ed aman- 
„ ti per ciò di quella vollra Patria mi fembrate : e non per- 
„ tanto vedendo palleggiare per quelle Contrade i Nemici più 
„ fieri di Lei , anzi contra di noi , che di elfi ve la prende- 
„ te . Noi , che al noflro Monarca ferviamo , niun fofpetto 
„ dobbiam recarvi , poiché l’obbligo della gratitudine a voi ci 
„ ftringe , che l’alloggiamento ci prelìate , e la maniera di vive- 
,, re,,. Quelli foggi unfe un folto fluolo di fcioperati Giovi'na. 
Ari accennando , ,, quelli fono i voftri più crudeli Nemici , ro- 
„ vina del Pubblico, e vergogna d’una Città così xinumata . Sfre- 
,, gioperefiapiùignominiofo non troverete quanto rallevare 
» ne’Giovani fuoi de i Ganimedi novelli , de i molli Adoni , de i 
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„ Narcifi ridicoli , da i quali altro infine venir non le porta, che 
„ difonore, edifeapito. Se nelle nolìre Parti untale fconcerto 
„ inforgefle , abbiate per fermo , chefoggetti a gaftigo non lieve 
„ farebbono, e i delinquenti di fimil iòrta, e chiunque nelle 
„ proprie Cafe mancalie al debito di riprendergli,, . Quali noi 
refiaflìmo , e per la verità convinti , e per lo ftupore forprdì, puo- 
te ognuno agevolmente immaginarlo . infatti, fenza offender ve- 
runo in particolare , credo , che fe i primi illuftrt Uomini de’ paf. 
fati Secoli miraflero le coftumanze de’ tempi noftri con quelle de* 
Nipoti le occupazioni proprie paragonando, con incredibile ama- 
rezza di animo , e con incefsanti lagrime ne compiangerebbono 
la differenza . Lafcio qui di riflettere , che men doverofamente a 
proporzion del fuo tempo affermafle Platone , il precipizio delle 
Città, e de' Regni dalle delizie, e dalla mollezza originarli de' 
Giovani , e che più giallamente dovrebbe dirli da noi, cl*e i per- 
verti eftetti alia giornata ne proviamo purtroppo • Perfuafo io fo- 
no abbaftanza , chefc mifchiando'mi tra i Giovani celebrarti loro 
per confortargli ad imprefe memorabili i fatti Eroici de’ Maggio- 
ri , che trapanarono , il fcrio regolamento del vivere , e le ltrade 
erme, e fpinofe, che elfi tennero perfarfi grandi, e nella Pace, e nel- 
la Guerra, fifehiare mi fentirei fubito all’orecchio il detto d’Ora- 
zio , che delle cofc antiche lodatore è Tempre il vecchio : laudator 
tempori! affi (à). Pafsando fovra al faceto rimprovero leii/a ri- 
batterlo , fi taccia , di rei , quanto di commend ibi le , e di gloriofo 
operarono gli Avi ; ma di quale azione , di quale intraprelà , di 
qual penfamento , che da i moderni rampolli lpuntar vedali, par- 
leranno con vera lode i Pofteri ? SÌ finga ognuno de’Gtovam in 
cafo di dover telser la Storia di quelli , che feco vivono adefso per 
tramandarla come un modello di vita plaufibile a quei , che vive- 
ranno in avvenire. Quale tra i Compagni feieglierebbe egli per 
un elemplare di faviezza , e di prudenza da proporfi all’ inutazio- 
ne’di chi fòfse bramolo di fegnalarfi nel Mondo ? A chi le doti 
pregi afse unicamente dell’ Animo accennerebbe egli certuni , e 
forte non pochi , i quali altro a dì noitri non curano , che di com- 
. piacere al Corpo oltre ai termini , che prefcrilse il Morale con 
diferetezza ? Qualche indulgenza accordava egli verfo del Cor- 
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po » P ajuto di cui è necessario per operare j ma non giammai una 
fervitù, che impedifca la libertà dello (pirico; fateor injitomeflt 
pobit torpori t nojìri cari totem. No» nego indulgcndum Mi, ferole*, 
dum nego (a) . A i l'avj e (limatori del tempo Covra le cofe tutte 
cosi preziofo , chi mai darebbe loro per norma ? Forfè coloro , 
che giorno , e notte dandoli neghittofì , col precedo di fvegliare 
P ingegno, l’Età più florida perdono veleggiando, e la femminile 
albagia fomentano, l’avvenenza d’ alcune malcaute Donne adu- 
landò in guifa , che fcioccamente entrino per fino in opinione di 
Numi con grave ingiuria della medefìma Poelìa , la quale Ce non 
intieramente del vero, amica fù però Tempre del verifimile ? Nuo- « 

vi amanti narreranno d’ onefto divertimento : ma a qual parte in* 
dirizzargli per rinvenirlo innocente , e libero da i pericoli ? For- 
fè a i Teatri ? Più non fono eglino , come un tempo , (cuoia per 
apprendervi, e l’amore delle Virtudi,e l’abbominio de’ Vizj; e luo- 
go ben diverfo dovrà cercarli dall’Innocenza per sbandire da fe 
talora fenza (elione le noje . Più faranno trà i poderi puranche i 
dilettanti di Mulica a noi data, come diceva Quintiliano , dalla 
natura come un dolce follevamcnto delle fatiche: adtoìerandot 
faeilìùs laboret ( b). Fai «meda prcfso degli Antichi un efficace ec- 
citamento degli animi più gcneroli , jt molti fpertillìmi Capitani 
Cene vaifero per animare i loro Èferciti alle azioni più forti di 
Guerra, come Capiamo de i Lacedemoni , il coraggio de’qualt col 
canto rendevalì inoperabile . lo pero dubito , che le nodre lagri- 
me poisano unirli a quelle , colle quali il già lodato Autore deplo- 
rava la decadenza d’ un Arte si bella daH’eifemminatezza profana- 
ta poi tulle Scene: qua nunc\ cosi conchiude alto cfclamando : quà 
nunc in feenis effeminatà, quidquidin nobii roboris virili s manebat, 
maxime excidit . Non sò, a dir vero fe 1’ ufo delle Cantilene mo- 
derne , e la rapprel'entanza de'teatrali Spettacoli potrà parere alle - 
future etadi men perigliofa , che nonlembrò fin da Cuoi giorni ad 
Ovidio, da cui condannotlì con zelo , più che poetico il concor- 
rervi a folla certe Donne adefcatrici, con altro fine, che di ricrea- 
re lo Spirito : 


(«y Ep. 14. 0 >) Lib. I. Cap. 17. 
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Sptttotum vcniunt , vcniunt fpcdlcntur ut ipf< ; 
lllc Locus cajìi danna pudoris babet . 

Può egli dopo di ciò alle Armi contenderti il vanto di renderei 
meritevole d’onoranza pretto di tutti la Gioventù, fc l’ometter- 
jic l’efercizio le toglie ogni pregio , onde potrebbe lode acqui- 
flarfi , ed eftimazione , in quell’ozio impigrendola ,cbe qual fon- 
te di tutti i mali più perniziofi da ognuno ebbefi mai Tempre in_» 
odio? Quello si fortemente fuggirono gli Spartani , che percofa 
affatto fagra vollero venerarli da i loro Giovani il Tempo , e per 
fagrilegio contarono il confumarlo, come da Senofonte rappor- 
tarti^)^ che tali indullrie tendeflero a mettere per decoro, e pre-' 
fidio delle Cittadi in riputazione le Armi (b) accennollo chiara- 
mente Demoflene raccontando, che foliti furono gli Ateniefi d’a- 
dornare i loro Templi colle ricche fpoglie de’Ncmici depreffi , e 
il nome efaltare alle delle de’Vincitori , perchè dimoio folle alla 
Gioventù di feguitarne indefellamente >’ etèmpio . La preferenza 
data lovra le Lettere alle Armi dal Principe de’Greci Oratori è 
per certo una prova i nvincibile del nodro Affanto , la quale unita 
alle tante già addotte di fopra dell’ altro Principe de i Dicitori 
Latini può farci credere , che Uomini di s» profenda intelligen- 
za, e fperti cotanto in ciò , che più al pubblico Bene è giovevo- 
le , data non averebbono lènza fondamento alle Armi la mano , e 
a quello giudicatele sì conducenti . Ne meno in ciò attenti , al ri- 
ferire di Senofonte , furono i perfiani per formare i loro Giova- 
ni alla pubblica utilità (c) . Profeflori elfi delle Difciplinc più ri- 
gide mai non permifero , che tra le delizie domeftiebe , e tra i 
vezzi delle Madri , e delle Nudrici s’allevaffero i lore Figi) ; ma 
alla cura commettevangli di Teveri Maeftri . Ufciti appena dalla 
puerizia, per un intero decennio volevafì , che notte, e giorno 
in quel Foro, che Liberale chiamavano, e fi cibettero,e dormif- 
fero parcamente avvezzandoli colla temperanza a cuftodire fòffe- 
zenti d’ogni difagio la Patria . Se a diporto mandavangli confi- 
tteva quello nel faticofo efèrcizio di gir per le Selve cacciandole 
priina^he terminato egli fotte, gli permettevano di porli a raenfa, 
perchè grave non gli riufeifle un giorno il tolerar nelle Guerre 
l’inedia.Senza che ftringiamo con maggior forza i Giovani, la tac* 
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eia comperandoci d’indifcreti , non bada , Arcadi valorojfì , ri- 
metterne ad elio Loro il giudizio , e lafciando , che colle antiche 
paragonino le codumanze moderne prendano da femedefimiil 
moti po d’arroffire ? Efaminando fenza prevenzion di lulìnga men- 
dace il tenore di vita, che non pochi menano de’ lor coetanei , 
peneranno fenza dubbio moltiffimo a feiegliere tra tante una fola 
azione , che pofsa la fama illuftrarne predo de i Poderi . Altro da 
i più non facendoli in oggi , fe il vero a noftra vergogna dir vo- 
gliafi, che feguìtare quella comune ordinaria Legge , ed inva- 
riabile , di cui fedamente fcherzando fovrad’un tale abufo par- 
lava Publio di Siria : 

Lex u timer fa cjì, qua jubet nafeì , ó* mori ; 
l’epigrafe vanno fenza avvederfene formando al proprio fepol- 
cro, sn cui lì legga, che nulla più fra gli Uomiui operarono fe non 
fedal punto di nafeere andare incontro con lunga , e bialimevole 
oziofaggine alla necelità di morire . Ben dicea quindi Cicerone-* 
una lì pigra , ed obbrobriofa maniera di vivere ponderando , che 
terminan molti la vita prima di cominciarla (a) : quidam ante. 
vivere defìerunt , quhm inciperent : e volea dire > a mio credere > 
che a nulla applicando eglino mai odi utile, o di dimabile in fac- 
cia degli Uomini , efeon dal Mondo prima , che alcuno fappia cf- 
fervi dati , a guifa di certi paffaggieri Fenomeni , i quali fui pun- 
to di comparire fparifeono fenza , che poffa ne dall’occhio , n* 
dalla mente capirfene la fodanza . Al primo propolìto poi full’uf- 
timo rivolgendomi penfo, che fenza replica potrò aderire fom- 
mo giovamento recarli dalle Armi al pubblico Bene, mentre oc- 
cupata in effe la più florida Gioventù di mezzo tutte fi tolgono 
quelle frego'atezze , che sì lo danneggiano . (b) Troppo, noi ni&. 
go, pretendeva!! da Marco Craffo volendo egli , che da chiun- 
que al reggimento delle Repubbliche afpirava , un Efercito fi. 
manteneffe per loro difefa : non faprei già difpenfare veruno , che 
a quefto o per genio , o per debito lì difponga , dall’attendere al- 
lo dudio della Milizia, così fornendoli d’intrepidezza per far feu- 
do a li Patria , o fceuro d’infingardaggine d’altre prerogative-# 
arricchendoli , che alla gloria , e alla falvezza de’Popoli “contri, 
buifeono . Neppure approvo per rinforzar queda Caufa il rigore 
de’La- 

U) Ep* »*. <b) Ap. Cieer, I. de OS, " 
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dc’Lacedomoni, i quali di fodo coflume, e di cuore Tempre a i 
pregi guerrieri anelante , ogn’altro Audio fprezzavano , che là 
non tendede , malamente credendolo coltivatore della pigrizia , 
e fnervatore maligno di quel robullo coraggio , che il vero ca- 
rattere , e più diftinto collituifce del buon Cittadino. Per ardi- 
to io mi terrei , fe non an cora per temerario , quando mai mi ca- 
defle in penderò dilcreditare come inutili al ben Pubblico, e le 
belle Arti, eie fcienze tutte, che il loflengone furono anzi in 
ogni tempo , e l’onore . Pretefo hò io finora foltanto d’infinuare 
a i noftri Giovani di non efdudere dalle altre più flimatc occupa- 
zioni , e più profittevoli , quella delle Armi , quuficche inutile-* 
debba fupporli , ediniun conto. Se alle più lublimi atto non fi 
credefle qualcuno lo configlio di nuovo , come feci fin da princi- 
pio , d’appigliarli a quella almeno, per cui al pari d’ogn’altro gli 
riulcirà di promuovere la pubblica utilità , e dall’ ignominia d’ i- 
netto lungi tenendoli , intraprender cofe, delle quali a fua gran 
lode fi conferverà a lungo la ricordanza.Alto concetto formi per- 
tanto di fefteflo ogni Giovine alla generolità naturalmente incli- 
nato, poiché fù lentimcnto d’un Saggio in Grecia , che l’ambire 
ftima predo degli altri , anziché bialimarfi , per uno fprone deb- 
be tenerfi ingerito dalia natura negli animi più valorofi , e piu 
forti , acciò lenz’altra forza a i più ardui, e più magnanimi fatti 

portati fieno come di volo per la comune felicità (a) : animi ro - 

bur , & vis natura , magno ufuipoffunt effe Reipublica . Per que- 
lla ingenita fortezza adunque non invaniti , ma confortati i Gio- 
vani debbono rallegrarli, perche ulandone a ben.fizio di tutti di- 
verranno anche per quello folo famofi , confiderando , che nulla 
di più vituperevole puote immaginarli, quanto, che nell’ uopo 
maggiore di qualunque Città s’av vilificano gli abitatori . Spirito- 
fa infume , e molto iftruttiva fù la rifoluzione del celebre Impe- 
rador Colìantino (b) , allorché vittoriofo entrando in una For- 
tezza affai ben guernita comandò, che per nuova pena , e non 
più praticata in catene , ed in ceppi tutte le fpade polle fodero de 
i Difenditori, i quali a Lui contra del proprio dovere vilmente fi 
erano arrenduti . Se poi anche a i Trionfanti piace la reliftenza-* 
delle Armi impugnate opportunamente dagli Avvei l'arj, onde 
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tanto ad entrambe le Parti s’accrefcedi merito , che non opererà 
alle occafion quella niedefima ne i Nemici incerti ancor del tri- 
onfo per indurgli a paventarne in chi vigorofamente fe gli oppo. 
ne il contrailo? Sovra di quello lolo Capitale sì doviziofo , quand* 
anche d’ogn’altro inancatfe,(tabilir potendo le fperanze di Tua fer„ 
mezza ogni Città, quale farà mai sì poco avveduta, che tra i prima- 
ri fuoi pregj l’indole non annoveri della propria Gioventù alle 
Armi pavidamente inclinata per alficurarle il bel dono di liber- 
tà? Per quello con tanto ardore inveiva contra d’Atene Tcmiflo- 
cle invitto fuo Generale compiangendo, che fi conculcalTero colà 
in tempo di Pacei Campioni di Guerra condannandoli per 
dall’Invidia al vituperio dell’Ollracifmo,cd eflinguendofi nc’Gio- 
vam per quella via l’amore alle Armi , che può dirli il propugna- 
colo poco meno, che inoperabile di tutte le Genti(a).„Gli Uomi- 
ni bei li coli;,, così egli conchiude preflo d’Eliano:,, ne i pericoli fi 
,, coniuitano come Numi; tornata la Pace fi riguardano cornei 
„ grofli Alberi nelle Campagne per isfuggire fotto di elfi le gran- 
„ di Pioggie. „ Tolta aduuque la fconolcenza più a chi la pratica 
difonorcvolc,che a chi la riceva, e che poi non Tempre s’incontra 
per tutto , debbono pervaderli i Giovani , che tenute eflendoli in 
qualunque tempo , e dagli Uomini più eccellenti , in sì alta ripu- 
tazione le Armi, fermo rimane , e fuori d* ogni contro ve rfia indu- 
bitato , che molto giovar poflono al Pubblico Bene • 



Qual co fa più ali' Domo rie fi a difficile per regolar bene 
la propria Vita . 


LEZIONE VENTESIMAOTTAVA. 


Q Uefito affai importante , e di profonda fottililfima fpecula- 
lazione è quello, che oggi fento propormifi perdifcior- 
— lo , Arcadi valorofi , ricercandoli qual cofa più malage- 
vole all’Uomo poffa affacciarli nell’affare premurofilfimo di Itabi- 
lire il tenore di vita, che imprender debba nel mondo colla ficu- 

rezza 

(>) Variai, Hift. Itb. « . c. 19. 
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rezza di renderti commendabile giuftamente . Vero è, che non 
pochi fono tra i mezzi umani, i quali ad un tal fine conducono : 
tutti però hanno le particolari , e gravi loro difìcoltà ; mentre e 
perla nollra , e per la parte degli altri troppo vi bifogna d’atten- 
zione, e per conofcergli , e per ufarnea dovere. Se al vantag- 
gio miriamo {limabile eflo pure d’un (ignorile nafeimento , 
per cui molto divenir puote pregevole chi 1’ ha fortito ; è 
quello un accidente cosi cftrinfcco , e dalla follanza del merito 
sì lontano, che fenza l’union d'altra dote può ben farii alcuna 
volta oggetto d’invidia a i men riflelfi vi , ma non giammai d’ap - 
plaufo predo de’Saggi . Quella poi , che male a propofito li chia-' 
ma fortuna , qual che ella lìali , riguarda le cote meramente al di - 
fuori , e che al folo Corpo appartengono , giacché per affiorala de* 
Greci più rinomati : in animi bonis nallum jus babet Fortuna (a); 
onde quand’anche alcuno per Lei o da , od creda fui punto d’af.' 
ferrare la vera , e (labile felicità , per guida iià non per tanto , co» 
me tutti giudicarono i Morali Filofofi , un aura infedele , ed adu- 
latrice, che fpedo variandolo precipita allora, che meno ei lo 
penfa . Soura d’un tal fondamento niuno percerto potrà mai vi- 
ver quieto, ne della comune approvazione licuro , mentre l’in- 
terna imperturbabile compoftezza dell’animo , che tale potrebbe 
renderlo , con un appoggio si fievole non s’acquifta . Efclufa cosi 
come un mezzo poco proprio la fortuna , ed atto meno allo da- 
bilimento d’un viver favio , a quello utile ne pure trovo intera- 
mente l’ampiezza delle foflanze , quantunque lì penlì a buon ufo 
rivolgerle , pofciachè oltre all’effere efse pure inftabili , ricolme 
ci comparifcono di pericoli , e ad una si vergognofa avidità fog- 
gettano chi le polfiede , che cicco o mai non feorgendo quanto 
gli manca di più preziofo, a chi lo guarda con occhio purgato 
nella llefsa abbondanza Io fcuoprono per miferabile. Per verif- 
lìmo approvandoli adunque il detto, che in Grecia mai non ebbe 
contrailo: txUrr.it boni: homo nìbìlojìt mclior{b) ; altrove con- 
verrà, che di lume, e d’ajuto fi provveggano i Giovani per prc fig- 
gerli un fiflema collante, ebenpefatodi vita incolpabile. Nul. 
la per far ciò a mio parere incontreranno elfi di più malagevole-» 
quanto lo feiegliere Compagni di favio coftume , che gli fcrvan 

d i 
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di fcorta nel fentiero della Virtù , da cui fola lènza tema d’i ngan- 
no la norma potrà prefentarfegli d’un viver tranquillo, inno- 
cente , e nel concetto di tutti gloriofo . Provato , che ciò riman- 
ga , fe ben m’appongo, fcioleo puranche reitera chiaramente l’o- 
dierno Quelito. 

La prima regola , che intorno a quella Scelta sì delicata pre- 
fcrive Ariftotele, è che fieno uguali di condizione i Compagni, più 
efiendo Tempre fperabile, che l’uguaglianza del Nafcimento , 1* al- 
tra produca ancor del coftume . Quando ciò folamente fi richic- 
defie io confolerci tutti i Giovani in quella sì ragionevole, e sì ar- 
dente brama , che hanno di rinvenire Amici , i quali , come pur 
dicea Caffi odoro, il tedio gli fcemino della vita, ofolitaria, o 
condannata lòvente ad un Conforzio poco gradevole . Molto ai- 
certo non è difficile , che fra tanti di frefca età un Giovinetto ri- 
trovi fi , che l’altro pareggi in condizione per farne alleanza fcam- 
bievole, e ftringer con elio Lui famigliarità di ficuro trattenimen- 
to. L’arduo di quefìa elezione confifte nell’ imbatterli bene a_> 
formare come ne’ Poliedri, una pariglia , che piaccia , e meriti lo- 
de , perche in tutte le parti uniforme . Il mantello, o Pelame, che 
vogliam dirlo .diftingue la qualità de’ Cavalli : in effi però Turno, 
re, c l’intenzione è sì diverfa, che non poco faticano gli Inten- 
denti ad accoppiarne due, che fenza dilcordanza in tutto con- 
vengano . Lo fcicgliere in ogni cofa il buono è imprefa da fag*’ 
gio , fecondo il Morale : fumm* prudenti* ea rcs ejl (a) ; e caden- 
do qucUo ne’ Giovani , che tali per l’età immatura nonfogliono 
elle re , più ricfct* difficile , che nel fcgno colgano a giufta mifura 
di elegger bene, maffime per la rarità, egli dice , che e per tutto di 
buoni amici : An. 'tcus rei rara t qu * non alibi magi s deefl , quàm ubi 
credi tur abundare{b ) . A quella fventura un altra s'aggiunge d’in- 
ganno quali comune, mentre i Compagni , che non lòno i miglio- 
ri , piacionoal primo afpetto , o ciò da una certa finezza di tratto 
avvenente provenga , oda un arte lufinghicra , ma forte d’infi- 
nuarfi nell’altrui cuore per catti varfelo, ci fa veder la fperienza,che 
poco sàia ragione refiftervi, e tanto meno co’rifleffi dell’intelletto 
determinarli la volontà ad efcluderli . Il giudizio precipitolò e di 
gran pericolo in qualunque affare ; ma in quello , che tanto im- 
_ T t por- 
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porta » lo é di vantaggio , mentre all’ occhio folo s’ affida , il qua.' 
le regolandoli coll’ efterno gli oggetti per Io più rapprefenta di- 
vertì da quel , che fono per vertià nell’ ìntima loro foftanza . La 
debolezza di quella materiale potenza , che non ha per feftefla dif- 
cernimento per fervire all’ Uomo di guida nella feelta del Buono, 
s’ efpreffe da Platone (a) mirabilmente . Chi ponefi , egli oflerva, 
a navigare la prima volta, fc preda fede alle pupille , crederà , che 
fugga il Porto , benché fia in fua fermezza immobile , tutto della 
Nave eflendo il moto , che fembra edere della riva . Fermata dun- 
que che fia fovra d’ un principio fallace cotanto , ed erroneo la 
difficilidima elezion de’ Compagni , ditemi , Arcadi valorofi, non 
farà certa la rovina dell’ Innocenza per un conforzio sì pernizio- 
fo ? Ella è bene un bellidìmo fiocco di pura Neve ; ma fc avviene, 
che fe le accodi un Cattivo , e la calpedi, perde in un fubito il fuo 
candore . Niun ajuto, niun alimento puote Ella avere dalla com. 
pagaia de’ pervertì atti folo a didruggerla , o alla peflìma natura a 
poco a poco ridurla del Vizio (b). Ce ne porge l’ evidente pro- 
va Aridotele feguito da i due chiari lumi della Medicina, dal Bo- 
namico, e dal Mercuriale aderendo, che quello non dee giudl- 
carfi cibo , o alimento falubre , che fuperato efser non puote 
dal calor naturale , anzi poco didinguerfi dal veleno : omne alb- 
mentimi tjì quìi elinabile ; così il lafso , il legno , e il metallo , per 
edere Midi duri, denfi , e fecchi in fommo grado non fi converto- 
no in cibo , perchè eccedenti di lunga mano ogni calore di Sto- 
maco più robudo . Ciò al temperamento riducendofi dello fpi ri- 
to , fia quanto fi voglia guardinga l’ innocenza di lui , non potrà 
mai non temere come un todìco micidiale , quella malizia , con 
cui l’adalgono gli afiuti Compagni pervertì } e fe non è da forar- 
li , che ella fi riduca a Virtù , è ben facile , che venga per Lei i dra- 
feinato 1’ animo alle corruttele . Alle Piante ancor tenere, che to- 
no fui primo rigoglio, ferve di grandine per atterrarle anche 1 ac- 
qua impetuofa di troppo, fe crediamo a i Naturali : e all indole 
giovanile, che dà per piegarli a quel tenore di vita , a cui piu la 
chiamano le inclinazioni , ogni conforzio viziofo è 
reparabilc . Premendo al già addotto gran Principe de Filoion ai 
dabilire per ammaedramento de i Giovani queda verità di tanto 
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pefo, il paragone introduce d’ uo certo Ptlce chiamato Aftro 
perche il fembiante porta di Stella , e ad onta delle gelide ac- 
quei incuinafcei è di natura ficalida , che infiamma quanto fé 
gli avvicina, e lo cuoce (a). Sia di ciò la fede prefso l’Auto- 
re sì rifpettaWle, è giuftiflìmo però il convenire con cflolui , che 
tanto fucccde purtroppo a i buoni tuttavolta , che s’accompagna- 
no co i Cattivi , infettati rimanendone di maniera , che impedito 
venga in eflì affatto quel bene, che daiemedefìmi produrrebbono. 
Probabile quindi mi fembra l’opinione d’ alcuni Agronomi , ef- 
fervi cioè Pianeti di condizione cosi benigna , die fortune fovra 
de’ mortali porterebbono Tempre , fe vicini ad altri più maligni 
non fodero , che ne didurbano la dolce influenza (b) . Errò for- 
temente Plinio credendo , che certe macchie fcopcrte co’ Tele- 
feopj in alcuna delle Stelle derivadero dall’ imbeverfi Effe di craf- 
fi umori terreni : maculai cnim non ej]e aliud , q uhm terreo raptas 
cum humorefordet . Utilidimo fù bensì il configlio di Seneca dato 
a i Giovani , perchè dalia comunanza fi dilungadero degli iniqui 
Compagni , i quali dal ben oprare , acui fono per avventura dif- 
podi , diftolgongli > e da i quali veramente la candidezza deni- 
grali d’ ogni piùfavio codume. Guardatevi dacoftoro , egli fe- 
guita a dire , come nelle peftilenze fi guarda l’ uno dall’ altro per 
timor d* infezione , e prima di drin g ere con alcuno di loro amici- 
zia adìcuratevi , che netti fieno da ogni neo di reità : ita in legen - 
dii amidi dabimui opcram , ne quàm minimè vitiis inquinata af- 
fumamui (c) . Dopo d’ un raziocinio così fondato a qual de’Gio» 
vani anche men cauti fembrerà facile quedo faggio, e quefta 
prova , che far debbefi di coloro , alla compagnia, e dimedichez- 
za de’ quali ei penfa d’ abbandonarli ? Meglio pofeia parlò Plinio 
fovra di quedo punto sì rilevante, chefatto non aveva intorno 
alla qualità de’ Corpi celcfti opinando . Tutte le acque, delle-» 
quali il fondo s’ ignori , qualche temenza ingerirono in chi s* ac- 
cinge a pattarle : ma quelle fono più perigliofe , che fembrando 
più limpide invitano con maggior ficurezza il Palleggierò ; la do- 
ve le più torbide in più cautela mettendolo , quanto più timoro- 
; fo, tanto lo rendono più ficuro per affidarvi il pied c:periculofiores 
/ funi fondi , qui limpidi! aquit blandientei oculis , tanien perni ciem 

T t 2 - afe. 
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affinati : mirtùs formidandi , qui ipfa Jptcie teflantur aquai effe 
f'ugiendas (a) . Pie no di fodezza è un tal fentimento , poiché cer- 
ti Giovani di lieta faccia, di naturale faceto, e dotati maffinie 
d’una graziofa connivenza feduttrice , più pregiandoli per ordi- 
nario , che taluni di gravtià , e di fenno , l’ adito aprono infenfi- 
bilmente al vizio , il quale più facilmente in pena della corrotta 
natura fuole inlinuarli nel Cuore , che la Virtù (b) . Quc’Compa- 
gni , fecondo Ariftotete debbono amarli , da cui impara ognuno 
ad efier migliore , perchè lontani dall’ adulare il male condanna- 
no fenza riguardo : cum bis corner fare , qui te corrigant . Non fo. 
no elfi tra coloro , che agramente riprendeva Terenzio , portati 
ad approvar tutto per non renderli altrui difguftevoli : 

. quid cùm illis agas , 

Qui ncque jus , ncque bonum , ncque <cquum feiurit ? 
Mcllus,pejus , pi off y obfit , nìhil vìdent nifi quod lubet (c). 
Siccome è ciò per la Gioventù di graviflìmo danno per una par- 
te , e tanto piace per l'altra all’appetito de i fenfi , così non ar- 
duo folo , ma è quali imponìbile ad evitarli . Intenti ora al pia- 
cere, e al folazzo de’frefchianni punto non penfano i Giovani a 
ricevere in fe certe pelfime imprelfioni , le quali come in molle 
cera improntate nell’animo non fi confiderano , perche non fe ne 
prevede il termine lagrime vo le . Ma tempo verrà bene , quando 
prevertito il naturale , e per lungo ufo indurato nella malizia, ne 
piangeranno le confcquenze irreparabili, giuda il detto fperi- 
mentato ( purtroppo del Lirico. 

Quo fenici efì imbuto reccns , fervabit odorem 
Tcjìa diu (d) . 

Oggetto cos’idi compafiione fù in Grecia il mifero Eteode , il 
quale per aver converfato co i perfidi Abitatori della Tefialia , 
nelle magiche loro Arti melvagie il pregio fmarrì affatto della 
natia innocenza , e forfè dell’irreparabile feiagura di Lui inten- 
dendo parlare fegue a dire lo fteflo Poeta : 

Qua Saga , quii te folvere Teffalis 
Magus venenis , quii poteri t Deus (e) ? 

Più forte fù benanche l’efpreffione del Comincio in efagerando la 
trafeuraggine d’alcuni inafperti Giovani , i quali alla pratica Fa- 
miglia. 

(i) Lib. jt. e. a. (b) j». Ethic. (e) Heaaton, A$. 4. Sten, 1. (< 1 ) D« An. Toet. 

(«) Lib. 1. Od. >7. 
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migliare fpenfieratamente s’affidano de’Cattivi Compagni.Ugual 
barbarie giudicò egli edere il conlegnare alla cultodia de’Lupi le 
Pecorelle, che l’elporre fottola fcorta di coftoro alla morte lo 
Spirito : 

Ovm Lapo commifijli (a) . 

Ciò non fembra credibile , ben lo sò, a taluni, i quali non fentonlì 
indotti /copertamente ai male da i loro perverlì Compagni , ma 
non s’avvedono i mefchini , che Peflere fecondati fenza verun 
contrailo in tutto quello , che gli cade in animo d’operare, equi- 
vale appunto al venir elfi tirati in rovina : paria funt : per affio- 
ma de’Leggilìi ; confcntirc , vel non contradicere(b ), Tutto li cre- 
de lecito , ed onefto , fe gli Amici nou lo condannano , e fup- 
ponendolì approvato» unicamente del bene, per tale qualifica, 
no quanto da elfi non li riprende. A Loro certamente farà da i 
Saggi imputata qualunque indegna azione , in cui trafcorrano 
i (empiici animati da chi non parla. Quello però non impedirà 
il gran danno di chi opera francamente all’ombra d’un sì mi- 
cidiale lilenzio . Quando poi non voglia difapprovarli l’ anti. 
co fentimento de’Greci più aflennati , che per prima prerogativa 
della Gioventù polèrola follecitudine d’applicarli ben prelto al- 
la cultura della Virtù: egregia rei e/l , jam inde a tenerli vi rutti 
effucfcere (c) : converrà l’altro paventar molto di Cicerone , che 
affermò dalla fola morte poterli levar dall’animo le prime impref- 
fioni : quod animo infculptum ejì , nifi cum vita eripi non potefi (d) . 
Quindi niunofarà a mio parere tra i Giovani , chequelto di fce- 
gliere buoni Compagni non apprenda per lo più ferio di tutti gli 
Affari , e pel più arduo in confeguenza da poterli ben accertare 
nel regolamento della propria vita , fe dipende il termine glorio- 
fo di Lei da quella si prudente , e si malagevole elezione . 

Se l’interefle pofcia, o d’altra più afluta finezza gli Amici 
non renda si manierofi , che la fcielta di loro non lìa di grave pe. 
ricolo , debbe di più la della benevolenza , che apparifee al efter- 
no, chiamarli a prova, acciò fotto non vi fi afeonda un ingan. 
no , che troppo tardi feoverto pena arrechi , e roffore, come ac. 
cenna Papirio : beneficentia peritalo aliquo per /pici folet (e) . Con. 
fillendo qoella per lo più in una mera elprelìion di parole predo 
^ vicn 

(a) In Heun. Afl- J. Scen. i. (b) L. in Aùopti . (c) Apob. Grxc. ve) He.en. 
(J - ) Lib. ,z. 
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vien meno , lafciando a chi'fede prefiolle mal cauto col travaglio 
di vederfi abbandonato nel meglio , la vergogna pur anche d’a- 
ver perduto il fior degli affetti in amicizie volubili} o forfè in 
null’altro coftanti , che nel produr nocumento .11 primo di que- 
lli sbagli > per cui foli nel maggiore bifogno rimafero alcuni di- 
feernitori infelici dell’altrui umore potria pafiarfi colle rifa facete 
d’un certo Schiavo) che gridava dalie fineftre del fuo Padrone 
ornai derelitto da tutti gli Adulatori , aquanti pacavano perla 
via;,} Salite quafsù, che gli Amici han defertato, e tutta farà 
„ voftra laCafa.,, Al fecondo però , che l’Animo riguarda , e i 
fuoigraviflìmi danni ) tutta debbefi la compaffione. Per evitare 
adunque un inconveniente sì rimarcabile altro mezzo non faprei 
rinvenire, che il determinarli rifolutamente a non voler per Com- 
pagni, che i foli buoni, i quali pure, febben con fatica, e non fenza 
un induftriofa oflervazione , fi difiinguono da i Cattivi , maffime 
per i fentimenti, per le parole ,e per le infinuazioni , che il fègre- 
to fondo , e più nafeofo difvelano dello fpirito . Quelli faranno e 
fedeli , e durevoli , fe a chi gli elegge col vincolo fi uniranno del- 
la Virtù , e colla fomiglianza interiore degli Animi , onde il ve- 
ro, e «abile affetto concilliafi . Nodo è quello più forte , che quel- 
lo ancora del fangue, mentre l’unione , e l’alleanza, che tra 
buoni fi forma , indiflolubile più , che qualunque altra diviene-, 
per antica, e provata derilione de’Greci : arcliora funi vincula 
virtù ti : , quitm fanguini: : & orimi: bonus borio proximè cognatus 
tjì ob animorum Jimilitudinem . (a) Non pollo io già dopo tali pre- 
mere non deplorare la fciocchezzadi chi fi lufinga elkr facile co- 
fa, e di lieve Audio, lo feierre Compagni con sì attente riferve 
in difpcnfabili. L’iAradarfi per vie Aorte è un perdere fenza dub- 
bio di veduta il termine , fe vogliam crederlo al buon Petrarca , 
porche ad una giovinezza fconfigliata una delirante Vecchiaja c 
folita di fuccedere : error v'ue termini parit errorem : errontom 
juventutem delira /equi tur feneUus (b) . La maniara di tener lun- 
gi da feuna fventura sì grande, e che maggior fi farà fempre co. 
tempo fù fuggenti a tutti i Giovani da Flavio Vopifco , volen- 
do eglijche ciafcuno di Loro in fefieflo raccolto , e da qualunque 
eAeriore velenofo allettamento ben riguardato, come un femi- 
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nano di virtudi fi formafie nell’animo per difporlì dentro di Lui 
ad operazioni degne di ftima , e d’appiaufo , alle quali per altra 
via non può pervenirli : apparet nemìnem unquam pervenire ad 
virtutem fummam jam matarum , nifi quipucr ex femmario virtù - 
tum generofiore concreta: oliquid inclytum defignajfit (a) . Ecco il 
palio più azzardofo , che muover porta ogni Giovine , effendo 
quello il primo infieme , e il più malagevole , perche dee muo- 
verli nel fior degli Anni » e tutta con elfo lui regolare la V’ita • 
Come potrà crederli addio , che a ciò contribuita la compagnia 
d’Amici feompofti , male avvezzi , e a tutt’ altro portati , che al 
bene ì lo non contendo , che lia ad ognuno giocondillìma cofa lo 
Iperare d’affìcurarfi nell’umano conlòrzio il concetto di favio: ma 
non trovo, che a tuttffia ugualmente a cuore il render certi gli 
effètti d’una sì bel/a Speranza , la via battendo più acconcia per ar- 
rivarvi. Quella appunto, per la più alpra fi apprende, e più 
erta , perche al caprìccio oppofta de i lenii , cui troppo è grato 
il valerli d’una certa libertà nel procedere , che non obblighi a_» 
legature , e la più frefea , e più giuliva età non condanni alla te- 
diofa efattezza d’un contegno fenile . A tanto, dice Ari Itotele, 
noli giungerà mai chi alUpraaj^a’abbandona di cattivi Compa- 
gni (b) ,D* uopo non farà pcrcerto vH^fand’arte ufi no egli- 
no am medi, che fieno, alla più intima confidenza , per indiriz- 
zare altrui a quel légno , dove pende colle prave lue tendenze la 
ftelfa natura : non magna artis e fi hominem eò propellere , quò fua- 
pte natura efi pronus (c) . Ottima perciò è l’iftruzione , clte ad 
ogni Giovine de’tempi Tuoi dava il Satirico di non farli , giuda il 
volgar proverbio, compagnone con veruno foverebiamente : 
Nulli te faciat nimis fodalem (d) . 

Preziofo una volta farà a chi fappia ufarne il frutto di quella sìop. 
portuna cautela j e fe minore per avventura diverrà il piacere del 
converfare , nudare altrettanto farà la pena , che fpefiò dal penti, 
mento nafee d’ aver troppo converfato : 

Gaudebis niinùs ; minùs dolchi : . 

A fronte di quelli rifleffi al vivere virtuofo tanto necefiar j , e del- 
lo ^vantaggio , che s’ origina dal trafcurargli , per ogni Giovine 
amico di compollezza il miglior partito farebbe di flringere , co* 
_ me 
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me infegnava Terenzio , una vera , foave , ed utile amicizia feco 
medesimo , poiché niuno o de’ Congiunti , o de’ Compagni cfler 
puote mai ne più fidato , ne più intrinfeco di chi lo l'cieglie, quan- 
to egli fteffo : 

Ego tntorum fola: fum meus (a). 

Perche in quello il midollo contienfi della più profonda, e più coti- 
fumata Morale, indifcreto farebbe P elicerlo fenz’ altra prcmefla 
da i Giovani più teneri , e più inefperti ; mentre quando pure vi 
s’adattaflero , o in malinconia cadrebbono , o in troppa fidanza 
di fcmedefimi , che finir potrebbe in audacia . L’aver femedefimo 
unicamente per configliero, c da provetto , lo sò , e da gente , che 
ogni fallacia difcerna, e quello fcaltro inganno fottile , che Cuoi 
produrli da quanto altri ci propone a fuo talento, e fenza darci 
tempo di riflettervi fovra minutamente . Per invaghirli di con- 
verfar feco Hello, gioverebbe affaiffimo , che procurafie ogni Gio- 
vine di capir bene il detto famofo del gran Scipione Affricano , 
cioè , che la folitudine è la converfazione piu dilettevole dell* 
Uom faggio , il quale mai non è meno lòlo , che quando è folo : 
nunquam fe \ affermava egli ; minùs otiofum cj]'e , quam cùm otiofus- t 
fiec miniti folum , quam cùmjolus ejjet (b) . Somma pure lovra di 
tutte chiamava quella felicita Cicerone, meglio giudicando il non. 
udir cofa alcuna, che udir le cattive : nibil Jentire melius ejì, quàm 
■prava fetttirc (c) . In propolito d’ alcoltare talora più che altri fe. 
fteffo , a tempo l’ arguta rifpofta fovviemmi , che diede un Uomo 
accorto , e ben pratico nel maneggiare le proprie rendite , a chi li 
efibiva d’alfitlerlo in tale incumbenza: „ Amico, dille, la provifio- 
„ ne di Maeftro di Cafa la rifparmio per ora , accudendo io fteffo 
„ per fuggir l’ozio all’Azienda mia domeftica , e i conti fono 
,, lernpre fenza litigio del pari,, . Così pure quando qualche Gio- 
vine cercafle davvero di fchiarire l’ intendimento , e per lo me- 
glio difporre la volontà , non capirebbe egli , che per regolare la 
propria vita non vi ha fuggeritore ne più efp-rto , ne più fedele di 
quello , che a fe efler polla egli medefimo ? Pollo adunque , che 
Giovani fi dieno , come fe ne vedono pure alcuni , i quali colla 
jnature2za del fenno l’ età prevenendo un felice antivedimento 
moftran d’ avere di quanto fia per prcfentarfegli , o di ftimolo , o 

d’ olia- 
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d’ oftacolo al ben oprare , io dirò Tempre fenza efitanza , che per 
loro il Compagno piùficuro Tara egliftefso, da cui e lume , e gui- 
da averà in qualunque azione fenza paventar mai , cheo la fro- 
de , o l’ignoranza altrui nocumento gli porti , ed inciampo . Que- 
fta infinuazione > che troppo rigida a dir vero fembrar potrebbe , 
ho io creduto bene di farla a i noftri Giovani per correttivo della 
facilità ne’ Coetanei loro eforbitante d’accomunarfi con tutti Ten- 
ia premunirli col riparo d’ una prudente circoTpezione . Del re- 
tto chi ama d’aver Compagni per qualche onefto conforto nel bre- 
ve corfo di quefta mortai vita caduca, gli abbia pure , che non 
m' oppongo, ma ne fcandagli bene il fondo prima o di poco teme- 
re dell’ altrui raffinata malizia , o di contar troppo fovra del pro- 
prio naturale , che ben comporto apparifea , un pronto antidoto 
promettendogli contrad’ogni piùperigliofo veleno. Sempre a 
ciò penfando mi è paruto , che un gran documento ricavar pofsa- 
no i Giovani da quello, che riferifeono della Pantera i Naturali • 
Per farne preda fpargonfi da i Cacciatori per le vie , che Ella bat- 
te, cibi avvelenati: ma Ella acutiffima d’odorato cerca prima 
ne’ Campi circonvicini il Dittamo , che è per lei un pofsente con- 
traveleno , e s’avanza (ìcura . I Cacciatori però di efsa più accor- 
ti un mazzetto ne attaccano a qualche albero non lungi dall' efea 
preparata, onde l’ odore Temendo ella dell’ Erba falubre lipafee 
del toffico francamente j ma non potendo poi falire per prendere 
dalla pianta ingannatrice il Dittamo , convienle in faccia del Tuo 
rimedio miferamente perire . Meno fenza dubbio da i fallì loro 
Amici , a penfar giufto , afpettar non debbono i Giovani impru- 
denti , ammefsa puranche un indole buona , ed aliena per femede. 
lima dal traviamento , onde ajuto fperar potrebbono per refiftere 
a qualunque maligno impeto con vigore di ben falda coftanza . A 
poco a poco la dilungheranno Coloro dal Bene , deliramente alla 
peggior parte piegandola ; e col pretefto di nodrire certe indifle- 
renti affezioni in toffico la connivenza cangiando , quello appun- 
to ne’Cuori de’Giovani produrranno, che il Cibo ne’Febbricitan- 
ti produce , per cui confortali alcun poco Io ftomaco, ma fi accele- 
ra con maggiori accenfioni febbrili all’ infermo la Morte. Vanti- 
no pure pofeia dopo d’uaa trafeuraggine siperniziofa i deiufi Gio- 
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vani di trovarli per faviezza ben cuftoditi , e di lodevoli malfime 
in mente ricolmi , che io Porgendogli troppo uniti di genio a i 
perverti gli crederò Tempre in un grave pericolo di perder tutto , 
e prevaricare quando meno lo temono . Leggo , che nella regio- 
ne della più arida Libia , i’indufiria de i Padani conferva P acqua 
in Vafi di collo Aretto , e lungo per falvarla in ufo proprio dagli 
afietati Volatili . OAervafi con tutto ciò , che i Corvi aAutiflìmi 
tante pietre portano col roftro dentro a quelle Urne , che ufeir 
fuori la fanno in fine , e adonta d’ untale provvedimento fe ne ab. 
beverano a diffidenza all’altrui bifogno involandola. Negar io 
non voglio feortefemente , che fra i Giovani taluni fi trovino , 
che fanno difenderli dagli aguati per non lafciarfi privare di certi 
lumi interiori , che in le adunarono per guardia dell’ innocenza . 
Pure fe l’occhio della vigilanza bene aperto non tengono , tanto 
gli fi affollano intorno gli Icaltfi Compagni , e di tante fioltezze il 
capo gli riempiono, che finalmente l’acqua neefee d’ogni più 
purgato fapere, e fenza quali avvedetene con elio loro delirano • 
Ad un inconveniente così comune, e che abbiamo tutto giorno 
fotto degli Occbj purtroppo nel corrotto cofiume de’ Giovani 
meno accurati , pensò Lattanzio , che benillimo avea riparato la 
Provvidenza , fe oppofia non fe le folle la malvagità de’ Mortali . 
Riflette egli profondamente > che gli Animali tutti nalcono dalla 
Natura ben provveduti di forze contra le infidie , che altri preten- 
deffe di tendergli . A chi le dii ella diede , a chi gli artigli , a chi 
l’ aculeo , e a chi la velocità per fuggire . Solo tra gli altri debile 
nafee I’ Uomo , e privo per lunga pezza di qualunque arme , on- 
de guardarli . Ha ella non pertanto fupplito ancora a quello di- 
fetto da buona Madre con una ingenita compalfione fcambievole, 
che umanità fi chiama , per cui è pronto l’uno, edilpofto al foc- 
corfo dell’ altro : accepit prò ijlis omnibus miferationis affe£tum> qui 
plani vocatur bumanitas , qua nos metipjos tuonar (a) . Da un sì 
bell’ ordine però deviando moltiflimi l’ amore cangiò d’ afpetto , 
e lineerò in pochi , quale eller dovrebbe trovandoli , vediamo fo- 
vente , che 1* uno con perfido artifizio dall’ altro li guada , onde 
tra tutti i Viventi l’ Uomo può dirli il piu fiacco , e alle corrutte- 
le il più efpoAo . Se a tale verità d’efperienza penferanno i Gio- 
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vanì con attenzione , allora si , che per difficilifliim co fa appren- 
deranno lo fcieglier Compagni , che d’ ajuto gli fervano per ordi- 
nar bene fa vita ; quando un femplice alito de' Vizj altrui , come 
l’aria infetta i Corpi , è capace di contaminargli attefa la man- 
canza in elfi d’ogni vigore per foftenerfi contra di chi gli fpinge 
gagliardamente al difordine 1 Per incontraftabile cosi pura nche 
approveranno il parere di Seneca , dove dille al cafo noftro : ‘ZV- 
bei corjlituit retai ; bora dijj'olvit (a) . Per mille contingenze ira- 
provvife rovinano fpelTe fiate ad un tratto quelle Cittadi , per fta- 
bilir cui interi fecoli s’impiegarono: e del pari a prevertire un in- 
dole con fatiche , e diligenze innunierabili ben coltivata , e con- 
dotta a fegno di produr frutti gloriofi di Morale matura , bafta non 
dirado un imprdlione , una parola , uno fcherzo di reo Compa- 
gno: conjìhuìt <etai \ bora dijjohit . Pollo ciò , come lo è , per ve- 
riflìmo non dubito, che pcriuafi non rimangano i Giovani il maf- 
fimo edere tra tutti i penfieri quello di eleggere amici fìcuri ; e 
che tali non riuniranno mai quando migliori non comparifcano 
di chi gli cerca , e capati a cafo non già , ma coli’ indirizzo della 
ragione , che l’utile riguarda , non il compiacimento . Un Vian- 
dante , che a lungo , ed incerto cammino s’ accinga , la guida non 
feieglie , che per ameni , e verdeggianti feqtieri lo feorti ; ma per 
que’ foli ama d’ inviarli , benché difaflrofi , ed ermi , per i quali al 
termine giunga dirittamente , che ei fi prefiffe . Sieno pure poco 
in apparenza gradevoli , o meno gioviali di quanto bramerebbe!! 
i Compagni : le a buona piega rivolti fi vedono , quelli appunto 
fono , che debbono eleggerli , checché ne giudichi male a propo- 
fito il cieco , e prevertito amor proprio : Ma e come , replicherà 
-forlé taluno , pollo io difeernere chi di me fia migliore ? La rego, 
la, che in quello non erra, fi è l’ avertire , chelenoftre inclina- 
zioni più tendono al piacere, che alia Virtù . Quelli adunque , 
che a quella c’invitano , e forfè con qualche nollra non picciola 
ripugnanza interna , faranno migliori di noi , e più meritevoli per 
conleguenza del noftro affetto . „ Non vi affaticate a rammentar, 
„ melo, che troppo lo sò io bene, diceva Terenzio, lo sò, che 
» gl* oflequj , le cortefie , e le finezze d’ un tratto galante , e fa- 
r> cile all’approvazione di tutto, fi concilian l’amore, e l’animo 
Vu 2 » lega- 
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,, legano {grettamente di chi gli riceve alla cieca . Non ignoro, 
„ che la Verità , perchè è una , e frondi non ammette , ne colori 
„ mendaci, che la deformino , difdegno partorire, èd odio in 
i, chi non l’ ama : 

Ob/eqaium Amicai , nettai odium purit (a) : 

,, Lodare però non poffo chi nudrifee con tali mifurequefte due 

„ primarie affezioni date all’Uomo dalla natura per ufarne con- 

» fìgliatamente a fuo profitto „ . Ed in fatti chiunque comincia 
per tempo a dilettarli del vero , che piace Tempre , quando Tpaf- 
fionatamente fi miri , più amerà quegli amici , i quali con effo lui 
procedendo con ifchicttezza allo fplendorc lo rivolgano della 
Verità, che non altri, dai quali con infidiofe maniere nelle te- 
nebre involtini! della menzogna . Ai Giovani per quello confi- 
gliava Catone , come giovevolifsima la compagnia de i Vec- 
chj , perche di loro Tempre migliori : alficurandoli di più, che il 
tedio provato non averebbono dell* altrui peTante vecchi aja , 
quando per elfi nel defiderio fi accendeflero della Virtù : adole- 
Jccntcs fenum prtcccpùs gaudent, quibus ad virtuturn fludia duciti}- 
tur (b) . Coll’occhio riguardandogli di Saluffio i Giovani , dol- 
cillimo ne proveranno il conTorzio, più ledi, efnellidi Teme- 
defimi nella faticoTa carriera della Morale l'perimentandogli , 
mentre colle forze della Sapienza la fievolezza compenTan del 
Corpo : Senti » quibus corpus annis infirmimi , animus fapìentia 
validus (c) . „ lo cammino colla tefta , diceva un Vecchio arguto 
„ ad un Giovinaftro , che per traballante lo derideva:,, io cam- 
„ mino colla tefta, e voi co’ piedi i vedremo chi di noi arriva il 
„ primo alla meta . „ Inculca poTcia agli Attempati lo fteffo Filo* 
fofo l’adattarfi per maturare quefto gran frutto all’umore della 
Goventù per quanto gli fia potàbile , acciò gli riefea di cattivar- 
cela dolcemente , e farle capire j che ficcome ne i Giovani qual- 
che fenile Gravità non difdice, cosi neiVecchj talora qualche 
moderata Amenità giovanile , onde la foverchia foftenutezza fi 
tempari , è commendabile. In tal guifa di portandoli nel conver- 
sare forti divverranno i Giovani per non edere trafportati oltre 
al dovere dal primo afpetto delle cofc , chedilettcvoli fembran- 
do aldifuori , Tcuopronfi poicia dannofiftime al didentro, e al fi- 
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ae > incuieflc rifolvonfi » fido mirando , il prefestivo ricave- 
rà mio di quel detto fugofiflimo,e non mai comprefoabbaftan- 
za : refpice finem . Oh quanti voltate averebbon le fpalle a certi 
Compagni, che si piacevangli un tempo, fe preveduto avellerò 
allora a quali edremi di vituperevole fcodumatezza erano per 
condurgli ! Buono farebbe dato fe nel volto di que’ Seduttori ac- 
caduto folle ciò , che feri ve Plinio intorno al ritratto sì celebre di 
Gialifo. A grand’arte fatto l’aveva »! famofo Protogene con quat- 
tro imprimiture , perche l’une cadendo redatte l’altra, e poteflc da 
tutti in ogni tempo mi rirfcjub/ìdio in j uria, & ve tu/l ai ir, ut dece- 
dente fuperiorc inferior fuecederet (.1) . Se i primi lufinghieri linea- 
menti dalla faccia di quando in quando cadeflero di certiAmici in. 
gannevoli;e non già come quella fempre invariabile di Gialifo, ma 
la vera occulta fi fononi ia fe ne feoprifle , ratti pure da efli , come 
da orribili Spettri , fuggirebbono tanti , che adelTo dal fianco lo- 
ro non fanno fenza pena feolìarfi ! Quella sì difgullofa metamor- 
folì , e tra gli Uomini sì ordinaria , lòvente chiamar dovrebbe^ 
ogni Giovine di buon fenno alla memoria per risparmiarli il cor- 
doglio di vederla in fe detto avverata . Goder del prelènte fenza 
penlìero , che inquieti, diletta, al dire del Comico , ma il nou 
obliar l’avvenire idruifee per goder poi fenza tema d’ alcun di- 
flurbo: 

IJltic e fi /opere , non quod antipode: mod'oefi 

yidere , Jed ctìam ilio , qua futura funt , profpicere (b) , 
Cosi in poco relìrinfe il Poeta le innumerabili precauzioni , delle 
quali nella feelta giudiziofade’ Compagni ufar debbelì prima ,co* 
medeH’oroal paragone, il faggio facendone per non aver pofeia 
un giorno a pentirfene fenza rimedio» Dolorofe infornino faranno 
alcerto le confeguenze, ma pure irreparabili , d’un tale sbaglio , 
mentre perdendo adelTo infirutcuofamente il tempo i Giovani co’ 
feioperati loro Compagni, gemeranno inconfolabili un giorno per 
la necefiita dichiudere una vita in fua decrepitezza brevilfima, 
perche quanto piena d’anni , tanto vuota di que’ meriti., co’ quali 
ad onta della Morte vivono immortali i Saggi nella ricordanza 
onorata de’ Poderi „ D’undiCodoro fventurati cotanto faceva!! 
bede il Morale per documento de’ Giovani , che il fiftema dabilir 
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vogliono di vita lodevole : quid ìllum oBoginta anni juvant per 
inerì iam 2 Non vixit file , fedinvita morata! e/l , nec ferè ni or . 
tuuiyfed diù( a).Nella lidia età più florida feco me definii penfino di 
quaudo inquando i Giovani al pafio inevitabile, che far dovrar no 
all’Eternitàje per farlo con allegrezza fi guardino da i Cattivi con 
gelofu; Tengano fcolpito indelebilmente nel cuore ciò, che rife- 
rifceLuciano del gran Platone, il quale vedendo Socrate fuo Mae- 
ftro morir lietiffimo gli dimandò: quomodo tam letto animo obv iam 
morti occurreret 2 E nc ebbe in rilpolla , che in tutta la vita favia- 
mente condotta aveva egli ftudiata la maniera di terminarla con 
gaudio: in juventute retti vìvere , in/eniBute bene mori lab or a- 
©i> atque ita interiori cruciata non officiar , nec mori timeo ; fed 
cum vita hone/lè a eia morte m bilariter ex pedi o (c) . Stimo indi, 
jfpenfabile per termine di quella sì grave materia il tocca re, come 
di volo un obiezione , che mi fanno alcuni per difefa d’aver fcel- 
ti alcuni Compagni, geniali sì , ma di mal talento . Non gli ab- 
bandoniamo, dicono, per fargli miglori col correttivo del no, 
ftroefempio. Se ciò da zelo procede , e non da pallione d’attac- 
camento parziale, fappiano , che la maniera di guadagnare alla 
*Virtùun perverfoè ilnon mollrarfiintelì affatto di fua malvagità 
inefeufabile, perche ciò alla difperazione inducendolo di compa- 
rire mai più per buouo a chi già lo conofce per pelfimo , Io rende 
peggiore , più non credendoli capace a dilìruggere un tal con- 
cetto in chilo tratta, fìifogna dolcemente animarlo a quel be- 
ne, che in realtà abborrifee, o al quale forfè potrà condurli non ef- 
fendone creduto dagli altri politi vamente nemico . Se quello poi 
non giovalle ballerà per lo meno a convincer chi Pania, che la com- 
pagnia di Lui mai non potrà eflergli di giovamento.Credo io dopo 
di tutto quello poterli dai Giovani rilevare chiariiTìmo,che di tan- 
to pcfo,e di sì rimarcabili confeguenze efiendo l’elezion de’ Com- 
pagni per riguardo , e all’aquifto della Virtù , e alla fuga de i Vi- 
zj ,quefta fra tutte le cofe debba crederli per Io buon regolamen- 
to della vita la più difficile. 


Se 

(*) Ep- lf' Q>) in Opuft. Fragni, 8. 
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Se Amore più giu fio , e piti lodevole pojfa darjt di quello » 
che riguarda la Patria . 


LEZIONE VENTESIMANONA . 


C Omecchè a veruno de’ noftri Giovani io non penfi , che bi~ 
fogni I’ amor della Patria , e la giufiizia di Lui rammentarli, 
abbraccio non pertanto ben di grado il comando , che oggi rice- 
vo di parlarne da quello luogo , poiché pregio io non riconofco 
ne più convenevole , ne più gloriofo nell’ Uomo onelìo . Niuno , 
troppo ne fon perl'uafo , opporrebbe!! mai ad un tal fentimento, 
che in tutti è comune , e che ciafcheduno ancora in particolare lì 
picca di cuftodire illibato nell’animo . £ chi, a dir vero, averia fac- 
cia per dichiararli , non dirò poco amante ,. ma indifferente fol- 
tanto nelPintereffe, e nella gloria di quella Città, o di quella Pro- 
vincia , che gli fù Patria , c in feno di cui egli nacque c Quandau- 
che per mal talento di pefftma inclinazione alcuno in cuore covaC 
fe un così iniquo penliero di feonofeenza. verta Uluogo, che in luce 
ufeito appena l’accolfe, fegreto lo terrebbe egli, ed occulto con ge« 
lolla , di Lui vergognandoli, come d’un teflimonio obbrobriofo d? 
cflere poco da i Bruti diftinto , ed immeritevole affatto del dolce 
onorato commercio de’ fuoi Concittadini * Errai però a partito, 
Valorofi Accademici , fra gli ingrati al fuol natio annoverando i 
Bruti per mettere nel dovuto orrore una sì nera avverlione , e ad 
ogni fenfo d’ umanità sì contraria . Vediamo anzi , che per natu- 
rale iftinto fortiffìmo amanti li dimoftrano del proprio nido gli 
Uccelli , e per quanto aere, o fpazio varchino di Cielo , e di Ter- 
ra volando in cerca d i cibo per i loro parti , mai dei lito dimenti- 
chi non fono ove albergano; e le ftefle Fiere più barbare per girar, 
che facciano alla foreffa , la preda tracciando per fatollarli , e le 
frefche acque de’ Fonti pereftinguer la fete, alla Tana loro , eal 
covile confueto fe ne ritornano fempre come a gradito ricovero 
dilor dimora .. Ingiuria per tanto infofferibile iopenferei di fare 
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a chicchefiafi tuttavolta , che di poco affezionato , anzi di fcor- 
devole della Patria Io giudicarti , quando in fé prova ognuno , fe 
ancor noi voleffe per avventura, uno Annoio infuperabile , che 
un dovere così precifo gli ricorda incertantemente , e d’ un amore 
Faccende attivifiimo , ed ineftinguibile verfo di quella gioconda 
parte di Cielo, d’onde egli traile 1’ origin fua . Se altrove pofeia 
una fomiglievole taccia ardita farebbe , temeraria diverria per 
certo in quella sì coftumata Adunanza , ove Uomini illuftri , e di 
faviezza ricolmi cotanto foliti fono di capitare , capaci più fenza 
dubbio d’ imprimere in altri le martìine più Nobili della Morale , 
che bifognofi di apprenderle. Ponendo io dunque per già radica» 
io, e (labile in chiunque m’afcolta il tenero amor della Patria an- 
derò intrattenendomi per confermarlo viepiù femprc, e renderlo 
forte contra di qualfìafi oftacolo, che dinanzi fe gli parafile per in- 
fiacchirlo , nel dimoftrare per materia del confueto Ragionamen- 
to , che tra tutti i più portenti , e più gagliardi , quello che riguar- 
da la Patria , è l’ Amore più giullo , e più lodevole „ 

Per fondamento primario , ed incontrovertibile di quella 
gran verità premetto , che giammai ne più lodevole effer puote , 
ne più doverofo quell’amore, che alla ragione foggetto in noi 
nafea , e come legge di natura nudrifeafi . Tale é appunto quel- 
lo, per cui legato fentefi ognuno alla Patria con un vincolo indiffo. 
lubile , e alla fteffa vita coetaneo , come lochiamo Cicerone : Pa - 
tru noi primùm natura conciliat (a) . Ne libera può dirli in qoi 
quefl’ affezione, mentre è un obbligo indifpenfabile verfo la Pa- 
tria , che di tutti è madre : Patria ejl communi! omnium no/lr»m 
farens (b) . Parentela , egli foggiunge , non avvi piu ftretta , che 
a quella pofsa uguagliarli , e che a lei debba mai preferirli : non 
fotejl cognatio ulta propior' effe , quàm Patria (c). Se fede predar 
vogliamo a Plinio per un avvenimento ftravagante , ed inudito , 
che egli riferifee come una gran maraviglia de’ tempi Tuoi, la pro- 
va averemo pronta , ed incontraftabile di queft’ amore , che fino 
dal primo punto del nafeere la Patria riguarda.NeU’anticaSagun* 
to un certo Feto ufeito appena in luce rientrò ftranamente nell’ 
utero della Madre , ciò interpretandoli comunemente come un 
infaufto augurio di dovere in breve diftruggerlì quella Città dal 

furore 

t») D« rtfpoaf. Arofp. (b) I, laCatil. (c) *,£)« Chat. 
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furore d’ Annibaie, onde ferito fi dimoflraflc a tutti nell’ affetto 
verfo la Patria quel bambino, la vita lìeffa abborrendo per non 
trovarli all’ elìerminio di lei : infans Sagunù in lucem editm prò- 
tinus in uterum Marni reverfus cjì eo anno , quo tadvitas ab An- 
nibaie delcta ejfl \ qua fi pr eevidi (jet calamitatela, & intcritum Pa- 
tri* (a). Ammettendoli ciò ancora per vero, troppo credulo coni, 
parve lo Storico della Natura, per un effetto il quale febbcnc in- 
foilo , ad altre cagioni , più che a novità portentofa , afcriver po- 
tevafi. Pretende egli non pertanto d’autorizzare conqueftola 
verità per altro irrefragabile , che ingenito efiendo in tutti l’amor 
della Patria, pergiufto fovra d’ogn’ altro, e lodevolilfimo dee 
venerarli. Come tale appunto lo qualifica Tullio» efaltandolo a 
fe«mo , che per nera ingratitudine diffinifce il non Caperlo prefe- 
rire fino a quello fi delicato , che tutti abbiamo per noi medelìmi: 
rtemo cjì tam ingratus t tàm impius , tbmquc nullius bumanitatis , qui 
fi Patri* merita refumcre veliti non e am magis , quàm feipfunui 
diligat (b) . 

Per quanto però , e giufto , e lodevole fia quell’ Amore in fe. 
fleffo , tanto ed ingiulìo , e biafimevole può renderli coll’ eccello , 
e tutto per trafporti imprudenti perdere il merito , ad un folen- 
niflìmo sbaglio conducendo chi lo fomenta fenza correggerne con 
regolata mifura la foverchia (moderatezza . Pieni infatti di quell’ 
affezione fi danno a creder non pochi d’ inalzare la Patria , in cui 
nacquero , col deprimere , e fpregiare audacemente ogni altro 
Paefe . Inganno in tal genere più malficcio non penfo , che diali, 
mentre il rapire , o l’occultare Io fplendore delle altrui Patrie per 
adornarne la propria , che vuole ergerli a diftinto grado , è ap- 
punto un eccitarle contra 1’ odio , e l’ invidia di tutti , che l’ inge- 
gno aguzzano pofcia per dirne male , è que’ difetti fcoprirne an- 
che piccioli , che a guifa di cattive erbe , ed inutili crefcon per 
tutto , ed il prurito rifvegliano di mortificarne co’biafimi , e col- 
le Satire l’ alterezza del follo. D’un leggiadro avvenimento ri- 
cordomi qui a tempo in prova di ciò evidentilfima . Un tale hò io 
conofciuto, Uomo peraltro di ('pirico, ma d’un affetto , o per 
meglio dire d’ una palfione verfo la fua Patria sì trabocchevole , 
che a confronto di Lei ogn’ altro Clima , anche più ubertofo , era 

X x a fuo 
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afuo giudizio un deferto . Condotto egli a fpefe di buoni Amici 
nelle provincie loro affai (ignorili , carico ne tornò pofeia , e d’o- 
noranze , e di regali , e di contante ; ma poco riconofcente delie 
ricevute finezze andava cfagerandoad ogni momento la mileria , 
eia petfuria di que’ Paefi privi a fuo credere d’ogni delizia A- 
,> mico i gli rifpofe allora un Uom di fenno per rintuzzarne la 
„ petulanza : „ Voi partifte colla borfa vuota, ed ora l’avete pie- 
„ na : in mezzo alla povertà farli ricco è una delizia invidiabile , 
,, che non fpunta in ogni terreno „ . Arrofsì tofto l’ingrato Di- 
legiatore de’ Beni altrui, e non poco nelle fue millanterie cor- 
retto ; fe non anche tri fefteffo convinto, che tutta l’abbondanza, 
in cui egli nacque , meno era apprezzabile dell’altrui fuppofta 
penuria . 

Perchè lodevole infieme, egiufta mantengali quell’ affezio- 
ne a tutti comune bifogna, che per lei la Patria fi efalti princi- 
palmente col bene operare , onde un vero, e lodo onore le ne pro- 
venga dal capitale d’un coftume illibato, ed efemplare . Troppo, al 
dire di Tullio , dilataronfi i confini di quell’ amore da Socrate ,il 
quale Cittadino chiamavafi di tutto il Mondo prefumendo ono- 
rarlo in qualunque luogo egli abitafle , col candore Tempre pUro 
del viver fuo : totias cnitn Mundi fe incoiar » , & Civem arbitraba- 
tur (a) . Debbe non pertanto reftringerfi un affetto sì generico, e 
sì doverofo,con qualche fpczialitàd’obbligazione più rigorofa al* 
la fola Patria da ciafcheduno, onorandola per fefteffo in guifa, che 
niuna cofa trafeuri mai per ampliarne il decoro , Il mezzo prin- 
cipale , e più ficuro per condurre a flato di perfezione quell’ amo- 
re verfo di Lei , farà la premurofa gelofia di mantenerne intatte 
Tempre le Sante Leggi , e una ftima lineerà dimoftrandone palefe- 
mente coll’ efattezza di offervarle a minuto, poiché non ama , ne 
pregia il Legislatore chi ne conculca i decreti . Demoftene infatti 
un grave fentimento recandoci di Solone , il carattere ci difeuo-r 
pre di quell’ affetto verace, che peri’ oflcrvanza delle fue preferi- 
zioni alla Patria fi profefla . L’Argento, egli diceva, è l’impron- 
to della Moneta , che per i privati contratti , e permute ritrovoffi 
dagli Uomini: ma la moneta, che diftingue ogni Città, fono ipro- 
pr-j ben ponderati Statuti j e debbe quella confcr varfi inalterabile 

di ma- 
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di maniera, che non punifcafi meno chiunque l’adulterafledi quel- 
lo , che fi gafiigano i Monetari falfi a difefa dell’umano Cotnmcr- 
2 io : oportct multò ni agii f quìs iflud , quod Chi tatti ft numi Jma , 
corrumpat , & udulterinum inducati odife, & punirei quamf qttis- 
illud , quod privatum ft (a) . E’ dunque inlèparabile tanto dal fa- 
vio amor della Patria la cuftodia delle fue Leggi , che reo di tra- 
dimento diverrebbe colui , il quale a vile tenendole nìun conto ne 
facefle temerariamente violandole. Veriffimo quindi effendo, 
che in odio fi rechi d’ ogni Città chi le monete ne adultera maii- 
ziof'o , ed al gafligo foggettifi più fevero delle medefime, qual Citr 
ladino amante prcfumeraffi della fua Patria, chela piu Coda fer- 
mezza di Lei cerchi di abbattere, ed il più doviziofo capitale gua- 
fti, e corrompa delle fagre Leggi , che 1* adornano in uno, e la 
foftengono ? Senza benanche altri più forti , e più fanti rifletti, 
Uomini di tal fatta quella beatitudine afpettar non potrebbono , 
che nel celebre Sogno di Scipione a i veri amadori della Patria af- 
fcgnoflì come premio Tempre durevole d’ un tributo si giufto ne* 
Cieli : omnibus , qui Patriam confervarint , adjuverint , auxcrint , 
certus efl in Calo, ac dcfnitus locus, ubi beati fcmpitcr no avo fruan- 
tur . Ben perfuafo di tanto non dubitò Q^Fabio Maflimo di ven- 
dere l’intero fuo patrimoOT^per redimere dalla fchiavitudine—» 
vergognofa d’Annibale i fuoi Romani : in honorem Pairia Fabius 
pauper , & inopi fabius efì (b) . Tutto, affermò anche Tullio, dee 
confagrarfi alia Patria , nulla mai rifervando , che più ci prema : 
omnibus bonis expedit falvam effe Rempublicam (c) : ma poco fem- 
brandogli d’aver detto le fole foftanze nominando come un favio 
intereffe ancora de* Buoni , altro maggior fagrifizio atteri dovcr- 
fele da chi l’ama , la vita fletta cioè efponendone per teftimonian- 
za d’affetto infuperabile : prò qua mori , & cui nos totos dare , ó* 
in qua omnia nojlra ponere , & quafì confecrarc debemus (d) . Così 
fecero contra i Latini per Roma pugnando , e Bruto , che alla fal- 
veiza diLei i proprj Figlj non paventò di fagrificare; e i due eccelli 
Confoli Decio , e Manlio , che la vita pofero per difenderla (e) . 
Chiunque così per laPatria operar Teppe, a fe piutofto,cbe a lei foni, 
ma lode aggiunfe, colla immortalità la Morte cambiando, ed eter- 
na rendendo con ciò la memoria d’un amore, che non hà paragone. 

X x 2 Im- 
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jt «0 a» DtLeg. («) Vai. Max. Lib. j. Cap. <f, 


348 Deca Terza 

Immortale appunto rimafe preffo de’Greci non sò qual DonnaLa- 
cena per la rifpolìa,che diede a chi la nuova recolle d’un Tuo Figlio 
Morto in Guerra a difefa della dolce fua Patria: idcircò, inqait,ge. 
nueram,ut effet qui prò Patria mortem non dubitar et occumbcre(n'). 
Non occorre adunque, ripiglia qui Cicerone, rammentar punto ne 
Figline Congiuntane Amici, per i quali fovente non tutta foltanto 
l’opcranoftra, ma il fangue medelìmo di grado impiegherebbe!!, 
poiché nulla efler puote, ne debbe a noi tutti della Patria più caro: 
Patria nibil dulcirn , nibìl carini in vita effe debet (b) . A gran ra- 
gione pofeiapretefe ileelebratiflìmo Oratore d’ Atene, chea quello 
puranche sì privilegiato de’ Genitori queft’ affetto s’agguagli dal 
buon Cittadino non tanto per elfi nato, che per la Patria riputan- 
doli: arbitrai ur ingenuorum quifque non patri matri folùm f e effe 
natum , verùm etiam Patria (c) . Meno perciò a Lui farà grave il 
morire, che il mirare con indolenza Lei fottopofta all’ignominia, o 
a qualunque altra fervile vilezza di chi ne invidia la gloria. Infatti 
fe qualunque invitto Uomo degno d’eterna fama per la fortezza 
malfimamente diviene, meritevole per lo contrario d’uguale infa- 
mia ei renderebbefì , quando quella in fervigio della Patria non 
adoperafle; onde per Lui più onorata farebbe la morte, che una vita 
al giovamento di Lei sì dilutile . Maraviglia , fecondo quell’ Uo- 
mo sì eccelfo , non dee recarci , che poco, o nulla a ciò lì rifletta 
dal Volgo , che turba inftabile egli chiama , ed imprudentiflìroa , 
e limile affatto a » flutti del Mare, i quali inquieti fempre,e turbo- 
lenti il proprio Ietto fconvolgono , in cui giaciono : mentre ella 
pure niun penfiero del Luogo lì pigli, a che la produfle,ed anzi me. 
moria di Lui nemeno conferva: nemo,dì tal Genìa cosi conchiude; 
Reìpublic a curamgerit , imo ne meminit quident (d) . Altamente è 
bensì da lìupire , che raffreddati in quell’ amore del tutto lì dimo* 
ftrino alcuni di flirpe anche talora non ordinaria , i quali da ono-. 
rati luoghi i’origin loro traendo una vita menano fregolata cotan. 
to, che di loro abbia a vergognarli la Patria , e lo lvantaggio ri- 
trarne di vederli negletta per rilì altrove, fcreditata , e a’ migliori 
efofa qual Madre di fconciature deformi . Ripudiaci faranno da 
Lei certamente , e come infette membra dal corpo tutto recide- 
ranfì , che Ella forma a proprio decoro per continovazione dell* 
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antico buon nome. Colla pena, che riportarono e Cinna, e Ca- 
tilina, ed altri perverfi Uomini, forfè nepur elfi troveranno chi 
per concittadini voglia riconofcergli ; ne lido , ne fpiaggia vi fa- 
rà, che gli accolga , come ai Naviglj di petitlenza fofpetti inter- 
viene , cui da qualunque Porto rigettati fa d’uopo le tem petto fe 
onde falcare a diferezione de’ Venti, e fovra qualche Terra inof- 
pita ,e deferta gettarli a rifico per rinvenire il rifugio , e dal mife. 
ro naufragio fottrarfi, che gli fovratta. Così di Claudia nobil Don- 
na Romana fapiamo efl'ere fiata gravemente punita per aver det- 
te foltanto poche parole, che qualche alienazione indicavano di 
animo verfo la Patria i ne veruno de’ tanti fuoi illuttri congiunti 
aver voluto interporli perchè davanti alla fevera giudicatura de- 
gli Edili non comparine a ricevere la grave multa pecuniaria, che 
fe leimpofe . 

Un più ftolido, fe anche empio non debbe dirli rotto re feor- 
giamo non dirado in altri, che la propria , perche umile forfè , e 
di poco nome, infelice Patria fpregiando , degna non credonla 
d’avergli prodotti , e tutta l’opera loro impiegano per occultare 
in fettelfi la macchia immaginaria d’ un nafeimento sì batto . 
Quando pure cafo dovette farli di ciò, e la vera ftima degli Uo- 
mini più da uno , che da un altro luogo deri vaffe , donde fartiro- 
no , più gloriofa crederei la premura d’ingrandir co’ fatti la ter- 
ra natia , e colla propria aumentarne pretto degli Efteri la nomi- 
nanza , come della poco pregevol Beozia intervenne da Pindaro , 
da Pelopida, e da Plutarco renduta sì celebre . Quelli appunto 
racconta del gran Temiftode(a),chetecciatodai Dotti, perche 
non fapeffe ne cantar colla Cetra , ne ufar del Salterio, come ave- 
vano i più nobili Greci in coftume , tutti fecegli ammutolire di- 
cendo , che fe ciò ignorava , aveva però fiputo d’ Atene fua Pa- 
tria , picciola , ed ofeura , farne colle prove del proprio valori- * 
una valla Città famofilfima . Errore è non pertanto d’intelletto 
poco illuminato , e tratto d’inefcufabile faonofeenza l’arroflir per 
la Patria , qual che ella fiali o di nome , o di mole , mentre per 
quello nulla feema quell’obbligo , che dee profeffarle ciafcuno , e 
di riverenza, e d’amore. Tanto ad Uliffe cari furono femprc i 
fallì della dolce fua Itaca benché feofeefa, e quafi inacce/Sbile , 
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che per quante amene Terre , ed ampliarne Cittadi ,e di Statue , 
e di Colonne , e di Piramidi , o d’altro più raro , e più magnifico 
arricchite ei trafeorrefle , Lei non Teppe mai obliare , ne averu- 
na di loro per affezione poTporla , licchè fovente , e quanto più 
poteva riunirgli , in ella non foggiornafle (a) . Più fece ancor 
Vefpafiano , febben per tante feeleratezze indegno di ricordanza , 
che nato in un Borgo vile della Sabina mai non permife , che alcu- 
na cofa in quelle paterne Contrade variata folle , col pretefto ne- 
pur di nobilitarle , onde poi la gradita immagine della Patria Te 
gli toglicfsc con (ignorile alteramente dagli occhj : quare Pria - 
cept quoque Locum incunabulorum aflìduè frequentavit , manente 
Villa , qualis fuerat olim , nc quid fcilicèt mutar etur ex Ut , quibus 
oculi ajj'ueverant (b) , Se l’empiezza di Tua barbarie non glienc_> 
toglieva il vanto, l’efempiq flato con ciò farebbe degli amadori 
più memorabili della Patria , 

Ben diverfi di fentimento comparifeono altri cangiando la 
feena di quefto affetto, fovra dalla quale lo' fanno vedere con bialì- 
modc’prudenti, non faprei ben decidere, Te più ingiufto,o più de- 
lirante , poiché rinunziando la propria rubbanoad altri la Patria 
coll’aggiunta d’un infofferibile affro nto . Nati alcuni per avven- 
tura in povere Capanne unite a cafo , ma da qualche Citta rino- 
mata non lungi , quella ftefla per loro Patria s’ adottano , le pro- 
prie Villane coftumanze fpacciando , comeapprefe dalla nuova , 
che indebitamente ufurparono , onde pofeia venga a crederli da i 
meno pratici, che in Lei fi viva all’ufo d’incivile Villaggio; ag- 
gravio, di cui non trovafi il piùcontumeliofo per le Cittadi ono- 
rate . A non sò quale di quelli sfrontati ufurpatori di Cittadinan- 
ze non fue dille un Signore, che all’inligne Metropoli , in cui era 
egli nato , mille rufticane ufanze fentiva da colui imputarli , come 
in ella municipali : ,, Voi avete ornai trappjantata nelle voftre fo- 
„ refte la povera mia Patria , e potete gloriarvi d’un imprefa, che 
„ appena alle favolofe forze di Ercole arriverebbe!! da i Poe- 
,, ti „ , Voleva egli dire con quefto fcherzo ,che fe per vero am- 
mettevali quanto di fconcio l’altro contava, a fe convenuto farebbe 
di abbiurare l’inligne Tua Patria per non farfi credere Contadino . 
Tanto hanno pofeia coftoro di temeraria arditezza , che fra le mi- 

ferie 
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ferie nudriti , Cafa nc pure avendo , ne Tetto in quella medefi- 
ni , che per Patria decantano , fe mai ne fortano in altre parti va- 
gando, le più nobili Cittadi beffeggiano , inferiori volendo fem.. 
pre, che fieno a quella , in cui elfi vivono allo lcoperto:/tf£ Jove 
frigido', come direbbe ridendo il Lirico; e tutto lpregiano per 
groflolano,o mefchino,come fe allevati eglino fofTero tra le mor- 
bidezze de’ più riguardevoli Perfonaggi , i quali per altro con- 
fentirebbono appena d’avergli prefso di fe in conto di Servi . Io 
fletto di sì fatta ftomachevole tracotanza in una delle primarie 
Città d’Italia fui teftimonio d’udito , mentre colà capitato uno ap- 
punto di coftoro , tra le altre cofe le Sedie biafimava d’un fontuo- 
fo Palazzo come dure a federvi , ed incommode ; ma da un fami, 
gliare accorto gli venne rifpofto fra rifo , e fdegno: „ manderemo 
„ a prendere il modello delle voftre, che faYanno più morbide; 
„ fe pure il legno , fu cui fedete al Paefe , debbe con quefti pre- 
si ziofi Velluti paragonarli. ,, 

Ridicoli per lo contrario divengono altri , i quali d’un efor- 
bitante affetto ardendo perla lor Patria ne millantano a chi mai 
non la vide le difufate delizie in guifa , che per un nuovo Paradi- 
fo Terreftre a detta loro giudicherebbefi . Io rifi pur di cuore, non 
sò ben dove , fentendo replicarli a fomiglievoli dicerie d’un Ol- 
tramontano da un Critico ben arguto, cui efagerava l’altro la pre- 
ziofità delle Fravole nelle fue Parti : „ lo non mi curerei certa- 
„ mente d’affaggiaie codette frutta crefciute fotto d’un Clima, 
„ dove intendo , che fpeffo agli abitanti cadano per freddo eccef- 
,, fivo e il nafo , e le eftremità delle dita , contento di vivere lun- 
„ gi da un tal pericolo fra minori delizie . „ Offervo di più , che 
la Patria cfaltando cofloro fino alle ftelle , e tutti innamorandone 
gli afcoltanti più femplici , confapevoli elfi però della verità , o 
delle miferie , di cui abbonda ella unicamente in ogni genere , 
di abitarvi ricufano a tutto potere , ne altra fortuna fanno augu. 
tu fi maggiore, che di ftarne fempre lontani . E’quctto , ben lo ve- 
dete, Arcadi valorofi, un palcerfi d’ aria all* ufo de’Camaleouti, 
e l’onore delle natie Contrade fulla menzogna fondando , la deri- 
lione in fine comprargli di chi perfuafo forfè di avervi a trovare 
l’amenità delle El'peridi colà una volta pure s’ indirizzane, altro 

non 
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non rinvenendovi ornai delufo , che o le nevi del Caucafo , o le 
aride arene di Libia. Se la follìa pertanto di quelli encomj sì vani , 
e sì bugiardi , giudo lìa per rendere * e lodevole quell’amore alla 
Patria , tengo per ingiuria il dimandarlo a chicchefiafi . Non pre- 
tendo io già per quello d’efporvi come riprenfibile il genio di 
commendarla per teftimonianza di fedele, edoverofo attacca- 
mento » chei primi Oratori , così facendo , ei Poeti più celebri 
verrei a condannare, i quali e l’arte più fina , e le immagini più 
fpiritofe in efaltamento delle Patrie loro con fomma laude impie- 
garono . Sollengo folo , che ciò debba farli colla verità , e con 
tale moderazione , che meno ancora del vero fe ne promulghi , 
perche più belle fembrino elle , e più pregievoli a chiunque s’im- 
battefie un giorno a vederle , ne campo fi aprifse a chi le cofe al- 
trui con occhio livido , è Polito di rimirar per invidia , di fcher- 
nirle con quell’afpro motteggiamento : minuti prafentiafamam. 
Sonoi Saggi d’un tal contegno così gelofi , che non di trafeor- 
rcre olìno'eglino per la Patria in eccelli di lode , ma che nepure 
{offrano d’afcoJtargli per lei dall’adulazione degli altri . Famo- 
foéil riferimento , in cui proruppe un Signore d’alto Lignag- 
gio nato in una onefta , ma non molto grande Città in Tofcana^» 
per l’affettata efprelfione , con cui la vaftità venivane efagerata da 
non sò qual ellero viaggiatore , il quale d’avere fpefo tre giorni 
diceva nel trapalarla , come fe del «ran Cairo egli parlafle . Ce- 
lebre efiendo ella peri preziofi vini, venne a capirli da i circo, 
danti con tifo, che egli in ciò di buon guflo fermato fi era di Can- 
tina in Cantina a deliziarli in que’foavi liquori , e che maraviglia 
anzi recava il non avervi in ciò facendo impiegato un anno inte- 
ro : onde col carattere formatofene di Bevitore , lo fdegno cal- 
molfi alquanto dell’offèlo Patrizio . Più che il materiale adunque 
di Fabbriche , di Templi , di Statue , di Loggie , e di Portici , m 
qualunque Città il formale conviene, eh? fi rilevi per telferne un 
elogio non foggetto ad invidiofa cenfura , e che per giuda ne qua- 
lifichi raffezione . Il favio regolamento di Lei , la rettitudine de’ 
Giudizj , l’incorrotta giudizia de’Tribunali , la temperanza de’ 
Nobili, la difciplina del Volgo, le fiorite Accademie, el’indc- 
fefifa applicazione della Gioventù agii Studj j e alle belle Arti , c 
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fovra tutto il culto efatto di Religione , e de’Santi Tuoi Dogmi 
la bafe effer debbono d’una lode (incera per ogni Patria , onde mai 
non ne cada il merito in controverfia . Rettificandoli per tal via 
l’amore , che fi hà per lei , giufto comparirà , e commendabile , e 
tutte le fi rade fi cercheranno per confervarlo illibato , riducen- 
dolo a rifplendere evidentemente ne’fuoi effetti , che alla Gloria 
mirino Tempre j e al felice confervameuto di eTsa . L’avarizia-» 
quindi, qual peftilente Temenza d’ogni più dannofo dilòrdine 
averaffi da i buoni Cittadini in abbominio, comprendendo con 
Cicerone , che per forza del danaro , e delegali TpelTo la Patria fi 
conduce da un attuto intelaile afcordarfi della Virtù, e della con. 
iueta Tua dignità , onde un tempo a grado sì alto Tali d’onoranza * 
e d’applauTo : in hoc vel maxime vitiofa cjl Civitas , qua largitio • 
me interposta , virtutis , & dìgnitatii oblivifci folet (a) . MaTchera- 
Jbruttilfima porrebbefi alla faccia in tal cafo l’amore, più di fc pen- 
derò , che del pubblico bene inoltrando , ed il privato Tuo all’al- 
trui vantaggio preferendo indebitamente , di le piutotto , che del- 
la Patria curante difeoprirebbefi . L’idea abbiam da Plutarco d’a- 
more puriflìmo in quefto genere Tcrivendo egli , che Timoleonte 
Corintio Uomo integerrimo chiamato dalla Sicilia perche Teco 
fedefle nel Trono ufurpatofi in Patria da Timofane Tuo Fratello , 
ricuTonne francamente l’invito , per meglio avendo l’amarla di 
cuore fuori di effa , che regnare dentro di Lei da Tiranno (b) . E* 
quefto Finterete più innocente d’ogni buòn Cittadino , l’amare 
cioè in grazia della Patria la fola Virtù Tenza miftura d’altro mo- 
tivo , e la giuftizia tenerli cara di quell’amore lungi dalle badie 
mire d’alcuna mercede : tejujlum ejj'e gratis oportet , et nullum ju~ 

Jla a&ionis pramium ntajus ejl , qu'am jujìum effe Qui vìr - 

iutem fuam pus dicari vult , non virtutilaborat , fed gloria (c) : fa 
documento fantlfimo del Morale. Tanto Tappiam da Patercolo di 
Catone il Maggiore , il quale fuggendo l’apparenza di buono per 
cfferlo a miglior profitto degli altri, dietro tirolfi la fama, che a 
grande Audio Tchivava : efje , qu'am videri bonus , malebat ; ita qua 
tninùs gloriam petebat, eò magis ipfam adfequebatur (d). Gloriofif- 
fima è quella Torta d'amore verl'o la Patria efeguendo Tenza otten- 
tazion di parole , ma per mezzo de’ atti un tal dovere ; Tubiime è 
Yy però 
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però ugualmente , e rara , e dal prenominato Cornelio a fommo 
pregio contoflì nel grande Ariftide Ateniefe , >1 quale condannato 
dall’odio de’Suoi per dieci anni alla pena dell’Oftracifino,neirufcir 
dalla Patria pregò il Cielo con eroica fupplica, e fino a quel pun- 
to inudita, che ella cioè uopo mai non avelie di rammentarlo; e ri- 
chiamato poi dall’efilio di quell’ingiuria feordandolì affatto , per 
più anni la fervi fedelmente. Potè Atene per tutto quello ammi- 
rare con più ragione in Codro fuo Rè l’ingegno d’amarla fenza 
fallo, ma con verace tenerezza di animo,allorché devaftando l’At- 
tica i Dorefi , egli per falvare la diletta Patria più da Figlio , che 
da Sovrano, traveftitofi in figura di Ruftico, ufcì per Lei a com- 
battere ; ma efiendovi oracolo , che uccifo Codro finirebbe colla 
vittoria degli Ateniefi la Guerra, fecefi editto dagli Avverfarj, 
che il corpo di Lui ferito non folle . Egli però fovra di Loro col. 
la mentita fpoglia gettandoli generofo non temè di lafciarvi la 
vita , purché fai vi con tal’artc reftaffero gli amati Sudditi : quii\ 
efdama lo Hello Patercolo ; quii Codrum non miretur , qui iifdem 
artibui motte m qusfierit , quibu : vita ab ignavis quari folci (a) ? - 
Perfetto non è per anche il grande Sagrificio , a cui per la 
Patria debbono ridurli i veri fuoi Amadori, ne mai lo farà pie- 
namente, fe ad un altra prova non efpongonfi più malagevole-, 
di donarle cioè, tuttavolta , che occorra per fino la riputazione 
delicati ifima del proprio nome , che più fuole dagli affennati Uo- 
mini della vita fteffa prezzarli. Norma di ciò ammirevole ebbefi 
da QjFabio , il quale fpedito da i fuoi Romani contra d’ Annibaie 
Unte fiate ornai vincitore , trovò l’artifizio fottililfimo di foggio. 
g*rIo con fugace, ne da tutti intefa lentezza , fenza venir feco Lui 
a campale giornata , onde poi da i Militari più fperti chiamolft 
per diflintiTlìmaantonomafia : Fabiui cunttator . Ignorante però 
di tali guerriere indulìrie la Plebe di Roma per timido a piena 
bocca fpacciavalo , e per Uom da poco . Egli non pertanto quella 
defiata libertà della Patria in villa avendo, che dal deluderei» 
talguifa il Nemico poteva nafcere,il dilcapito lòpportò volonta- 
ri del proprio onore per ottenerne , come fortunatamente gli ac- 
cadde , l’intento : Patria ; raffermò Tito Livio ; conjulcre , eliam 
fanne fud dìfpcndio non deflitit (b) . Se a quello eminente grado 
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eleveralfi purgato oramai da ogni neo anche minimo , che Io con- 
tamini i l’Amore vcrfo la Patria , giufto potrà chiamarli vera- 
mente , e lodevole , altro non avendo per efea , onde arda ine. 
ftinguibile , che quanto a Lei di dima elfer puote , e d’ajuto . O- 
vunque egli s’ accenda sì puro , neanche il Colo remotilfimo pen- 
derò vi allignerà di tradirla per qualfiafi più allevatrice veduta di 
privato vantaggio , una tal lceleraggine abbominando all’ecceC- 
Co , la quale quantunque ne’ meri confini reftringali della mente , 
rende già reo chi Cenza una pronta , e gagliarda ripulfa l’ammet- 
te , e al gaftigo lo fottopone d’una Tempre mordace linde refi pe- 
nofiflìma a parer del Satirico : 

Hai patii ur panai fece aneti fola voìuntas : 
j Nam fcclui intra fe tacitum qui cogìtat ullum , 

Fadii crimen bah et fa) . 

Avvertito oltre mifura ftar debbe qui ciaCchedùno, che ami la Pa- 
tria di buon cuore , mentre potrebbe , fé non eCprefiamente , oc- 
cultarli quello delitto implicitamente ne i tumulti, e nelle (edizio- 
ni , in cui talora ingerifconli alcuni de’Cittadini fotto varj pretefti 
d’ attuto zelo , che leciti pajono , e doverofi , ma che riefcono in 
realtà ad ella nocevoli , e di pericolo non punto leggiero a chi gli 
accoglie , e gli fomenta . A tutto potere fi hanno anzi ad eftingue. 
requefte fraudolenti faville, chcprodur Cogliono benefpello un 
incendio irreparabile; e beato fi chiama da Tullio chi ad onore Ca- 
pra pigliarli una premura così opportuna , e al Pubblico sì giove- v 
vole : nihil efi prajlabilim viro quitta peri culi: Patriam lib era- 
re , beatique funt hi , quibus ea res bonori fuerit (b) . Nulla poi per 
certo ritrovandoli , che all’ Uomo onello più amabile fia della fua 
Patria , la quale di Comma dolcezza Io riempie Tempre , ne dalla 
memoria può cadérgli giammai ; 

Nefcio qua natale folum dulccdine cunUot 
Ducit , & immemores non finit effe fui (c) } 
più gradita, e più gioconda gli diverrà in ogni tempo quando Cap- 
pia d’averla riguardata in tutte le congiunture con quel cordiale, 
e difintereflato amore , che fin qui divifammo , e che per Centen- 
za de i Saggi potrà in Lui giudicarli il più lodevole * perche il 
piu giufto • 

___ Yy » Se mag- 
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S Oggetto ne più a me gradito , ne più all’ Iftituto noftro dice- 
vole potea preSentarmifi , Valorofi Accademici , di quello» 
che per la confuetudine d’ intrattenervi qui ragionando per bre- 
ve fpazio , nell’odierno Dubbio voi mi porgete . E quale interef- 
fe a dir vero per i Giovani più premurofo in uno , e più dilettevo- 
le toccar fi puote , che l’ efercizio di que’ Studj , nell’ amore de* 
quali accefi cotanto gli vediamo con eftrema contentezza dell’ani- 
ino noftro c Ne’ Giuochi i più ameni , ne fpalfi i più allegri , ne_* 
Spettacoli i più curiofi hanno forza d’allettargli sì , e per maniera» 
che dall’ intervenire a quefta erudita noftra Adunanza giammai 
gli diftolgano , o noja in elfi, e rincrefcimento cagionino di quan- 
to gli andiam fuggcrendo per lor profitto • Amanti compariscono 
della Morale, anche ove occorra, la più Severa contra l’ audacia 
de’Vizj, per imbeverfi di quelle maflimc, onde alla ragione fi con- 
forma il coftume : pronti ad alzarfi con acutezza d’ingegno allo 
Scoprimento del Vero con maeftevole ftilc prolàndo ; ed agili al 
volo delle più fpiritofe , ma gaftigate poetiche Immagini per con- 
durli al difovra del baffo penfar volgare, e i nobili concetti di 
mente elevata efprimer col canto . In gara miranti di virtuofa 
emulazione lodevoliflìma , percui eccitamento nafca Sempre fra 
loro più forte di molto Sapere , e l’ uno Serva cosi all’altro di Spro- 
ne , ma Senza veleno d’invidia per avanzarli a gran paffo nell’ in- 
traprefa Letteraria carriera » Motivo abbiamo noi quindi giuftiS- 
finvo di compiacenza per quefta loro sì bella difpofiztone di giu* 
gnere all’ intero poffedimento felice della fàpienza , non che pen- 
far debbafi ad animargli , acciò brama più ardente ne concepisca- 
no per inveftirfcuc . Troppo da un indole in elfi per tempo incli- 
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fiata sì bene traluce chiaro l’ingenito naturale appetito di pene- 
trar fpeculando per entro alle cofe tutte la verità, che e il proprio, 
c più dolce pafcolo dell’ Intelletto , nel che , fecondo ìFilofofi, 
l’intera perfezione confitte dell’ Uomo • Quello pertanto , intor- 
no a cui anderò aggirandomi favellando , fara la premura di con- 
fermare quefta florida Gioventù noftra in un propofito si com- 
mendabile d’applicare inceffantemente allo Studio ; ma lungi da 
certi abbagli di modo , e d’ intenzione , che vano lo rendono fpef- 
fo ed inutile * 11 godimento le ne metterò puranche in veduta 
unito alfine fplicabil vantaggio, che potrà Ella ricavarne un gior. 
no in premio di quella fatica per altro non lieve , che da una fo- 
migliante occupazione è indivifibile , (con* J* lc P!; ov !: dltul . to 
quefto facendomi lo fcioglimcnto appunto del Dubbio, fe maggio- 
re fia il Piacere , o l’utilità degli Stud j . 

Per arrivare al gran piacere , che dal confagrarfi agli otudj 
infallibilmente proviene, (limo neceffaria a tutti in primo lungo U 
'ferma credenza (incera, che a riferva de’veri Saggi, hanno pochif- 
fimi, di nulla fapere.Come i Dipintori davanti fi pongono una ta- 
vola dì femplice imprimitura dove nulla feorgefi o di abbozzato , 
o di compiuto per delinearvi il proprio penderò , e tutta l’opera , 
che in mente idearonfi , condurre a poco a poco, e con riflelfioni 
mature al fuo termine : così è d’uopo , che facciano i Giovani , lo 
Audio imprendendo fenza alcuna prevenzione di fuppofta intelli- 
genza con Socrate perfuadendofi , che il vero principio del fapere 
è il credere di non fapere, comedi femedefimo era egli folito 
dire : fe hoc unum feire qu 'oi nibilfciret (a). Tolto di mezzo il 
pregiudizio d’un opinione sì erronea, che in molti ftudiofi re- 
gnando è poi di peflìma confeguenza , fubentrerà il defiderio fem, 
pre lodevole di faper molto a quelle varie cognizioni anelando , 
che mediante queft’efercizio non interrotto s’acquiftano . Il gra- 
ve danno così fuggi radi puranche per lo contrario di perdere il 
tempo, come accade a non pochi Giovani, collo fvogliamento 
perniziofilfimo di fapere , onde alle delizie poi s’abbandonano 
d’una vita (corretta, perche oziofa , e nemica di coltivare coll’a- 
juto delle belle Arti l’ingegno: detcjlanda ejl { b); fi compianfe 
già da Saluftio i pravità 1 eorum ,qui dediti gaudiis corporis in laxu , 
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atque ignavia zelate tu agunt j ingeni uni autem in culla , & fa tor- 
di a Jìnunt torpefcere . In ordine però alla brama ancor di fapere 
dcbbeclla alla prima Verità increata mirare principalmente per 
alTicurarfi il piacere d’ima Capienza , che appieno l’appaghi ,leco- 
fe tutte fenza l’inganno de’fenlì penetrando perfettamente . Oh 
come così profondandoli nello Studio goderà l’Uomo femedeiìnio 
contemplando , e nell’ eccellenza fublime dell’ animo , c nella 
mirabile ftruttura del corpo (a) ! Nella prima l’opera conofcerà 
più compiuta, e l’immagine più efprelfiva , e più fomigliante del 
luprenio fuo Facitore Divino , e i contrafegni evidenti della Tua 
bella immortalità nell’anfia infaziabilc di comprendere , nella fe- 
lice penetrazione, che a tutto s’eftende fenza confine, e in una 
libertà (ignorile di voler tutto , che pofsa felicitarla , e nulla , che 
polla nuocerle , con ciò per rariflìmo , anzi unico privilegio , con 
quel Dio si benefico gareggiando , che tanto volle arricchirla . 
Nella feconda ravviferà una macchina di lavoro non punto uma- 
no , ma degno di quell’Artcfice , che fupera , come diceva Sene- 
ca (b), le mifure, eipenfamentipiùmaravigliolì, e più recon- 
diti di qualunque ingegno terreno. Quindi comprenderà il pru- 
dente Studiofo la differenza , che palla fra la curiolìtà, ed il defide- 
rio commendabile di fapere,onde,a detta di Tullio(c),il favio go- 
dimento ricavafi dello Audio : capere omnia [ciré , cujufcunque mo- 
di /ini , curioforum ejl : duci vero cupiditate fetenti* ad magnar um 
rerum contemplationem-, fummorum virorum ejfe c/I putandum. L’in- 
gordigia infatti di capir tutto riducefi per lo più ne’Giovani ad un 
Vizio di vanità, che gaudio recar non puote di foda foftauza tutta- 
volta , che non s’alzi la mente all’intima contemplazione delle 
cofe capite , e il frutto ne tragga d’una perfetta intelligenza , per 
cui la brama pienamente compiacciali del fapere » Senza di ciò un 
confufo riempimento farebbe quello di cognizioni difutili , non 
un pafcolo atto a faziar l’intelletto fempre del Vero per fua natu- 
ra famelico . Ad un certo , che vantavafi d’aver molto imparato » 
dille da fuo pari il grande Ariftippo , e lo ammaellrò nel ripren- 
derlo: f cut qui plurima comedunt , non meliùs valent , qudm qui 
fumunt necejjaria ; pc eruditi habendi funt , non qui plurima lege- 
runt , ac dìdicerunt , fed qui utilia (d) , D’un pregio ineftimabile 
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fpoglianfi con una fantaila cotanto Aorta alcuni Srudiofi, quel 
contegno obliando, per cui la dottrina rifplende fenza difpre- 
gio d’.ilcuno , che per avventura interamente non la poflegga (a) . 
Predo Platone loda Socrate altamente Protogene» Ippia, Pro- 
dico, Gorgia, ed altri fapienti, fefieffo di tutto ignorante fìn- 
gendo modeftamente . Gli eftimatori all’oppofto della propria_« 
Letteratura la lingua fomigliano degli Infermi, la quale fecon- 
do i Medici , infetta d’amaro umore colerico il dolce non può di- 
Ainguere , ma tutto d’amarezza ricolmo le fembra : cosi nulla ne- 
gli altri a loro par buono , e dotto , e l’odiofità in tal guifa pen- 
i'ando s’attirandi tutti, e predo dei veri dotti il carattere for- 
manti d’ignoranti . Da tanto lontani fupponendo io i noAri ben 
avveduti Giovani , ad un altro errore più grave mi volgo, che 
il piacere potrebbe amareggiargli affai dello Sudio . Conviene , 
che riflettano per evitarlo, molto da quello de’fenfi diverfo effere 
il godimento dell’animo, e che perciò sbaglian moltiffimi , nel- 
la foddisfazione de’ primi fermandoli avidamente , fenza mirar 
punto a quel meglio, che piace al fecondo . Gode l’occhio nel va- 
gheggiare la bellezza de’Piancti , la gentile ftruttura de’Cieli, e l* 
ordinanza invariabile de’loro movimentirma fcarfo perche mate- 
riale , e paffeggiero è un sì fatto godimento , quando non fi per- 
fezioni dallo fpirito coll’intenderne a fondo rincrinfeco magi Ite- 
ro , l’utilità degli influii» , e tutto infieme l’incoraparabil difegno , 
che a benefìzio della naturala fovrana Provvidenza fi prefitte in 
creandogli. Ad un pefo adunque di nojofa inutil fatica riduce!) 
quello Audio, che nella femplice fuperfiziedi varie cognizioni 
meno importanti fi perde j ed in vece di piacere , e diletto pro- 
durrà in fine quel pentimento , che previde!) dal Morale per cau- 
tela de’ Giovani : // operop agendo nibil agunt , qui in Ut era- 
rum inutilium Jludiis detinentur (b). Tra coloro, che il tem- 
po confumano fpeculando fenza fondata fperanza di trarne un 
profitto, che gli confoli , quelli io non pongo, che nello Audio la- 
boriofiflìmo fi profondano delle Geometrie, e delle Matematiche, 
onde ne viene tanto d’ajuto per l’ifiradamento nelle feienze mag- 
giori; ma non sò approvare quel fiflarvifi taluni per modo, che 
vi confumino fpeffo il cervello , tutto il rimanente, che più gio. 

vereb- 
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verebbe, a parte lafciando , e che le proporzioni in ogni cofa 
fcrupolofamente ricercano , quando in elfi tutto purtroppo è 
{proporzionato , del che non a torto ridevafi il Comico : fluii uni 
ejl dimcnfionìbu* terrarum Jludere , & Jeipfum nefcìre m et tri. Sen- 
za venirne a pofitiva condanna , che ciò in mente non mi cadde 
giammai, dico folo, che fegno cfler potrebbe quello d’animo non 
poco leggiero, e men curante di quel foave piacere , che nelle-* 
occupazioni letterarie fi trova, fu i primi palTi malamente il piede 
fermando fenza , che il vero termine giocondillìmo fi confideri, 
a cui le premure tendono dello Studio . Al compimento di lun- 
go viaggio di refte voi , Arcadi valorofi , che arrivar volefle co- 
lui , il quale oziofo le molte vie fi fiefle adocchiando , e le cagio- 
ni inveftigafse di efserfi più in una , che in altra guifa delineate, 
la contentezza intanto differendo a feftefso di pervenire per la 
firada ornai flabilita , e da tutti battuta , alla meta deli* intraprefo 
cammino ? Stanco fui principio lo crederete , o dimentico per 
lo meno del fuo primo penfiero , intento a tutt’altro mot Iran, 
doli , che ad efeguirlo . Circa allo fvagarfi dietro a cofe di poco 
momento in effe compiacendoli , e le più importanti poi trafo- 
rando, cade a propofito il racconto, chefaEliano d’un certo 
Aniceri Dircneo, che invanito per la perizia di cavalcare , e con- 
durCocchj con maeftrià del tutto nuova, edaniuno, come ei 
credeva imitabile , volle farli veder da Platone , c l’arte raaravi- 
gliofa efercitare dinanzi a Lui di far molti giri col Carro , fem- 
pre la traccia tenendo a puntino , che nell’arena avevano impref» . 
fo le ruote. Fra lo llupore de’riguardacti dille il Filofofo con_jj 
gravità di forrifo: fieri nonpojje, ut qui tur am impender et adcò dili - 
gentem rebus tìtm exilìbus , & nullius utilizati* , ea non neglige . 
ret, quei effcnt multò potiora , & vere digna admiratione (a) . Non 
punto differente da’quefto fu il giudizio di Marziale per certi eru- 
diti intrattenimenti , i quali comecché non poco difficili in mere 
inezie rifolvonfi di niun giovamento ; 

Turpe e/l difficile* b aber e nugas ; 

Et fluita* lab or ejl incptiarum (b) . 

Potranno quindi raccogliere i Giovani , che l’animo , e l’opera 
«Ilo Studio rivolfero , la neceffità d’attendervi fedamente altrove 

coll* 
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coll’intelletto non divagando , e l’acutezza dell’ingegno per quel- 
le fole cofe adoperando , che meritano di faperfi con frutto , 
con lode, acciò foddisfatti una volta di averle a pprefe ancor fati- 
cando non poco , il piacere Tentano d’avervi fpelò configliata, 
mente il tempo, e fuggito il rimprovero , che faceva Seneca a cer- 
ti dilfipatori fconfiderati d’un così preziofo teforo , e al grand’uo. 
po di prevalercene così breve, e riflretto: etiamfi longa bomini vi- 
ta fuppcterct , tempus parc'e diìpenjandum efjet , ut Jufficcret nccef- 
fariis ; nune qua dementia e/l fupervacua dtp ere in tanta egejlate 
tempori! (a)?E’ben chiaro, che i foli forfennati potrebbon tirar 
piacere dalla llolidezza d’un sì dannevol fcialaquamento, non che 
dagli Studiofidi fenno fperarfi. 

Stabilita pofcia, chefia la rifoluzione di fiudiare utilmen- 
te , e con regola , sì farà ancora con quel piacere , di cui parlia- 
mo , venendone in feguito, come accadde ad Epaminonda , l’age- 
volezza dell’imparare , onde quel tedio fparifee , da cui infar- 
diti fono coloro , che ftudiano in damo: erat (b) * così di quell’io, 
figne Tebano feri ve Cornelio Nipote : erat Jludendi pudiofus ; ex 
hoc cnim facillimè dipi arbìtrabatur . Ed in vero , fe certi fodero i 
Giovani di quella felice, , ed agevole apertura d’apprendere quan- 
to bramano , oh come lieti fi darebbono allo Studio ! Luogo però 
non hanno a dubitarne, poiché la cotidiana efperienza ci fà vede- 
re, che intraprefo pur una volta quello dilettevole, e fruttuofo efer- 
cizio da certi , che per faticofifiìuio lo fcanfavan dapprima, sì dol- 
ce lo trovarono poi, e si facile, che più non feppero diftaccarfene . 
Di fefteifi unicamente paventar debbono in quello genere alcuni , 
i quali non volendo in realtà ciò, che di mofirano di volere, 
s’attedian fubito, per la fatica non già di cercarle , ma per la paura 
di feoprire certe Verità , che la fofianza condannano del lor coll- 
ume. Parlandoli ora di quello Studio ,cbe allo feopri mento afpira 
del Vero, come ad unico feopo, aliai gli conferifce il molto legge- 
re , quand’anche sì toiio non vi fi provi diletto ; in quella guifa , 
che tutte Tempre faporofe non fon le vivande , quantunque nu- 
drifcano , e la natura confortino colla foftanza : l’effetto non per 
tanto di confolidar la falute , e vegeto render l'Uomo per ogni 

Z z opera- 
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operazione , areca in fine quel gaudio , che per mancanza di Te- 
pore non fentivafi da principio . Al difetto diquetìo gufto fen- 
fibile penlàno di fupplire taluni colla varia lettura di molti Libri i 
ma come de’cibi appunto interviene , che per la varietà più di 
gravezza nocevoj'e allo ftomaco apportano, che di nod ritura fa- 
lubre ; coli la moltiplicità delle materie, che feorronfi in leggen- 
do, fervonopiù tolto di confufione , che di lume- all’intelletto, 
onde rincrefcimento , enaufeanondi rado, anziché piacere ei 
ne ricava . Utili Tono , che io noi niego , i Libri tutti a chi fap- 
pia moderatamente valerfene a buon ulo ; e Plinio alteri di più 
niuno dTervenc cosi vuoto , e (nervato , che in qualche parte gio- 
var non polla: nullum efle -, ei diceva : Librumtam mulum , ut 
non aliqua parte pojjet prodejje (a) . Parmi , che qui alluderle 
un gran Dotto di noftra Arcadia con arguto fcherzo graziofo in- 
torno a non fòquale infulfocomponimento poetico , nondei tut- 
to di l'approvandolo:,, fcrvirà ; così ne deciTe* ,, per infeguare ciò , 
„ che nella buona Poelia debbe evitarli: ,, e non penetrandone 
l’equivoca , ma fugofa cenfura , l’accettò il povero Autore per un 
encomio dell’opera . La norma più ficura dello ftudiare penlo che 
fia , non legger Tempre Tenza mai Tcrivere , ne Tcrivcr Tempre fen- 
za mai leggere ; ma l’uno contemperando coll’altro ruminar tra 
fefteflo quanto fi è letto, e rivedere talora quanto fi eferitto, 
perche rechino ammendue le coTe vantaggio . Se poi riuTcilTe gra- 
voTo oltre miliira Punirle Tempre inlìeme , alla penna più torto lì 
perdoni, che all’occhio, poiché le cole lette con rifie/lione ri- 
tornano in campo a Tuo tempo , e dalla mente già fecondata , quai 
dal Temei fiori, efeono frutti opportuni di maturo lapere , fe- 
condo l’artioma famofo , che : Se ir e ejì reminifeì . Balìa fopra tut- 
to nel leggere, foggiunge Seneca , imitar le Api, le quali per ron- 
zar, che facciano intorno ai fiori ,i] fugo raccolgono di que’foli, 
che atti fono a formarii Mele, e ne’loro farvi con ammirabile mae- 
ftriail difpongono : dpcs debemus irnitari , qua ducuntfuccum ex 
floribus ad Mei faciendum idoneis ; deinde difponunt per fava 
quidquid attulerè (b) , Adunando noi pure con avveduta fcielta 
ciò, che leggiamo, un ottima prov vinone metteremo a parte , che 
ci renderà un giorno contenti, Te difpofta ella venga ben pel luo- 

verfo . 
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verfo . In chilo pafiàro i Cibi , e poi in fangue concotti , cbe fieno 
dall’interno calor naturale } e le materie , delle quali c’imbeviamo 
leggendo, in capitale convertonfi di fondata fapienza , conchiu- 
de [i Filofofo , tutta volta , che digerite le abbia la mente con po- 
fatezza : idem praflemus in bis , quìbus aluntur ingenia : conca- 
quamus illa (a) . A quella mal intefa lentezza di giudiziofa pon- 
derazione pochi Giovani fanno adattarfi , perche fervidi troppo e 
corrivi ftimano di far punto ne’Studj, fe per mille fentieri divertì 
vagando, non vanno come a caccia di fempre nuove feoperte, 
che il vanto gli guadagnino di Speculatori inftancabili . Ma lu- 
fìngandofi d’eller giunti di volo a faper tutto, in fine s’accorgo, 
no^con rammarico di nulla fapere con fondamento . AI riparo di 
quella pena altri vanno, ripiglia il Morale, con unapiù ridico- 
lofa follia figurandoli d’efler tenuti per dotti coll’ingordigia in- 
faziabile d’ammafiar Librerie. Si conipiaciono di federe in efie_^ 
con fallo , l’applaufo cosi mercando , e la fama di Letterati , a i 
quali per altro i tanti Libri eccitamento non fono di Audio, ma 
un femplice ornato efteriore delle Scanfie , giacché tutta la vita 
loro non ballerebbe forfè a leggerne i foli frontifpiz j : anignofeas 
bovini optanti 4r maria Cedro , atque Eh or e , & inter tot milita 
Lìbrorum of citanti , cui votumlnum fuorum fronte s maxtmè pia - 
ccnt,titulique( b)? E chi mai,che il pregio valuti delle belle Arti, 
e delle più nobili Scienze, (quando al commodo, e alPerudizionc 
degli altri non pentì con ciò di contribuire) per fe gradir fapreb- 
be un piacere fallace cotanto , ed irragionevole ? Se mai per cat- 
tiva forte l’adottalTe qualcuno , tengo per infallibile, che fino i 
fanciulli più Mercante , che Dotto lo chianierebbono , coem Au- 
liamo il luo vaniflimo Filomufo : 

Etnptis quòd Libri s libi Hìbliotbeca referto ejl 
DoBum , & Grarnmaticum te , PbiIomufc> putas ? 
Hoc genere , & Corda s , & Ple&ra , & ‘Bar bit a tonde: 
Mercator bod'te , crai Citharadus eris (c) . 

Superata puranche quella frenefia d’ ammontar libri a catafta per 
oltentazione più , che per ufo, innocente del tutto non farà il pia* 
cere di leggere, fe certi libri maneggieranno i Giovani, che l’ap- 
petito fomentano di sfrenate paflioni, e che fono fenza dubbio una 
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pefte micidiale dell’ animo, acciò pigliando egli i migliori Studj 
in abbominio , que’ foli ami , i quali guadano l’oneftà , e fpeflo , 
che è peggio, la Religione. Se qualcuno fe ne trovale d* un tal 
umore tra i noftri, locche giovami immaginare nepure per fogno, 
a Valerio Malfimo lo rimetterei , dove la fàviezza de’ Lacedemo- 
ni egli celebra a gran ragione, che dalla propria Città i Volumi 
cacciarono d’ Archi loco Poeta impudico , più l’innocenza ne’loro 
p iglj prezzando , che l’elevatezza d’ ingegno : quòdeorum lecito - 
tieni arburabantur pariti» verecundam, ac pudicam ; noluerunt enti n 
ea Liberorum fuorum anìmot imbuì , ne plus mor'tbus noceret , qu'arn 
ingenti s prodcfyet (a) . 

Purificandoli coll’ abbominio d’ un lifatto abufo la confola- 
zione dello fiudiare , più non condanneremo ne’ Giovani P avidi, 
tà di fapere, mentre da Tullio (b) vien commendata perche ten- 
de all’operazione dirittamente dell’ intelletto , il quale non hà ve. * 
run termine , entro di cui fi refiringa . Manifefto comparve in So- 
lone fc-mpre infaziabile così d’imparare, che giunto a Morte , e 
circondato dagli amici, i quali fra fe deputavano, alzò il capo alla 
meglio per capirne il difeoriò ; ed interrogato perche ciò facefie 
in quegli efiremi del vivere , così rifpofe : ut cùm ijhtd quidquid 
t/ì , de quo difputatis pere te pero , aquiore animo mortai' (c). Altro 
miglior rifioro nell’ affanno delle Agonie non trovò quell’ inclito 
Legislatore , che il partirli da i Vivi maggiormente erudito ; e fe 
perYomma difgrazia mancata non gli folk la Fede, potea un sì 
bel Pentimento renderlo forfè eternamente beato. Ne ftupore deb. 
be recarci , aggiunge Tullio , quefta fete ineftinguibile di fapere, 
poiché dallo Studio medefimo ben regolato ella e prodotta, e feco 
Lui viepiù fempre s’accrefce, da una cofa capita l’anfia accen- 
dendoli di capir l’altra : inìpjis rebus , qua difeuntur , & cogito - 
feuntur , invltamenta infuni , quibus ad difeendum , cognofcendum w 
que movemur (d) . E’ quello un piacere, che può in verità dirli 
malfimo , poiché a fefteflo dallo Studiolo di buona voglia, e libe- 
tamente formandoli , non teme fatica , o dilàgio , che lo contur- 
bi , incontraftabile efléndo , che mai non è contraria la volontà a 
ciò , che Ella aitile col lano configlio della ragione . Bramando il 
grande Oratore , che ciò fi comprenda bene, coll’efempio lo for- 
tifica 
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tifica di Pitfagora , c di Platone , i quali dopo d’ aver folcato più 
iMari ,e lpazj immotili trafeorfo di Terra dietro a quel Vero, che 
avidamente cercavano , in vece di penfare al ripofo , ad altri più 
lunghi viaggj alleftivanli determinando : vcnicndum J Ibi effe eò ubi 
ali quid efjet , quod difei poffet (a) . Troppo avanti iuvero fpinfe 
Democrito la peraltro lodevoliffima inlaziabilifà drfapere , per- 
che io debba proporne mai a veruno l’ imitazione , mentre la ri- 
duflè perfino alla dcteftabil pazzia d’ acciecarfi da femcdclimo, per 
aver più libero campo di {peculare fenza , che da veruno degli 
efterni oggetti fraftornato ne folle (b). Potrà aderirli fondatamen- 
te bensì tanta edere la dolcezza delle dudiofe occupazioni , che 
alla {leda nccedità prevalga non rade volte dell’alimento; onde 
Cameade arrivò a compiacetene in forma , che dovendo pure a 
qualche ora cibarli, tutto nelle fcientifiche fue contemplazioni 
immerfo, la n enia nepure ove farlo {apea trovare. Provato rede- 
rà quindi ad evidenza fommo edere il piacere de’Studj, con venendo 
collo Aedo Tullio , che pafcolo più faporito di quefto perchè dalla 
nature ingeritoci immaginar non fi puote per chi l’adaggia: animo- 
rum y ingeniorutnque nojlt orum naturale quoddam pafculum confi- 
da' atio % comcmplattoque natane , & indagano ipjà rerum ma - 
gnarum t occultarumque (c); Per bafe adduce Egli di quefta fua af. 
ferzione l’atquifto feliciflìmo della Sapienza, che fi fa per loStu-- 
dio , e che divenendoci compagna fedele , mai da noi nondipar- 
tefi , e l’ adolel'cenza nodrifee , e la Vecchiaja conforta , e le for- 
tune aumenta , e nelle avverfitadi alleggerimento fomminiftra in. 
Cerne , e rifugio (d)»- 

Riflettali in oltre per P intera perfezione di quefto piacere', 
che all’ oppofto d’ ogn’ altro bene di natura fenza difenderli egli 
può render pago lo lpirito da le folo, e che il comunicarli anche al 
difuori lo fi più gloriofo , ma non in fefteflò maggiore .• Per que- 
fta fortuna vengono gli Studiofiapremunirlìcontra il rifico diftra- 
ripare per feverchia abbondanza di cognizione, la quale eflendo 
talvolta minore di quanto fupponefi , eccita in elfi lofconciopru- 
rito di far damaeftri ad ognuno . Spero, che in quefta parte ino- 
ltri Giovani al conligliofi atterranno del prelodato Oratore, go- 
dendo bensì di fapere, ma confeflando per inodeftia ingenuamen- 
te di 
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te di non faper mai abbalìanza : optìmus , & gravi Jjìmut quifque ' 
tonfile tur fe multa ignorare , & multa Jìbi etiam , utque etiam ejje 
difccnda (a), Quantunque nel numero non fi trovino i Giovani la 
Dio mercé di coloro, contra de’qu ili gagliardamenteinveìQuin- 
tiliano : quò mrnùt fapiunt , minùs babcnt pudoris ; & qui non dt- 
dicerè quid ftt fare , nulliut rei Jìbi non arrogant fcicntiam (b) : 
Tempre con tutto ciò è lodevole il non far da faputo, maffime in 
cofe , delle quali non fi abbia un pieno conofcimento . Non di- 
rigge la Nave chi non è Nochiero , diceva Orazio i ne s’ azzarda 
a far Ricette, o a preferì vere all’Infermo bevande chi none 
Medico : 


Jdavent agere ignarus Navit timet ; abrotorum Egro 
Jdon audet , nifi qui didici t , dare (c) . 

In alcune cofe da laperfi men neceflarie é più ficuro il far da igno- 
rante , che da pratico , poiché il difetto fi compatifce , ma la pre- 
funzione muovei le risa: 

Ludere qui nefeìt campefrìbus abfinet arimi , 

Indottiti que Pila , Difcique , Trecbiquc quiefeit , 

Jde fpijjtc rifum to/lant impune Corone: (d) . 

Commendali Antonio da Cicerone allorché forzato a parlar d’Elo- 
quenza gli fa dire in faccia agli Afcoltatori , che udiranno un_j 
Maeftro , il quale infegna fenza aver mai imparato : doccbo voi , 
di f àpuli , id quod ipfe non didici , quid de ornai genere dìccndif ca- 
tioni (e) . Da quello efordio di si modella dichiarazione palla egli 
a riprendere nella vanità di Formionc Filofofo peripatetico que* 
feienziati , che di tutto voglion parlare fenza maturità di riflelTo • 
Racconta intanto , che efiendo Annibale in Efefo venne condotto 
ad udir Formione , il quale trattava molto di Guerra , e di quan- 
to convienfi ad un Generale d’ Armata „ Fra la maraviglia di chi 
applaudiva al bel dire di quel Filofofo , ad Annibaie fu richiedo 
colà gin ne parelle, ed egliforridendo rilpofe : fe multo: deliros 
fenes vìdtjj'e ; fed qui magli quetm Pbormìo delirarci , vi di J] e nun - 
quarn (f) . Mantenendoli fra quelli limiti di si guardinga riferva 
il gaudio di fapere , diverrà più fallìbile, perche più fondato , e 
1 invidia evitando in fpezialtà di coloro, che poco lanno, chi 
l’ ottenne gioirà feco Hello nel lègreto del cuore per aver confe- 

guito 
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guitoun bene , di cui non. può idearli il più compiuto , ne il più 
eccellente (a) . 

Sebbene a quello non fembra , che preferir debbafi qualun- 
que Utilità , perche procedente Tempre in qualche maniera dall* 
interefle : pure di quella ancora convienimi qui far parola , acciò 
allo fcioglimento li venga meglio del nodro Dubbio . E’ d’ ogni 
luce più chiaro , che per via delle umane Lettere conofce l’Uomo 
non lolodi vivere , ma il metodo puranche di viver bene » Non 
v’ ha chi per fommo non giudichi un tal vantaggio , per cui da i 
Bruti didinguonli gli Uomini) e per condizione tanto aderti coni, 
parifcono fupcriori » Senza l'ottimo regolamento della Ragione,- 
che più viene per lo Studio a rifplendere , niuna differenza fareb- 
bevi tra la vita degli uni , e degli altri » Vivono i primi fenza fa- 
per di vivere , ed anzi, che fervirli della vita , ferveli la vita di erto 
Loro , entrandovi fenza allegrezza , e fenza rammarico udendo- 
ne, poiché nulla di ferterti intendendo nulla ffimano un Dono , che 
riceverono fenza conofcerlo (b) . Vivono i niileri ; foggiunge 
. Ariftotele ; ma sì legati al dominio de’ fenfi , e sì deboli per opera- 
re , che o dell’ iftinto , od’ altra efterna forza hanno mcftiere per 
farlo . Degna, ben lo vedonoancbe i Giovani , farebbe di lagrime 
la fventure , a cui fenza la fcorta degli Studj, ridurrebbefi 1’ Uomo 
forzato erto pure ,come leBeflie , di vivere a calò , e alla cieca v 
quando mai gli fparirte dagli occhj quel raggio dalia Divinità me- 
delima in Lui fctfo per illuffrarlo, onde il celebre motteggia- 
mento fe gli adattarte d’ Ovidio : 

Vivi / , & e fi vita ncfcius ipfe fua (c) •• 

Ignoti a lui farebbono per conleguenza i beni maggiori, per i qua- 
li dolce èia Vita, quelli cioè dell’animo,, che di tanto gli altri 
fovravanzau del Corpo .. D’altro in fatti non s’appagano i Bruti 
fe non fe di quanto feorgon coll’ occhio , o guflano col palato ; e 
perciò vilirtìmo, perche materiale , è il lor godimento, e fe da i 
fenrt gli rt dilunga alcunpoco,. affatto ne reffan privi» Non così 
dell’ Uomo efércitato ne’Studj interviene , poiché di belliffìme 
cognizioni ricolmo ,.e ricco , lieto lì ride nella mancanza d’ ogn’ 
aitro capitale , che non riguardi Jo fpirito , e la dovizia ineftima- 
bile dei proprio fapere , di cui fpogiiato non può mai rimanerli . 
• In 
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tutta la verdeggiante pianura colla vaghezza rallegra» e coll’odo- 
re . Tale nelle Cittadi è 1* Uom Letterato , che al difovra della 
moltitudine inalzandoli la compiacenza guadagna de’buoni, e col 
fapere a i difegni adattandoli della Patria , fra quanti infruttuofa- 
mente la riempiono , le fperanze in lei e di gloria , e di fermo fo- 
degno, egli folo rifveglia. Oh di quale onore fono mai al Suol na* 
tio anche in remote parti i Sapienti (a) ! Lo dica rincontro gran- 
diofo , che dal Tiranno , benché sì crudele di Siracufa Dionigio , 
ebbe Platone con ricca Nave, e tutta di fuperbe fafeie fedi ve ador- 
na inviatagli per riceverlo, accolto pofeia in perfona dal Principe 
nell’ approdare a que’Lidi(b). Rodi pure lo vide nell’inligne 
fuoFilofofo Poflìdonio, alla Cafa di cui giunto Pompeo non vol- 
le , che al modo folito , ed autorevole , colla verga la porta fe ne 
battelTe dal fuo Littore ; ma fuori di Lei i Confolari Falci rifpetto- 
famente lafciando corfe ad ofiequiare quell’ Uomo sì rinomato , 
quantunque a fe gran parte del Mondo fi folle già fottomeffa . 
Vantaggio!! dunque non tanto a femedefimi , quanto alle Patrie 
loro fono i Letterati , e per quella reciproca utilità moltiflimo a 
quel piacere s’ accrefce di pelo , che dallo Studio proviene . A i 
Giovani , che di quefto profittar debbono , in fine volgendomi in 
elfi , acciò s’alficurino d’una taì forte, bram&una vera tenerezza 
unita al rifpetto verfo i Precettori per ricavarne quel più, che po- 
tranno di erudizione , mentre giudica Quintiliano , che dipenda 
quindi un efiro felice de’loroStudj , non volendogli amanti egli 
meno de’ Maeftri , che de’ Genitori medefimi , e di quello Studio 
Hello , di cui fono cotanto invaghiti : ameni prtcceptores fuos non 
tninùs , qu'atn ipfa /India , & exijliment eoi parente s effe , non qui- 
dem corporum , J'ed tr.entium ; multùm bac piotai conferei ad f elice m 
cxitumjludiorum (c) . A quella cordialità d’ affezione aferive-» 
Cornelio Nipote la sì gloriofa riufeita d’ Epaminonda , che per 
Maeftro avendo Lifi Tarentino Vecchio fevero affai , e faftidiofo, 
amollo non pertanto sì fattamente ancora in fua giovinezza , che 
alla famigliarità , e all’ amicizia antepofelo de’ coetanei più cari ; 
ne prima da fe licenziolio , chei Condifcepoli non fopravanzaffe 
Egli col fapere, e certo non foffe di lùperare tutti gli altri puranche 
nel poffedimento delle filofofiche Difcipline (d) . Doverofiflìma 
A aa è que- 
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è quella riconòfcenza verfo de’ Maeftri , aggiugne Seneca, i qua- 
li e da i Vizj fpogliaronci , e con attenta cura indefefla al cono feri- 
mento infieme, e alla pratica ci conduflero delle Virtudi(aJ. 
Chiaro per queft’ufKziodi tenera gratitudine tramandoli! alla me- 
moria di tutti da Diodoro Siculo il gran Pittagora , che fentcndo 
giacerli nell’lfola di Deio infermo gravemente Ferecide fuolftrut- 
tore , dall’ Italia navigò torto a quella volta , lo ricreò, l’aflìftè * 
nulla omife per^rifanarlo ; ma per vecchiezza in fine mancato Io 
feppelli egli fierto , qual figlio il Tuo buon Padre , i funerali cele- 
brandone (biennemente , e di colà alla Patria con molte lagrime 
reftituilfi (b) . Oh quanto mancano in quello non pochi Giovani 
de' tempi noftri , che nulla dagli attempati Saggi apprender vo- 
gliono ; o dimentichi del molto , che già ne apprefero , per nulla 
più gli valutano , come dotti ornai riputandoli abbaftanza , è più 
forfè di coloro , che ammaeftrarongli \ onde ora pure potrà con 
Plinio ripeterli : ramni boc a/ìolcfc enti bus nojlris ; cioè la ricono- 
feenza : Jlatìm fapiunt , Jìaiim Jciunt omnia : neminem -oercntur , 
ìmitantur neminem , atquc ipfi (ibi ex empia funt (c) ! Sofpettare pe- 
rò nepure per ombra fipuote da noi , che di tal Torta alcuno fia 
nella noftra fioritilfima Gioventù d’Arcadia , onde altro a me non 
rimane, che il delìderio diveder promolfa ne’ Giovani fiudiofi 
quell’utilità da i loro Maeflri, che poflòno molto contribuirvi col 
non reftringcrne, mai in termini troppo angufti l’Eloquenza , di 
gravità fenile pretendendola torto ricolma. L’impedire, che in 
frondi fi dilati a fuo talento , ed in fiori , è un tagliarle fui meglio 
iprogrelfi, come fe alle Piante fi tron carte il rigoglio, onde al 
fruttodifpongonfi; mentre per quella lpiritofa abbondanza è pron. 
to Tempre ne’ Giovani il rimedio ; ma fecondo Quintiliano, alla 
fterilità con alcuna fatica non fi ripara : facile rernedium e/1 aber. 
tati s : Jlerilia nullo labore vincuntur (d) . A i teneri Pargoletti , 
che fi provano di muovere il piede al palio, egli rafsomiglia i Gio- 
vani, che qualche prova cominciano a fare de’ loro Stud) .Sei 
primi voli fe gli rompono dell’ ingegno , e in piana terra vogliono 
tenerli comelegati alla catena di regole troppo fecche, e di rigo- 
rofi precetti , s’ avvezzano al timore , e paventano di cadere per 
ogni sforzo : dum tintene ne ali quando eadant, femper jacebunt (e). 

C») Ep. 8j, (b) Lib. 0 . (c) Lib. i,Ep. i j. (d) Lib, i. Cip. 4. (O Id L»b. S. Cip.J. 
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II Principe degli Stoici Zenone (a) , che la Dialettica nella mano 
chiufa , e nell’aperta figurò la Rettorica, il carattere d’ammendue 
le Arti efprimendo infegnò, che alla feconda non fi prefigga con. 
fine , o quella fpaziofa libertà fe le tolga , per cui a parlare di tutto 
diftendefi . Non è di pregiudizio , qual fi crede , leggiero il ratte- 
nere la fantafia de’ Giovani , che qualche cofa godono d’inventa- 
re da femedefimi , nojandofi di battere con fervile imitazione le 
altrui pedatei onde nulla rifi mai producan di nuovo (b). Può 
quello dedurfi da Cicerone, che lepidamente Scimiotti chiamò 
coloro, i quali ftanno attaccati di troppo all’imitazione avver- 
tendogli, che di minor pregio faranno fempre le opere loro di 
quelle , a fomiglianza di cui le compongono . Per foverchia lega- 
tura d’ ingegno Centoni divengono fpeflo i componimenti , per- 
che raccolti da fonti diverfi ; o fe da un folo ricavanfi con affetta- 
ta efatezza , anzi Copie , che Originali raffembrano , e più che di 
fludiofa applicazione fanno di furto , quel roflore cagionando in 
fine agli ufurpatori , di cui fcrifle ridendo Marziale : 

Impone x Plagiario pudorcm (c) . 

Non meno arguto mofiroffi un certo Dicitore di grido mio 
conofcente , che invitato da uno di quelli Raccoglitori dell’altrui 
Meffe a fentirlo parlare in pubblico gli dille graziofamente: „ non 
„ accade, che per udirvi io efca di Cafa , mentre nelle mie pollo 
>> leggere a bell’ agio le cole vollre „ : ammonendolo così, che 
per imitare altrui einon rubballe. Non merita già la taccia di 
furto rimpinguare le proprie Compofizioni co i detti d’ Autori 
Clalfici : ma bifogna dedurre da i loro penficri o con fillogifmi , o 
con Entimemi l’argomentazione portandone pofcia per con fe- 
guenza il fentimento ; poiché allora fembra a chi afcolta , che Elfi 
confermino quelle ragioni , che da loro medriimi ricavò Io Stu- 
diofo . Peccano in ciò moltilfimi principianti , i quali e detti , e 
fentenze infilzando fenza cavarne per l’ intento proprio le prove, 
altro non aggiungono , a i loro Componimenti, che una favaggi- 
ne di Teili mal digeriti, ofuor di propofito collocati, perche 
fenza un previo raziociuio,che gli difponga a dovere. Sarà facile, 
che in tal cafo avvenga loro come ad un certo ftudente di buona 
intenzione , ma femplice affai , che avendo infaftidito a lungo un 

A a a z Eru- 
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Erudito poco paziente , perche fentcnze gli ritrovarle da impin- 
guare un Tuo Difcorfo, da Lui videli prefentato in mano Pietro 
Lombardo , licenziandolo col dirgli in burla non ben capita dall* 
altro ; „ meglio altrove , che in quello Libro non troverete il vo- 
„ ftrobifogno, mentre l’Autore è il Maeftro delle Sentenze „ . 
Digiuno d’ argomentazione il povero Giovine ebbe ad impazzire 
trovandoli povero più, che mai nella fuppollagli ubertà dellc_* 
bramate Sentenze . Da quella indilcreta , ma curiofa facezia po- 
trà ogni ftudiofo caverne la necelfità di fvifcerare giudiziofa- 
inente i Volumi altrui per farfene un utile apparato d’erudizione • 
Confiderandolì adunque lo Studio diretto con quelle regole, come 
un Patrimonio , onde l’ animo adornali di vere , e fode ricchezze , 
ne mai fottopolle a depredamento, o di fortuna , o d’invidia , mag- 
giore non pertanto , valutandolo a giudo pefo , parmi di lunga 
mano il piacere, che areca egli all’ Uomo, di qualunque efter* 
na febben malfima Utilità , che polla mai ricavacene . 

FINE. 
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ammollire l’ animo dè fuoi nemici. 
119. 

Aureliano bnferadore , fua Porpora 

impareggiabile . 178. 


B 


B 


Affetta d’ animo ] quale.’ 101V 
lene , I’ altrui per farlo proprio cofa 
ricercali 86- futuro, ed incerto af- 
fligge chi lo fpera 43. finto da i 
fenfi per fuggire i rimproveri 8. fi 
conofce perduto > che fia 240. co- 
me apprefTo dal Volgo 274. Cna_« 
efpettazione quanto penofa . 277.' 
quello d’ ogni Città d’ onde nafta . 
Ìl2z 

B b b Bene» 
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Bencficicnza ', toglie il pefo alla fog- 
gezione 1 20. la fcaltra leva il me- 
rito al benefizio ivi. a che fia ri- 
dotta dall’ ingratitudine 1 fé. fo - 
fpetta , pcricolofa 161. cfofa, qua. 
le 162. Tempre deve efaminarfi 
bene 333. come fi deturpi colla-» 
Superbia . jp. 

Benevolenza comprata con arti in- 
degne 121 come cangiali in odio 

60. 

Ben!, come portano aggravar 1 * animo 
192. fi qualificano col retto ufo 
Hi- 

Beozia , da chi illuflrata . 349. 
Bonaccia > non Tempre grata . fi» 
Bontà , quando veramente lodevole.' 

1 ; 

Brenot come delufo dall’ avarizia^» 

193 - 

Bruti meno condannaci i , che alcu. 
ni Uomini 207. 

c 

f* Munita , taro-contentezza occul- 
ta 277. 

Calicratide, Tua alluzia per impadro- 
nirli del Cartello di Magnefia 247. 
Tuo grave detto nella guerra del 
Peloponcfo 249. 

Calunniatori, cola di loro fentiflc De- 
mortene 137. non Tempre odiati 
da tutti 207. 

Cambife , come ricompenaò barbara- 
mente la Cocenti d’ un Tuo favo- 
rito veridico 117. 

Cangiamenti , quali caufano ammira- 
zione aai. 

Canto , leva la forza alla poelia 179. 
unito al Tuono , fua forte impref- 
Cone y 5 - 

Cariche ritplender debbono per ehi 


ì C B 

le ottiene 11 3. per con feguirlc_» 
molto fi promette da iprctenden- 
ti , e poco fi attende 122. 

Cameade , come fedarte lo sdegno 
di Roma contra d’ Atene 18 1 . Tua 
infaziabilità d’ erudirfi 3 5 ?. 

Carni , quali più Taporite fecondo 
Orazio 137. 

Carpoforo , Tua invenzione per eftt’n. 
guere l’odio del proprio Figlio 77. 

Calandro, come irtruito impenfata- 
mentc da un Tuo Ingcgnicre ivi, 

Cafo , non difende l’ innocenza ziLa* 
talvolta vince le brame j_r. 

Cattivi , talora fi vergognano di fe~ 
medefimi 227. 

Cataratte di malizia , incurabili 42.' 

Catìlina »conofciuto, e Tcopcrto pa- 
Jcfemente da Cicerone fenza ri- 
guardo 243- 

Catone, quale tra le miferie giudicarti 
la maflima20i. 

Cavalli di Cardia , loro dannofa p*. 
rizia nel ballo 

Cautela di cuftodire l’interno > quaa» 
to neceflaria 2 1 a. 

Celeritd nelle opere , non Tempre fe- 
lice 25 6 . 

Centro , Tua forza d’ attrazione 4 6. 

Ceriate , più fortunato ,che ritieni vo 

Cefare Augurto , come ingannato 
dagli adulatori . $_£. come ammo- 
nito di feonofeenza 160- fua grave 
rifpofta ad un Ambafciadore Ate- 
nitiè 2i quanto nemico della-» 
precipitanza 29C. 

.Cbcmeto fecondo Rè di Scozia.» , 
come condotto a morte artifiziofa- 
mente da Fenclla 138. 

Chitone , fuo parere circa la feliciti , 

»Jb 

Chirurghi , come deferitti da Plinio 
287. 3 so, Citr- 
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Ciarlatori , qual pronoflico gli facef- 
fe Marfilio Ficino i£. 

Cibi, quando polfono divenire vele- 
no 330. non giovan Tempre col fa— 
pore 361. 

Ciclopi , perche odiofi a Filippo Ma- 
cedone 36. 

Cìntone Figlio di Milziade , fua eroi- 
ca gratitudine verfo del Padre^ 

1 63. 

Circojpezione , Tuo profitto 300. 

Ciro , fuo arguto rimprovero a i co- 
dardi y. 

Cleante , come in fe ricopiale il vero 
carattere di Zenone 219, 

Clemenza, temperamento necetorio 
della feverità 119. 

Climi, come conferifcano alla vivaci- 
tà dello fpirito 9j. 

Codro Rè d’ Atene , fuo artifizio 
mirabile per fai var la Patria 3 54. 

Cognizione foggettata all' altrui ca- 
priccio 20 6. di fefleffo utiliflìma 
ara. 

Comando , anfietk di e(fi> ingenita-» 
109. qual Ha il più nobile 1 ix. re- 
quifitiper foftenerlo degnamente 
ivi. chi lo comprende bene lo fug- 
ge 1 1 2. Tua aufterità > come > e da 
chi alleggerita 224. 

Comete , lor durazione 198. • 

Compagni , quali debbano amarli 332. 
cattivi dannofillimi 333. buoni co- 
me fi diftinguano da i perverfi 
3 34; per guardarli da quelli fpeflb 
ogni cautela è vana 338. gli at- 
tempati come si rendano amabili 
340. quanto Audio debbano impie- 
gare per accommodarfi all’ umo- 
re della Gioventù ivi . 

Compostone , argumento di raiferia Cgj 
come aumenta il dolore jo. attuta» 
quale 1^9. fcambievolc difende la 
debolezza 338» 


Compiacenza . fue infidie 171. mal 
cauta , fuo pericolo 259. 

Componimento Epico , fue qualità 
29!. come poto impinguarli lode, 
volmente co’ penfieri altrui 371. 

Connivenza biasimevole aoy. Tuoi 
peffimi effetti 333. 

Concetto buono , fondamento ftabile 
di fpcranza 241- 

Condimento del cibo, e della bevanda, 
quale 20?. 

Confronto tra Filippo Macedone » 
ed Aletondro fuo Figlio ayy. 

Coniugati , come G tolga la lor con- 
cordia IOO. 

Confeguenze regolano ogni azione 

Configlio ripudiato » dannofillìmo 
2 ^o. fpregiato fpefio divien fatale 
253. in che diflfrifea dal valore.* 
2 yy. fe ‘manca nulla fi conduce a 
buon termine 300. 

Confolato di Cicerone , come da lui di- 
fefo 1x5. come da lui fi riprende 
C. Gracco 220. 

Confuctudine vince i cafi repentini 
li. efea de’ vizj SiL non autorizzi 
il male aio. • 

Contentezza vana origine di graaj 
danno 30. innocente fuo fimbolo 
nè Cigni dUt- 

Contrarj loro regola 2. 

Converfarc feco medellmo , fua uti- 
li'* ^ -, 

Correzione importuna mortifica il 
correttore 108. come diffcrifca_* 
dalla maldicenza 282. come poto 
farli ;'con frutto 284- con qual arte 
la facefie Demoflene ivi. non fi 
renda odiofa per non divenire inu. 
tile 285. quanto debbano attener- 
fene i Giovani 288. non ammet- 
te parzialità , ne indiferetezza 19 o» 
B b b 2 trafeu? 
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trafcuratà , fomenta le colpe 333. 

Coraggio ridicolofo , quale j. invi- 
gorito per fa via lentezza SS. 

Cordoglio minorato dalla prevenzione 

66 . 

Corpo» a lui fintili fieno le membra 
5 20. a lui non deve fervi re il Sa- 
vio 322* 

f Cofcienza buona , fondamento di 
compiacenza al Savio 32. 

Coftantino Impcradore.fuo cortefe ar- 
tifizio per popolare di Romani Co. 
ftantinopoli 2oy.quaI pena preferi, 
vette a cbi gl fi arrendeva per vil- 
tà 3 ziL 

Coftanza, vero fonte della virtù a So. 

Coflume approvato per amicizia , 
benché non favio 204. quanta—» 
uguaglianza dal nafcimcnto fuole 
produrre 329. 

/Cotti Re di Tracia, quanto fotte cau- 
to per non incontrare le occafioni 
d’ adirarli Sfc 

Critica interiore , fuo piacere 213- 

Crudeltà micidiale , benché fenza_» 
fangue i6j. 

Cuochi » quali fottero i più graditi ad 
Aleflandro Macedone 204. 

Cuore , fu a vera gloria Tiranni 
deferitto da Tacito ny. come potta 
aprirli ad altri con ficurezza 234. 

Curio Manlio , qual comando ap- 
prezzane 200. . _ • 

Cut Ufi! A altrui , non difpiace al Sa- 
vio 23 4- quando innocente 238. 

D 

^ fp 'ocagg'me fmafchereta go. 
C/ario , come delufo al fepolcro 
di Semiramide ioo. 

Cleto 9 perche ricucile dal Padre-» 

l’ JmP c h° 
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Deliberazioni , come debbano farfi 

2% 6. 

Delicatezza effeminata, fue Arane 

, metamorfofi 10 6 . 

Delirio flravagante pretto Plutarco 

ih 

Delizie , e mollezza , quanto perni- 
ziofe 321. 

Demetrio, come infeparabile dalio 
Studio 200. come pericolafle per 
1* arditezza 298. fua derilione de* 
feudi Babilonenfi 172. 

Democrito , fua follia per la fpecula- 
zione 365. 

Dcmoflene , come faviamente diffi- 
dale de* (letti Amici 128. perche 
lafciatte la fcuola di Platone iS 1 . 
fua maniera d’ iftruire altri 21 £. 

Dcfìdcriotfiu qualità 45. di coman- 
dare , quanto debba frenarli 109. 
come differifea dalla curiofità del 
Papere 358- 

Deprezza, di coprire faviamente Pia- 
terno 233 - 

Detrazione , fuoi danni 

Dicerìe imprudenti , non s’ attendo- 
no da i Saggi 29 S- 

Difficoltà delle iroprefe , accrefce 
loro la gloria 167. d* opinione-» 

perniziofittima 2 j$. 

Diffidenza, quando utile' 9. fpettb uti- 
liffima n8> fuo pregiudizio , quale 
240. 

Difetti , alcuna volta lodevoli 3 6 . lo - 
ro difefa dall’ amor proprio 127. 
condannati in altri da molti , e non 
in fe fletti 174. gli altrui meglio fi 
conofcono , che i propri 207 , quei 
del Tiranno Dionigio imitati per 
adulazione 205. 

Diletto del converfare , come debba 
regolarli 73. 

Dio , a lui non a’ accolla 1 ’ ingiulto 

mi 
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jos-in lui non cade Parzialità 3 1?. 

Diogene, che fentiffe del proprio efi- 
lìo dalla Patria 135. filo fcherno 
piccante ad un Arciero 147. per- 
che rifiutale le ricchezze offertegli 
dà Aleffandro 189. 

Diomede Fi dell’ Etolia iftitutore_» 
de’ Givochi Pittici 248. 

Dìonifia Tiranno , come delufo dagli 
adulatori 

Difjìmul azione , quando giovevole 
69. 134- talora pericolofa 134- 

Difcordia, principio d’ogni rovina 

Disgrazie , quando cambiate in con- 
folazioni dL 

'Difperare, come fia meglio, che lo 
fpcrare jo. e fegue ?i. 

Docilità » neceffaria anche ne i prò- 

* vetti 230. , 

Dolcezza rende piacevole il coman- 
do 20?. 

Dolore bugiardo, quale 6j. d’ al- 
trui , può divenire medicina del 
proprio 2 96. fi mitiga collo sfogo 
del pianto jj. 

Dominio , quale fi a il vero 22.' 

Doni Celefti gratuiti, e loro effetti 
in chi gli riceve 310. 


77 Cce/fo in tutte le cofe_» viziofo 

Economia ridicola , quale 188. 
Edili , perche puniflero Claudia ma- 
trona Rorilana 349» 

Educazione , quando ammirabile-» 
ne’fuoi effetti Z2L 
Efcjlione , fuo flupore pel rifiuto fat- 
tofegli del Regno di Sidonia 112. 
Etera , (imbolo d’ invidia 142. 
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Eliafli Giudici d’ Atene , loro in- 
combenza nel Militare . 320. 

Eloquenza , giudicata fpeffo più coll’ 
occhio , che coll’ orecchio 40. 

Elvio Lamia , fua arguta rifpofta al 
rimprovero di bruttezza 30. 

Ennio, perche proibiffe, che da niuno 
folle pianta la fua morte 315. 

Epaminonda , fua intrepidezza nell’ 
udire la fentenza di morte 1 29 . 
perche fi diffe valere egli folo per 
un Efercito 298, fua grande atten- 
zione agli Studj 361. 

Equità , a lei dee mirare ogni azione 
232, 

Errore, s’ abbellire col pianto <?r. 
autenticato malamente dalla mol- 
titudine 74< di chi afpira fenza il 

dovuto rifleffo all’ acquifto della » 

virtù 8l« 

Ercole , fuo bivio famofo 1 6%, 

Eroi di guerra mal trattati in Atene 
dall’Invidia 3 27. 

Eroicità , nafce dal malagevole zJL 

Efcbilo , perche liberato dalla morte 
7 P- 

Efckinc , come confufo dalla fàviezza 
di Demoftene 139. 

Efcmpio, comedivien Legge 214, co- 
me toglie il difficile della virtù 
22 Le il cattivo fua fòrza maflima 
2 24-più nuoce, fe è domeftico,2 2 ^ 
quanto fi paventale da i Locarefi 
ivi. buono , fua mercede 229. gran 
fcuola di tutti 309. 

EJercizìo neceffarioin ogni profetilo- 
one 87. 263. 

Eteocle, fuo difeapito in Teffalia 342. 

Euriloco , perche denominato Achil- 
le fecondo 2-38- 

Euripide fuo fentimento intorno al 
contegno de’ Numi £3. fua forza 
foave nelle Canzoni 178. 

Fabio 
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Abio Matti roo , perche rrcufafie 
<i’ azzuffarti con Annibale 79. 

C. Fabio, fua intrepidezza contra de* 
Galli occupatori del Campidoglio 
1 3P* 

Falange Macedonica, fuo valore 232. 
fama , fua proprietà tai. 
Famigliarità fovercMa , come op- 
polla all’ autorità xao. 

Felicità dell* !J 0 mo > quale . L come 
ne ienti^g Ariftoneo 2^. quando è 
d 3 '.effierfi (£3 > nafee per Io più 
dalla Prudenza 69-fuo abufo quan- 
to dannofo ita. 

'Femmine , loro con verfazione porlo 
più perigliofagj[. molte celebri per 
Papere 96. loro pregio più diftinto 
97 , quali clfcr debbono i loro libri 
98. loro occupazione piu propria 
ivi. loro parere ottimo, fe improv- 
vifo 921 l° ro economia . ivi • lo- 
ro fubordinazione indifpenfabile a 
i Mariti 100. loro fine più onefto, 
quale tot. loro cultura eccedente 
del Corpo, quanto pregiudiziale 
loi. loro vanità nel veftirq ivi . 
alcune per natura più difpotte al 
buon regolamento dell’animo io;. 
loro premura quanto giud» per 1’ 
educazione de’ Figli 104» 

Ferccidc Macftro di Pittagora , qual 
gratitudine ricevei!* da lui ; 70- 
Fidanza , non feraprc condannabile 
19, in fede fio » quanto a tutti per. 
niziofa ; ;<?. 29?- 
Fiducia t fuo peri culo . Ir. 

Figlj , come debbano contiderarfi da 
i Genitori ai8. 229. 

Filippo Macedone, come fi difponefie 
a lcntir tutti 1 fuo pregio per la 
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facilità di perdonare le ingiurie.» 

1 a 5 • perche folle chiamato dagli 
emuli mercadante 247. 

Fìlocle , fuo crudele fuggerimento a 
i Senatori d’ Atene 13 6 . 

Filoficne Poeta , come difingannò 
circa all’ adulazione il Tiranno di 
Siracufa 59. 

Fifonomifli , quanto foggetti all’in- 
ganno 2j£. 

Fiumi , quando fecondino il terreno 
302. 

Flemmatici, perche più atti al governo 
I2f. 

Focilide , fuo pentimento per vivete 
tranquillo 14 6 . 

Fedone , fua ingegnofa manierai 
d’ odiare beneficando 24. fuo pa- 
rere circa la fuppofta eloquenza di 
Leoftene 3 6 . 

Fomite, faa fòrza r 66. 

Foro Liberale de’ Perfuni,a che fer- 
viffe 324. 

Fortezza d’ animo,in che riconofciu- 
ta da i Greci 1 ;6-più infigne, quale 
271. ideale , fpiegata ivi . non de- 
riva dal corpojma dalla mente 275. 
fuo premio quale 27 6 . fua deriva- 
zione, 319. 

Fortuna , come riguardata da Giulio 
Cefarc 70. quale fia la vera fecon- 
do Platone . ivi , da chi temuta 
1 13. s’ invidia da molti, ma fe ne 
trafeurano i mezzi , 14S> n° n con- 
tribuifee a i beni dell’ animo 318. 

Fortune > come debbano riguardare 
22. perche talora fieno abborrite , 
49. moiette fe non corrifpondono 
aìT efpettazionc £0. 

Frode , peggiore della rapina £0* 

Frugalità, più defiderabile d" ogni 
lautezza . 194. 

Fuga , arte commendata pretto de’ 
Greci 294. Flirt» 
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Furia incapace di rifarcimeuto .qua- 
le 6o, Letcerario.fuo biadino 371. 


G rillo , fagrificato anticamente da- 
gli Infermi adEfculapio 32. 

C alba , come ingannò 1’ efpettazionc 
de’ popoli 123. 

Cale , guadano fovente la bellezza 
de’ Corpi 33. 

Galeno , fuo ingegnofo rimedio con- 
tro l’ira 82. 

Gaudio interno, talora palliato per 
difefa 62. 

Gemina non perdono mai la fua lu- 

Genitori , come uccid talvolta da i 
Figli fenza fpada 161 , quale em- 
piczza rilevale in alcuni di loro 
Quintiliano 2 18. qual premura aver 
debbano per i Figli 320. 

Ciati fo , come dipinto artiftefoiàmea. 

te da Protogene 341. 

Giocolatovi di piazza, loro facondia 
perprodurd 273. 

Giove de’ Creteli, come paflo per 
moftro 1 1 7. 

Giovani armigeri , muro delle Città 
317. come pieghevoli a ciò , che 
piace 3 12. fe delirano in gioventù, 
così faranno in Vecchiaia 334, 
Giudice , fuoi requifiti 281?. 

Giudizio del Volgo , Tempre fallace 
40 - pubblico, qualifica le azioni 
a4i.d’ inclinazione, mal deuro 74. 
Giulio Cefare , per quale arte si ren- 
defle ammirabile 73. fuo raro ar- 
tifizio per «fuggire Io fdegno 
come fi regolale provvidamente 
nella battaglia d’ Alefsandria il*, 
come veniife ingrandito per l’ odio 
di Cicerone 140. come fi meritai 
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fe /’ Impero 2 16. chi lo fpingefle 
a cofe grandi . ivi. perche celebra, 
to altamente 277. 

Giulio Drupa , fuo contegno mirabile 
di Politica 

Giuochi Pittici , loro iftituzione 3 19. 
Giuflo , vuole efler tele , ma non pa- 
rerlo per oftentazione 303. 

Gloria , fuo desiderio comune , ma 
non Tempre fincero 303. premio 
del foto merito 306. perche tanto 
feguitaffe Catone 333. come com- 
battuta dalla finderefi i6g. 
Gratitudine , quale fia la fua giuda 
mifura 1 38- 

Grazie mal collocate perdono tutta 
la loro gloria 1 só. 

Greci, come dirozzati da Pelafgo tSt?. 
Guadagno, quale fia fenza rimorfo 
241. 

H 

jy r 0**»*»camefidiflinguada i'Bru- 
ti la. pe rche abbia una lingua 
fola , e due orecchie / 5. Ybo pri- 
vilegio di nafeondere a chiunque 
il proprio interno 17. chi fia il fno 
maggior nemico 32 » i più valore* 
lì di che temano no. a i boni è 
premio la fleto virtù, e ai cattivi, è 
gaftigo l’iniquità 37J buoni più atti 
al comando ito. da chi fieno più 
fieramente combattuti 129. come 
debba l’uno giovare all’altro 144, 
cupi , loro sbaglio 216. veri poli- 
tici , loro condotta 239. differen- 
za tra i ccrimoniofi , e i conveni- 
enti ivi , infelici fe non conofco- 
no la propria fortanza 165. a che 
nati fieno 261* perche tra tutti ì 
viventi fieno i più fiacchi 338* co- 
me ognuno poto conofeere i me. 

gliori 
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gliori dife jj^jJoro perfezzione in 
che veramente confida 357. come 
rifplendano per U magnanimità 
* 34 » 

I 

Stanza , fpefso punita 197. 
perone, come idruito dalla Con* 
forte taS. 

Ignoranza , quando utile 238. 

Imitazione , non fia fervile 371. 

Impreffioni fatte in giovinezza , du- 
rano a lungo 218. 33Z. 

Imprefe grandi , come debbano in- 
traprenderli 294. 

Innocenza fondamento di vero gau- 
dio 67. mezzo fortifiimo per con- 
fervarla 1 68. come guadata per 
adulazione ao 6. come perde il fuo 
candore 330. 

Indifferenza principio di vera feli- 
licità 2 2 , come ufar fe ne debba 
tra gli amici , ed i nemici rg. co- 
me concilia infiemc 1’ amore , e 
1* odio 27. 

Indugio quanto contribuifca alle kn- 
prefe maggiori 297. 

Infelicità a’ infoffcrenza fecóndo Bi- 
ante 270. 

Inferiori , credono giudo quanto fi fa 
da i maggiori azr- 

Infermi di lingua infetta , loro fven. 
tura 3 9. 

Infingardaggine fmentita graziofa- 
roente davanti al Confole Spurio 
Albino iii.inefcufabile.quale 2 ì8. 

Inganno, f e piace dannofiffimo J6. 

Ingenuità , come debba ufarfene *37. 

quando fia poco gloriofo il 
{offerirle 80. è meglio evitarle, che 
vendicartene i 74 . 

IngiuflizU fupp 0ft4> q UJndo fa]>a314 . 


ICE 

Ingordigia di poffedere , fua tirannia 
» 58 - rovina degli antichi Romani 
ivi 

Ingratitudine , come ne fcntl Cicero- 
ne , igi , rende 1 ’ Uomo peggiore 
de’ Bruti 152. quanto abborrita da 
Filippo Macedone ivi. fupera ogni 
altro vizio ivi deteda ta dalla delTa * 
natura ij^come arriva a cangiar- 
li in odio 137, come fupera 1’ orro- 
re della deffa morte 1 ££ regole fi- 
cure per evitare un tal vizio iy8‘ 
fua malizia d’ avvilire il dono 
per non ricompenfarlo 159. quale 
fia più modruofa 211. 

Iniquità, perche fempre timida 263.' 

Infcnfatezza dravagante 67. 

Intelletto, guida, e lume delia volon-] 
tà 194. a 64- 

Intenzioni finidre > fpeflò colorite con 
arte , too. 

Intereffe proprio , come podi cercarli 
giudamente 237. innocente, qua: 
le 3 53 - . 

Invidia evitata dall’ arte 69. vinta 
dal merito no» non riguarda i de- 
boli 134. pede dell* amicizia 141. 
come difSnita da Galeno 142. co- 
me divenga gadigo di fe meJcfima 
143. come da fe talvolta polfa di. 
{Ingannarli ivi. come diviene rea 
di furto gravi flirao 144. quali fie- 
no i primari fuoi feopi ivi. come 
punita infine dalla virtù 146. co- 
me i fuoi feguaci perdano il credi- 
to i47.come le fue vittorie divetta 
gano perdite 148- 

Ipane Fiume , fuo fimbolo 2 S8. 

Ira, fuo temperamento 45. fua ori* 
gine 2 6. talora effetto di ragione 
77 . come fi rifolva in tridezza • 
78-come fididinguc dal furore 7 6. 
metaforica , quale ivi . quandoè 

vera- 
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•veramente pregevole - 77. quan- 
do appartiene alla giuflizia 78- 
quella degli Ateniefi > perchè fi 
lodaffe da Diodoro , ivi . fuo fre- 
no quando lodevole 7p.come é ri- 
medio a fefteffa Sa. come contri- 
buifee alla gloria 84. 

Irco-Cervo » come intefo curiofamen. 
te da un Ciarlatore . 18. 

Ijlrione di Plauto , come derifo per 
iftruirlo 47. 

Itaca. , come amata collantemente da 
Ulifle 349. 


■*-* Lab tr foto dè Ciarlatori zlL 

Lacedemoni , come riprendefTero in- 
gegnofamente la vanità d’ Aleffan- 
dro 290. loro coraggio» come fi 
rendeffe infuperabile 323. loro ri- 
gore contra d’ ogni Audio, che non 
appartenere alle Armi jay. 

Laconifmo predo dè Greci ftimatif- 
fimo . 13. 

Lagrime «loro favella efficace 15. lo- 
ro derivazione 64. loro artifizio 
6 5- loro fuperbia .ivi . cagione-» 
fpeffo di giocondità loro foa- 
vità 2?: 

Lazio , fua fertilità fecondo Plinio . 
a 17. 

Legge da chi temuta 6 ± poco necef- 
faria a chi fa tacere 14. d’ Arbi- 
trio , più gravofa 73. obbliga all' 
•oflervanza anche il Legislatore.» 
100. di natura a tutti comune 304. 
di Licurgo per le Zitelle , 102. 

Legioni , quanto ben trattate da Ce- 
fare Augurto a$a. 

Legislatori » come poffano onorarfi 

34 <S. 
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Lentezza codarda » quale a 3 5 - cre- 
duta fervile dalle genti barbare-» 
296. 

Leonida R <5 di Sparta , come deridef- 
fe l’ Efercito di Scrfe 347. 

Lettere » loro pregio come profanato 
dall’ ambizione 105. fallo in effe , 
quanto difguftevole to 6. 

Libri , come da tutti fi può imparare 
362, niuno fi .fa dotto per aniina- 
/farne molti 363. quelli d’ Archi- 
loco Poeta perche banditi da i 
Lacedemoni 354. 

Liberalità imprudente > quale' 38. 
lodevole fc giuda lao. di feconda 
intenzione quanto biafimevolel ò'i. 
fonte di vera contentezza X 9 <?- 

Libertà vera , quale y.d’ Arbitrio , 
Jono di Dio non ben conofciuto da 
i Gentili dell’animo , quanto 
più povera» tanto più ricca i 89 - 

Libone Drufo , come ridotto in mife- 
ria dall’ opinione di Nobiltà . 38. 

Lingua , fua ferocia indomabile 13» 
Tuoi ritegni affegnatile dalla natura 
17. parla bene, (è è guidata dalla 
ragione , ìy. quando mutola «nche 
parlando a 20. quanto inefficace.» 
fenza le opere 308- degli Infermi 
fua qualità 3 59. di Carinate » qua- 
le 1 73. 

Liocorno , fua cautela contra i veleni 
227. 

Lioni , fua proprietà 134 di che pa- 
ventino . 29 4. 

Lifi Tarentino Maefiro d’ Epami- 
nonda, comeda Lui rifpettato 369. 

Lifimaco ,come dottamente cambiaf- 
fe condizione <?8. Celebre Scultore» 
perche fi querelafTe di Nerone Im- 
peradore 184- perche mor iflc con- 
tento 192. 

Lode vera , quale 74. prctefa , quan- 
• Cc c 
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to rendei! difpregievole 1 14. bu- 
giarda non qualifica 308. come ri» 
cevuta dall’ amor proprio a 8rf. 

Loquaci ti foverchia , come punita_» 
da i Perfiani . 1 y. Tuoi danni, 233. 

Lotti , loro diffinisionc . Ha. 

Lucio Ainmio .come illuminato nella 
Tua imperizia da! Re Attalo , 92. 

Lume ecceflivo offende , 233. 

/Jtjfo » come condannata in Grecita 

ili, 

M 

Jl/f jtacchina del Mondo , come in* 
teli da i Filofofi antichi con er- 
rore . 3 . 

Macchine fraudolenti , fpeffo punite.» 
col pentimento dell’ Autore 341. 

Maejlri , quali fieno i lor requifiti . 
>28, quanto rifpettabili \6g- quan- 
to poco rifpettati da i moderni 
difcepoli . 370. loro qualità ne- 
ceffarie per bene illruire la gio- 
ventù , ivi. 

Malattìe amate rendonfi infanabill 
£5. cercate non meritano compaC 
fione >04. 

Male apprefo per bene difficiliffimo 
da lafciarfi^. talvolta minore , 
che 1* apprenfionc 44. jj- pubbli- 
co > fembra bene 172. trafcurato 
può divenire incurabile 189. tira- 
re in fe l’ altrui , è follia 103. mai 
non fi appetifee come tale ZÌI, 
dal volgo non fi comprende abba- 
llanza 274. non impedito paia per 
commeffo jitf. 

Maledicenzo, come convertita in en- 
comio da Filippo Macedone 130. 

hanno in fe il gran bene d i lpe. 
rarfene il termine t2d.daloro come 
può cavarli un gran rimedio 1 ip 


1 C 1 

Malinconia malamente interpretai 
ta » 58. 

Manlio , come fentenziato a morte ► 
154. fuo flrattagèmma per evita- 
re la refa del Campidoglio »\ U P 
forza dò Galli ayr. 

Maraviglia foverchia, quanto ingan- 
na 196. 

Marco Antonio 1 fua Eloquenza im- 
maginaria i8f- perche accagiona- 
to della decadenza di Roma aiy- 

M. A fìnto , fua imperita critica di 
Catone , 287. 

M. Graffo , cofa pretendere da i Reg- 
gitori delle Repubbliche taf. 9 

M. Emilio Lepido , perche fi amicafle 
con Fulvio Fiacco 8£. 

Mare > d’onde nafeano le fne fu- 
rie IL. 

M4rio,fua deprezza col Rè dè Cimbri 

3 lé- 

Mariti , loro «baglio intorno a 1 trat- 
tenimenti delle proprie Conforti- 
99. come perdano la libertà tot - 
come poco faggi nello llimare i pre- 
gi delle conforti 102. come ingan- 
nati dal timore di gelofia 104. otti» 
mo conlìglio dato loro da Giovena- 
le io*. 

Maffaniffa Rè dè Numidi barbaro tra- 
ditore di Sofonifbe 132» 

Matematiche , e Geometrie , quanto 
giovino all’acquifto delle feienze * 
ufandone con moderazione 3 $ò» 

Medici > coraeriprefi da Servio Sul- 
pizio 22 a. 

Medicina, quando fi pregia 240. gio- 
vevole allo fpirito , quale a8f» 

Membra putride , fi recidano 320. 

Mene crete, fa* Divinità immaginar ia». 
come convinta 41. 

Menzogna , fuo abbominio yf. 

Mezzi fpeffo avviliti dal mal ufoayy» 

Mini. 
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Minfflri, Codegno di chi governa 1 23. 
regole per ben eleggerli 14». 

Hi no e, quii pena aflegnaffie agli Ara- 
ri 199. 

Moderazione , infigne nelle grandez- 
ze 2). produce una fpecie di beati- 
tudine 72. di converfarc» fuo frut- 
to 33?. nel cambiamento di condi- 
zione , lodevoliffima 313. 

Modefiia , difGmulando il fapcre pii 
k> fà rifplendere 407. 

Moltitudine , fuo giudizio mal fìcuro 
H3- _ 

Morale intìnti, quale 106. 

Morficatura di Cane arrabbiato , Tuoi 
ftravaganti effetti 178. 

Morte, confiderata da lungi non iflru- 
ifee 6j. fuo penfiero freno dellc_> 
pafConi ££, quale non debba con' 
pingerfi 317. 

Moflri ideali di menti flravolte 41. 

Moto naturale » come diveriodal 
violento 373. che inganna , quale 

2? o. 

Mujiea , perche inventata 323. 

N 

Arcifo, come illumini moltiffimi, 

x ' benché favolofo 29. 

"Natura dell'Uomo, fuoi pregi 88-co- 

■ me da lei fieno diftribuiti tri cffo*e 
la Donna gli uffizi £Ss fua tenden- 
za perpetua al meglio *73. fuo 
provvedimento per iflruirc gli Uo. 
mini 309. 

Necefliti maliziofa .quale Zio. 

"Negligenza , quanto dannofa 93. 

"Nemici ben confederati , non fem- 
prc inutili 127. qual vantaggio 
pofla cavarfenc ivi. loro dicerie co- 
me riefeano profittevoli 129. oc- 
culti» più formidabili ijo. loro 
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gaftigo impenfato 13 6 quali fieno 
i più terribile 299. quali più dan- 
noli ad ogni Città J2t. 

T^erofie » fuo Manto ricchiflimo co- 
me dcrifo da Seneca ir- fua cru- 
deltà contra di Roma famelica.* 
«14 . come corretto di troppo pro- 
digo dalla Madre 239. 

Noltilt di fanguc , come debbau# 
ufarfene 37. come ne fentiflc Huri- ■ 
pide anche in riguardo a i Numi* 
ivi. poco rifplende fenza opere de- 
gne di Lei 310. poco le giovano le 
ricchezze 38. 

Numidio Metello • fua equanimità 

aytf. 


O 


Cchio di Dio afllcura qualunque 
vantaggio 241. dell’ Uomo > fuo 
giudizio fallace 330. 1* efterno , co- 
me talora feduce 1’ interno , 2g, 

Odio > fuo diletto infelice 22. ufo, che 
può fartene con lode 23. come.* 
ditferifea dall* Ira 77. ftwza fon- 
damento, abbominevole 208. co- 
me s’ accordi coll’ amore 23. 

Ojfefe , come qualificano la clemenza 

? 6, 

Olimpiade , come fanaflela follia del 
Figlio Aleflandro 107. 

Ornerà , fue opere quanto gradite ad 
Aleflandro 478. 

Oucjld , quando offefa dall’ applaufo, 
i*6. quanto cara ad Ariftidc 337. 

Onoranza tolta ad alcuni in vita s’ 
accrefee loro fovente dopo morte 

H5- 

Onoranze, come pofla afpirarvifi 233. 
fi lafcino dal favio prima d’ eflér 
lafciatoda loro 127. quali in ogni 
tempo fi fecero a i Poeti 1 77. 

Ccc a opere» 
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Opere , loro pregio rifulra da) termi- 
ne 3. quali credute divine da Ci- 
cerone 4. più {limabili Tempre d’ 
ogni detco 219. 

Opinione di fapere » fpeflb ridicola 
39. fovente ofFufca il vero 226. di 
fefteflo , quanto nociva >40. 

Oratore , fuoi requifiti 18 6» 

Orhilià , Tue cenfure grammaticali 
contra Virgilio 287- 

Orecchi» , come più utile della Lin- 
gua ajj. 

Orefie , quando diveni/Fe macftro di 
manfuetudine 264. 

Ortenfio Oratore celebre , Tua foli: a * 

per l’attilatura 3?. 

Orinazione , quale più maligna aog. 
di caparbierìa, fooi danni a 14. 

Oftracijmo, quanto danneggiane Ate- 
ne 148. 

Ottime , come ricavafi da tutte le co- 
fe 211. 

Ottone Imperadore , come riguardale 
la fua-Dignità in. 

ì> 

P Me del? animo , quando gIorio>- 
fa 4. forgente di felicità 3 i7;con« 
jugale , come difturbafi ion 
Padronanza di femedefimo > come_» 
rifplendèin Paolo Emilio 27 9. 
"Pallndc , come effigiata dagli Anti- 
chi 2 66. 

‘ Pantera , artifizio de’ Cacciatori per 
farne preda 337. 

Tapagalli , a chi vengono affomiglia- 
ti dal Petrarca £8. 

Parricidio , perche ninna pena gli a£ 
, fegnafle nelle fue leggi Solone 1 69. 
che ftrazro facelTc nel cuore di Ne- 
rone 264- 

P tradì fo , qua! faggio ne abbia dato 
in’Terralddio 3 1 J** 


ICE 

Parado/Jì maggiori , quali a odi 

Paralifia di mente , fue ftravaganze 

209. 

Par afide Re de’ Cimerj, fuo confron- 
to per eleggere trà i fuoi Figlj il' 
{ucce (Tore al Regno 164. 

Parole , come debbano pefarfi prima 
di proferirle L&. 

Varzialit , quando noccvole 119. 
non forma il merito 242. 

Pafione dell’ Grò , quanto poteffe 
in Dionifio Tiranno di Siracufa_r 
L 27 - 

Paloni , lor fuppofto raziocinio . z. 
loro occulta malizia 7. ali dello 
fpirito 2I2 quando biafimevoli . 
ivi. le altrui, quando poffano fecon- 
dare aoy. 

Patria , Madre comune 334 • 
amore comincia in tutti fui nafee- 
re , 347. fupera il proprio , ivi. 
quando fi renda biafimevole , ivi , 
deve effer giufto perche le giovi 
34 6. quale Socrate credefle effer 
la propria , ivi, premio di chi l’a- 
ma , e la fiima 347. quanto per la 
fila fece Fabio Romano . ivi . qual 
fagrifizio fe le debba , ivi. debbe 
ella amarfi quanto i propr; Geni-*- 
tori . 348. fuoi traditori, come pu- 
niti , ivi. ingiuria grave fatta da 
taluni alla propria 34 9 - obbligo • 
verfo di Lei fuperiore a qualun- 
que altro , ivi. affronto graviffimo, 
che le fanno alcuni 3 S°‘ n ® n ® 
e tal t a per mezzo dell’ adulazione 
j 52. il formale debbe lodarfene 
più che il materiale . ivi ? interel- 
fc ne denigra la fama 353- quella 
pure , occorrendo dee polporfi al- 
la falute della Patria 374. 

Pazzia infelice , quale fi giudica da 
Ariftotelc 31, Ftn*- 
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Pentimento de’ benefizi ricevuti, fua 
origine i io. di beneficare , obbro- 
briofo. i$ 5 . quale fia 1* ignominio- 
fo . 107. 

Perdono , Tua facilità commendabile 
in chi governa 135. 

' perfezione mallìma dell’ Uomo, qua- 
le 21: 

Pericle j come perdefTe la gloria di 
faggio per i fofifmi della conforte 
ioy. 

"Pericoli , feoprono la debolezza . io. 
creduti lontani fono fpefio vicini 

2 9 6 . 

Perseveranza , corona di tutte le 
opere 1 67. 

Permiani, loro educazione rigidilfima 
de’ Figli 324. 

perfuafione , quale fia la più facile 
35 ?- 

Pertìnacia d’animo, fua peffima qui- 
liti i yy. 

Tefie stflro, IUa proprietà itravagan- 
*e 33 !• 

Piacere fregolato, come fi fugga 
fecondo Epitetto 24-per Io più op- 
porto alla ragione a du 

Piante felvaggie , ingentilite colI*in- 
nefto $2 -all e più tenere come nuo- 
ci , qual grandine , 1* acqua impe- 
tuofapy. 

Pianto , che fi converte in rifo 6 &. 
forzato è più penofo 74. 

Pilade, come efprimefife col folo ge- 
fto il valore d’ Agamemnone 248. 

Piramidi, loro ombra mifteriofa 303. 

Pififlrato , come fuperò 1 * odiofità 
in Atene IH. 

Pittagora , e Platone , infatigabili 
nella ricerca del vero 3 6y» 

Pittura, talora fpregiata da chi non 
ne comprende I* arte, 40. fuo con- 
fronto coll’ Eloquenza 179. flima- 
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bile per l’accordo , e concerto del- 
le fueparti j_ii. 

Pitio Siculo, fuoi inganni famofi 234. 

Placidezza, qu aodo , e con chi debba 
praticarli 371. 

Plagiarj di lettere , quali 371. 

Tintone, fua idea del Sommo Dio 84- 
fuo torto fatto a i Poeti , come di- 
fendali 177. in che faccia confirte- 
re il buon regolamento d’ ogni 
Città 320. quanto llimato da An- 
timaco 177. 

Plebe di Roma , come delufa da i 
doni dèCefari nell’Anfiteatro 190. 
che fentilTe di Lei Demoftene 348. 

Plinio , fuo errore intorno alle mac. 
chie delle delle 331. 

Plutarco , fua lepida rifpofta alla ri- 
prenfione d’un Servo 82. 

Poefia , fua eccellenza 1 76. come fi 
dia mano coll’ Eloquenza 18?» 

Poetc/fe, talune di fola opinione pp. 

Poliedri , il mantello ne diftingue la 
qualità , non ne fcuopre 1’ umore 
319. 

Polieuto, come fi burlarti di Speufip- 
po 1 09. 

Politica favia > a che tenda 230. fuo 
fpirito, 23 1. fuoi difetti da evitar- 
li 232. fue regole per ben con- 
durli 233. 

Politici affettati , loro ritratto 116. 

Pompeo , quanto danneggiato dalla fi. 1 
ducia in fe medefimo 19%. 

Popoli d’ Efefo, a qual prezzo ricom- 
praffero 1 ’ effigie d’ Aleffandro in- 
volatagli 167. 

Potenza più durevole , quando è 
più moderata 125. 

Potenze dell’ animo , come differen- 
ti tra loro 87. 

Povertà , quanto cara a i fapicnti 

200. 

Ccc 1 Preti 
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•pratica co i Nobili toon nobiliti 


3 li* 

Precetti, quando cfficacizry. _ 
premio , e peni, due Cardini d 
ogni buon governo ujl come il 
primo venga talora a i cattivi 
313. qualificato dal merito > non 
dalla fortuna . 31 y. 
prefenza di Dio , creduta > ma con 
diverfi errori dagli antichi Filofofi 
è regola del buon cofturac ivi. 
molti latrafcurano maliziofamente 
34. diriggea buon termine ogni 
azione 1 tp. 

Prefunzione , quanto biafìmevole . 

3 9. Tempre ridicola 166. 
Prevenzione di faperc , quanto con- 
traria al vero fapere 3 57- 
Prezzo delle cofe, quando giudo: 1 1. 
Principi foftegno u*ogni legge . 223. 
Privazione difeuopre il bene 207. 
Profumi , quando , e dove Cimati 
ijy. 

Proporzione delle parti > caufa godi- 
mento . 48. 

ProprietJdcRa Mandragora , quate . 

Proferiti cccefliva> produce tri* 
fiezza . 72. flrabocehevolc , per. 
niziofa . 271. 

provvidenza , quanto mirabile ne 
Tuoi lavori . 3 5?. tutto a lei deve 
riferii. 30. 

Prudenti, un folo balla nelle imprefe 
maggiori . ayì. 

Prudenza , Ria utilità . i<?y- come_> 
nafeonde le doti interne 104. ren- 
de gioconda la vita 232. regola fi- 
cura d’ogni azione 301. 

Publio Cornelia Scipione come vene- 
rato anche da L Vinti 3 ro . 

Publio Sotilio Rufo , fua fermezza (f 
animo. 58» 


I C E 

Publio Valerio , come fedalTe la furia 
del Popolo Romano ammutinato 
contra la Nobiltà a £4. 


O. 


Viete interna , non Tempre ficu» 
e<. ra . 1. ne’vizj abbominevole 84» ' 
.«mn. nnlfa trovarfi nell’rnquietu. 


dine . 271. 

Quinto Cecilio Metello , fila cultodia 
della fegretezza 23 y. , . 

Quinto Mafiimo , e Pompeo Scipio- 
ne , da che Stimolati ad imprefe 


grandi a 1 <?• 


R 



i rò- . 

Reciprocazione d’ amore , ingenita 
a tutti per natura . 143- 

Reggitori delle famigle > quale effer 
debba il lor linguaggio aÌ8i 

Regi di Perfia loro morbidezza biaC- 
mevole 1 24. loro fcialaquamento 
rinfacciatogli da Socrate 1 29. 

J{egno interiore , quanto difficile nel- 
la fulfiftenzagi. 

Bagolo > come fcanfò la barbarle di 
Nerone 200. 

Religione .Tempre a tutti riTpettabile 

Repubblica di Roma, come fi condir* 
ccITe allo ilerminio 149- 

Reft/lenza del vinto eTalta il Vinci- 
tore 172. 

Rjmorfo , freno d’ audacia . iìS. 

Kinfacciam ento rende odiofo il be- 
nefizio , i 5 i. 

I \ifrcn- 
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Hlprcn{ìonc tacita utiliflima 221. 
Hìpugnanzd , origine lpcflò del diffi- 
cile 72. 

Xifo condarnabile, quale 67. 
Hjfpetto, quanto dovuto a i Vecchj 
219» 

R itegno, difficile da confervarfi nelle 
allegrie 23 j. 

3 ^orna , come liberata da Orazio 
Coelite 320 » fua decadenza come 
pronoflicata da Scipione Naficca 

Uh .... 

J{oJJbre perduto > cagione di colpa-» 

* uà 

J\utilio Huffo , come amante dell’ o- 
neftà 242. 


r S! » come alleggerifcono il ma. 
le 27 p. quando apparirono per 
tali ;ot. come s’ inalzano fovra_» 

‘ feflcfli 212. 

Sagunto , fua diflruzione , come pre- 
fagita fliauamciuc 

Sapienza illuftra le colè tutte 116. 
poco llcura » quale . 261. di fapcr 
efTcre infelice » quanto (limabile 
271. 

Sapienti, quanto fempre onorati 169. 

Satirico , fuo giufto carattere 182. fe 
è maledico perde il merito di cor- 
reggere , ivi. non deve muover 
fdegno in altri , ma pentimento . 
28?. quanta cautela a lui bifogna 
nelle invettive m.aramaertramen- 
to , che gli dì Cicerone ivi. fua 
sferzi utile > fe maneggiata con.» 
diferetezza 28y«quanto deve fuggi, 
re la taccia difàntaftico 285.quanto 
ia dalcanfare il fallo 287. quale 
ha da edere fa fua vittoria , 288. 
più energia gli bifogna »che vezzo 
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poetico 289* quanto gli difdica la 
petulanza del motteggiare, e lo 
Itile , che dia nel buifonefeo ivi . 
nel declamare mifurigli altri da (è 
ftefTo 290. come Aulo Perflo 
l’ iltruifca . ivi . 

S ehiavituiine volontaria , pefantifli- 
ma 194. 

S delta del buono in tutte le cofe » 
difficiliflìma 32 9. da lei dipende 
il termine gloriofo della vita 338 » 

Sri 7 /s»come impediffe la fuga de’Suoi 
in Beozia 25 l. 

Scordanza , talora piu giova , che la 
memoria 218. dell’ edere antico , 
a molti dannofa 

Scorpione fua afluzia» quale :j8. 

Scultori , come pofTano talora nota- 
bilmente sbaglare 118. 

Scuoto de’ Saggi , quale 201?. 

Sdegno, talora accefo per altrui ma- 
lizia 208. 

Segreto , fua ficura difefa 226. 

Semi delle piante , loro ammirabile 
Magiflero£t. **, 

Semplicità, commendata dà Dcmofte- 
ne. 

Sempronio Confole , come ofeuraffe 
1’ antica fua fama 298. 

Senofane , fue follie d’ immaginativa 
intorno alla Luna jj. 

Senfì , come difficili all’ubbidienza 
della Ragione 88- come illruifcanli 
dall’ immaginativa 2 19. 

Sentenze capitali , quando efeguite 
per legge di Teodolio oppofla 
a quella di Tiberio . j6. 

Serifio , come confuto da Temillo- 
dc 253. 

Serfe , come dilingannatoda’ fu oi ne- 
mici 129. fua barbara gratitudine 
a chi lo filvò dal naufragio idi. 

Servio Galba , lua arte per fai vare 

della 
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dalla Capitale fentenza il Figlio di 
Gallo 2(5(5- 

S ervio Sttlpiziù , come feda (Te le fma-' 
nie di Cicerone per la morte di 
Tullia 222. 

Severità, quando meriti applaufo 299. 

Sfaccendati, come deferitti da Publio 
di Siria 325:. 

^faggio di veftire , falfa opinione di 
chi Io pratica 34. quanto difdice- 
volc alla graviti 3 j. 

Silenzio , fu a utilità 13. come prati- 
cato ne Ile fcuole de’ Pietagorici. 

I j. com e ricuopre la foltezza . 
18- come ne fentifle Pico Miran- 
dolano . 19. fua tacita, e forte elo- 
que nza, ivi. pericola fra le bevan- 
de, 235' 

Similio Duce Romano , fuo mifterio. 
fo epitafio . 1 66. 

Simulazione , quando peflima 234. 

Sincerità non ammette cortefia con- 
tri del vero 38- quando colpevo- 
le 234. 

Sindcrefi vinta da una folle compia- 
cenza 34. amareggia qualunque 
contento ivi , 

Sirene , come perdeffero la forza 6 r 

Sobrietà , quanto giovi allo ftudio 97. 

Socrate, perche bevete il veleno 177. 
fuo magnanimo difinterete 198. 
come formate i due grandi Filofofi 
‘A ri dote le , e Platone 1 19. come 
rifpofe gravemente in morte a 
Platone 342. 

Sofferenza Simulata, come divenga ve- 
ra 22». 

gole , più confiderato per 1 * Ecclifli 
225, 

Solitudine delizia del Savio 336. 

Solone , fue leggi militari 320. fua 
avidità di fapere 364. fuo fenti- 
mento intorno alle monete 345. 


I C E 

Somiglianza degli animi , concilia il 
vero affetto 334. 

Sordi , quali fieno i più deplorabili 
183. 

Sordità giovevole , quale .33 6. 

Sorte moderata , è più llcura . 233. 

Sofpenfione de’ Saggi , effetto di pru- 
denza 34(5. 

So/petti fondati , non fono riprenfi- 
bili . 338. 

So fi ama de’ Fenomeni » quale 73. 

Soflanze , fondamento intubile di ve- 
ra felicità. 3 28. 

Sodenutezza , come deve temperare ." 
34 °- 

Spartani , qual patrimonio ategnate- 
ro per legge a i privati 200 , come 
veneraflero il tembo, 324. 

Specchio concavo, figura dell* amor 
proprio 32- 

Speditezza , fovente biafìmevolc.ì9fi.‘ 

Speranza , cagione fpeffodi pena 43. 
fua dif&nizione,ivi fentimento fot- 
tile d’ Arifotele intorno ad effa- 
44. sforzo glande , «ha vi bifogna 
per fepararla dalla pena . 45. come 
differisca dal defiderio . ivi. come 
accufata fovente a torto 4 6. quan- 
do fi renda infofleribile 47. fuo 
guadagno talvolta nel non confe- 
rire . 48. 

Sperienza cagiona ficurezza 44. 

Speufippo , come cangiato deliramen- 
te dal Zio Platone in nn Filofofo 
221. 

Stelle jcomediffcrifcano infieme no- 
tabilmente ty 1. . 

Stile de i Dicitori » come fcred na- 
to per vecchio male apropofito • 
40. quale Ila l’ottimo . ivi . bernef- 
co , quale 289. 

Stima comune , come polfa ambirti 
lodevolmente . 326* „ .. 

Stoici 


Digitized by Google 


% 


Delle Materie Notabili. 3 p* 


Stoici , loro opinione circa Pacquifto 
della Virtù. 94. 

Stoltezza maflima > quale . 203. 

Studj , loro brama a che debba ten- 
dere . 3? 8. fommo piacere, che_> 
recano colla cognizione . ivi . loro 
frutto notabilifiimo . ivi. in erti 
qual contegno debba tenerli. 3 5S-" 
quando riefeano inutili ivi. quan- 
do affatto ridicoli 359. donde pro- 
ceda il I or piacere . 360. come fe 
ne vinca il tedio 361. renduti di- 
lettevoli dalla facilità dell' appren- 
dere . ivi . non Tempre giova loro 
la foverehia lettura ivi. le Api 
conviene in ciò imitare 362. quan. 
to manchino in quello i Giovani . 
3 <$3. fono pafcolo dolciffimo della 
mente 3dj.crefcon di pregio per 
la modeftia . 355. percfTa fuggon 
1* invidia . ivi . loro utilità. 367. 
lor capitale , quanto durevole . 
ivi .Che fentirte Biante intorno a 
ciò .368. Lor giovamento al pub- 
blico ivi . loro efito felice , d’ on- 
de nalca . 3 69. 

Stupidezza affettata » fua diluizione. 
7 i- 

Svogliatezza di fapcre pernizioflfE- 
ma.237. 

Superbia punita collo fteffo onore , 
che cerca .110. fua pefiima quali. 
308. 

T 

Acito , fuo errore intorno all'In- 
vidia . 143. 

Taicte Milefio, fuo documento per 
un ottimo difinganno. 31. 

Talpa , come fentiffe Arinotele della 
dilci cecità . 41. 

Teatri dilettano l’occhio fenza ingan- 


nar la mente 198, moderni , quan 
to diverfi dagli antichi 323, 

Temifiocìe , fuo ripiego mirabile per 
fuggire l’ingratitudine .137* come 
convinto dal Padre per la rinun- 
zia de’ pubblici minifterj. 1 39. con 
quai penfieri cacciarti? il fonno.217; 

Temperanza d’ animo , gloriofa feb- 
ben difficile in pratica . 21. ne’ eh 
bi , fuoi vantaggi . 324. 

Tempo , fua voracità. 173.il prefen- 
tenon tolga la memoria del futu- 
ro . 341. come dirti pato fpeffo in- 
fruttuofamente . 3 ( 3 1. 

Tejfalia , fue arti magiche. 332. 

Tefeo , fuo pianto giovevole. 66. 

Tiberio , come artunto all’ Imperio . 
i7.fuo precipizio d’onde originato 
122. come pun irte un buffone fati- 
rico. 289- fua affettata Intrepi- 
dezza per la morte del Figlio Dru- 
fo . 1 18« 

Tigrane , pudicizia Angolare della — • 
Conforte di lui . 97. 

Timolconte Corintio, perchè r : :ufalfe 
il Regno. 333. 

Timore cagione dell’odio 26. im- 
prudente > quale Ji. sccrèfciuto 
dall’ apprendono 73. della pena, 
che partorifee .118. come porta 
renderli giovevole . 239. fua ori. 
gine , e foflanza 293. configliato , 
fuo giovamento . ivi. come fi can- 
gia con lode in ardimento. 294. fua 
utilità dall* accortezza . ivi . quel, 
lo di Annibaie , con Fabio, quanto 
forte opportuno 293 ; le è tardo è 
inutile ivi . quando Biafimevole . 
31 8. ignoto a (Romani 294.de* 
Vincitori’, quale • 297. 

Timoteo Figlio di Conone , fua fpi- 
ritofa rii polla alla derilione degli 
Emuli . 147. 

T 4 t * 
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Tito , quanto pregiudizio ficeffe alla 
verità . 147. 

Titolo Regio, perche odiofo alla Re- 
pubblica di Roma. 311. 

Tradimento , il foto penfarlo è rei- 
tà. 355. 

Traditori , fcoperti perdono ogni for. 
za. 133. 

Trajano , fuo grave detto in favore 
della placidezza 119. 

Tranqnillit d interna da tutti gradi- 
ta , ma procurata da pochi. 41. 

Traoda , come pervenne al Trono 
della Teflalia. do. 

Tr afe ur aggine , quando più Danno- 
fa . io- 

Trafea , fua fincerità inoperabile , 

Triflezza oppofia al diletto della 
focietà 53. 

Trombetti di Plinio ridicolofi 1 14. 

Tullia, fua barbarie contra del Pa- 
dre 1^3. 

Tumulti, e fediaioni .debbono eftin. 
guerfi (odo dal buon Cittadino . 

w* 

V 

Traghetta efteriore.poco valutabi- 

V le dal Savio . 30. 

Valore , quando inutile . 246. non 
rifalta per la fola gagliardo del 
Corpo. 248. come degenera in te- 
merità 230. fua diffiniaione > e fo. 
danza ivi . il naturale , quanto 
diverfodal ragionevole ivi . quan, 
to foggetto talora alle critiche 
* 5 J- 

Vampa , fua utilità , fe è bea regola- 
ta 77. 

Vaniti , come riprefa argutamente 
da Scipione il minore in un fuo 


ICS 

Soldato 37. quella diPormione 
Filofofo , come confufa 3 66. 

Ubriachezza , fua natura 7 5 . 

Vecchj , quanto rifpettati un tempo 
da i Giovani . 288. lodatori per lo 
più di cofe antiche , 322. d’onde 
venga loro l’agilità . 340. Loro 
contegno co’ Giovani , quale deb- 
ba efTere ivi. 

Vecchiezza prevenuta in gioventù. 
218. 

Veleni , quali fieno più da temerli . 
«*?• 

Vendetta .quando lodevole 81. qua^ 
le poffa efTere gloriofa. 128. quan- 
do innocente . ij 6. 

Verecondia, fuo danno irreparabile 
fe fi perde 2 28. lodata infornino da 
Cicerone 98. - 

Vergogna , d’onde nafei talvolta an- 
che per opere plausibili 3 ot. 

Varivi non rifplende per molte pa- 
role 20. cuftode dell’ amicizia 34. 
occultata per vano titolo d’ ami- 
cizia 37. nulla vale in bocca deli* 
adulatore 6 1. quanto Ha necefTaria 
per ben governare 1 1 5 . fua man- 
canza rende poveri i ricchi . ivi . 
quanto giovi il fentirla volontieri 
117. cofa ne impedifea il frutto,, 
ivi . Da chi fia temuta .361* 

Vefpafiano , fua compoflezza nell’ ac- 
clamazione all’Impero. 10. che 
ricavaffe dall’ avarizia 132. come, 
benché peffimo , riverire , ed 
amafle la Patria 330. 

Viaggiatori , per lo più molto (pen- 
dono , e poco profittano 309. 

Virtù , come fi qualifichi. 3. fuo van- 
to nell’ afialimento de’ Vizj. 5 . fuo 
compiacimento , quanto diverfo 
da quello de’ Vizj . 7-con qual ar- 
te s’infinui .33. fua diffinizione 

8*. 
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86. fuo primo afpetto non Tempre 
amabile . 88* quanta fatica fi ri» 
chiegga per acquittarla pt. fuo 
jflinto ingenito . ivi . fuo edilìzio 
cominciato in noi dalla natura; pi. 
noe f’acquitta col foto filmarla. 

94. fuo premio, quale 236. fue 
forti attrattive 227. fvegliata dal- 
le traverale 271. non confitte la 
fua gloria nella fola fuga dal Vi» 
aio 260. come polfa talvolta can- 
giar fottanra 268- come poco Ri- 
mata dacbi più dovrebbe farlo . 
274. Finta, non dura 300. vera, 
fua dolcezza per tirar tutti afe, 
J07. o pretto , o tardi , vince ogni 
oflacolo 3 14. fuoi progredì di- 
pendono da i buoni principi . 334. 

Firtudi , come pofiTono renderli ridi- 
colofe 4o.jattanza delle medefimc, 
quanto dannofa. ivi . le rifultan- 
ti dall’odio de’ Nemici . ijo. loro 
trionfo nelle' oppofizioni . 133. 
quando pericolano di confonderli 
co’ i Via/ . 146. come accreditate 
da’ttelfi invidiofi 148. come prati- 
cate malamente da i Parti . rat. 

. come divengano talora fofpette . 
2J3. d’ onde a noi derivano pro- 
priamente • 1 66. fue amabili at- 
trattive . 17». quando fonodi me- 
ra corteccia poco giovano . 175. 
battano a chi le pofsiede per ogni 
lume 207. 

Fifa imperturbabile , fta origine . 

27. dono da tutti uon conofciuto ; 
367. benché lunga, talvolta, è 
br«vi(fima. 342 . quali fienoifuoi 
danni maggiori .262. 

Fitti Ho, buono apparentemente in_j 
giovinezza , peliimo in Vecchiaia . 
174. 

Vittoria , quando ingrandita dal vin. 
citure *87: 

Vizia ^ introdotto per cangiamento 


Notabili, 

di nome 46. quanta forza vi bifo. 
gni per evitarlo 167. fua frode per 
nasconderli, quanto difficile a Sco- 
prirli 1 6p. quanto malagevole il 
fuggirlo con favia cautela 170. 
molti fe ne dichiarano nemici, e 
pure lo praticano 173. in etto di' 
ìazietà quanto fia utile i8p. la 
quanta attuzia gli convenga ufare 
per infinuarfi . a 26. colla fua fin- 
zione medefima ittruifee 26 spor- 
ta in felle fio il gattigo . ivi. vedu- 
to in altri. difinganna . 263. fuo fi- 
mulacro , quanto orribile . a 66.- 

come polla talora condurre alla > 

Virtù 268. anche fuggito , peri- 
colofo di recar nocumento, ivi - 
fua cura , quanto deve eflfer pru- 
dente 287. 

Unicorno , come fimboleggiato da Ci- 
cerone . 80. 

Unione d’ ardimento , e di timore »■ 
ficurezza dell* animo . 301. 

Volgo , fuo applaufo fallace . 308- 

Volontà , confèguifee ogni fine , fe è 
buona 86. fondamento del merito; 
170. ciò, che medita di fare , fii 
reputa per fatto 148. come fi ri- 
tira perfettefia dal Vizio zj8- de- 
terminata dalie circolhnze . ai 3,. 

Vfur fazione dell’ altrui , fiu origine- 
?* 7 - 

Utile , come debba cercarli . 232. 

z 

tlo fallo inutile. 174. equivoco 
quale. 354. 

Zenone , fuo Sentimento intorno alla 
mendicità 194. fua celebre rifpo- 
fta agli Ambafciatori del Rè Tolo. 
meo 234. fuo fimbolo della Retto- 
rica , e della Dialettica 371» 

Zitelle nubili , loro dote , quale . 9#» 

Zopiro fifonomifia , come derifo da- 
gli Scolari di Socrate. 1 Ji. 
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